— 


D^'fczed  rf. 

■ ? 


fi 


-4T3h 


■ — 


rs 


DI  DIVERSI 

ILLVST.  POETI. 


DI  HVO VO  B^lSTUMT^tTE 
CON  l'AGGIVNTA  D‘ALCVNE 
stanze  non  piv  vbdvtb. 


RACCOLTE  DA  M.  LODO  fi  CO 
D o l c e , a commodità  & utile  de  gli 
ftudiofi  della  Lingua  Thofcana . 


t 


3 


AL  MOLTO  MA* 

f GNIFICO,E  VIR. 


TV  OSISSIMO 

S I G N O R E, 

IL  SIGNOR  SILVIO 
DI  GAETA. 


E LE  co/e  nobi- 
li e di  gran  pregio  ji 
conuengono  a huo- 
mini  fegnalati  e de - 

^ gni  di  honore  ; que- 

• fie flange  et huomini  chiari  per  uir - 
tu , e fingolari per  fama  alla  no/lra 
età,  da  diuerfi  libri  raccolte^  ridot- 
te in  quejlo picciolo  uolumetto , era 
ben  conueneuoìe , che  s’indri^afTe- 
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ro  al  nome  di  V . S.  Percioche  ef- 
fendo  noi  nobili  fimo  per  [angue  ,•  ha 
uete  con  la  nobiltà  congiunte  le  nir- 
tu,e  con  le  uirth  accompagnata  ogni 
bella  parte , che  fa  die  ernie  a getlti- 
Ihuomo . E fi  come  nello  fcriuer prò - 
fenonfitroua  alcuno  (e  fami  leci- 
to di  dire  iluero)che  ui fa  fuperiore\ 
cefi  e da  credere , che  nel  far  uerf 
altretanto  ui  fano  fauoreuo/i  le  Mn 
fe  • V,  S,  adunque  rie eu era  que - 
fio  mio  dono  : ilquale  al  mondo  far  a 
fegno  del  buon giudicio , c'ho  hauuto 
in  elegger  uoi per  patrone  e protetto 
re  di  co  fi  belle  e predo fe gemme , 
a V,  S . ifiejfa  dell1 Ì4more  & af- 
fezione , ch’io  le  porto . Dì  Venera 
a VI.  di  Settembre . MD  LUI. 

Lodotuco  Dolce , 


S T A N Z 
DI  MONSIG 

BEMBO. 


E l'odorato  e lucido  oriete 
La  fòtto'l  uago  etempera» 
to  cielo 

D*  IcC felice  Arabia , che 
non  f ente 

Si , che  l'offenda  mai  cab 

do  ne  gelo  5 

\iue  una  ri pojata  e lieta  gente' 

Tutta  di  ben  amar  accefa  in  \elo  ; 

Come  uuol  fua  uentura , £7*  come  piacque 
A la  corfe/e  Dea , che  nel  mar  nacque . 

£■' 

A etti  piu  eh*  altri  mai  ferui  e denoti 

Quejli  felici  ; e fon  nel  uer  ben  tali  ; 

Han  poflo  pitt  d'un  tempio  , e fan  lor  noti 
Sopra  I* offe  [è  de'fuoi  dolci  frali  : 

E mille  a prona  eletti  facerdoti 
C uran  le  cof  » fante  ejpiritali  5 
E t hanno  in  guardia  lor  tutta  la  legge 
Che  le  belle  contrade  amica  e regge  t , 

A iij 
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L aqual  infomma  è quefia , ch'ogni  huom 
In  tutti  ifuoi  penfier  fieguendo  timore , 
Però , quando  alma  fe  ne  rende  fchiua , 
Le  mojlran  quanto  è grane  quejla  errore 
E che  del  fommo  ben  colui  fipriua  , 
Ch'ai  naturai  diletto  indura  il  core  $ 

E /opra  tutto , come  gran  peccato 
Commette  chi  non  ama  effóndo  amato  • 


A quejlo  confortando  il popol  tutto 
H onoran  la  lor  Dea  con  pura  fede  ; 

E quanto  effa  ne  trahe  maggior  il  frutto 
Ne  torna  lor  piu  dolce  la  mercede  : 

Et  hangia  la  bell'opra  a tal  condutto , 

C he  fen^a  queflio»  farne  ogniun  le  crede . 
OntPella  alquanto  pria , che'l  dì  s'apriffè  # 
A duo  di  lor  nel  tempio  apparue , e diffe . 


F edeli  mìei , che  / otto  PEuro  hauete 

La  gloria  mia , quanto  potè  ire , albata  ; 
Si  come  non  bt  fogna  ueltro  o rete 
A cerna  , che  già  fin  prefa  e legata  ; 

Cof  uoi  d'huopo  qui  piu  mi  fiele  ; 

Tanto  ci  fon  temuta  & uenerata . 

Quel,  che  far  fi  deuea , tutto  è fornito  : 
Da  indi  in  qua  fi  porta  arena  ^ lito . 

E fe  pur  fa , che  le  mie  infegne  fante  - i 
Lafciando  alcun , da  me  cerchi  partire , 
De  P altre  fchiere  mie , che  fin  cotante  , 
Sarà  trionfo  ; e non  fin* potrà  gire  . 
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Per  uoi  cenuien , che'l  mio  ualor  f ca 
In  altre  parti  fi  ; che'l  poffa  udire 
La  gente  , che  non  l'haue  udito  ancora  9 
Et  per  ufan/fa  mai  non  s'innamora  , 

« 

5 i come  là , doue'l  mio  buon  Romano 
Caffo  di  uitafe  l'un  duce  M auro  : 

E col  piè  ungo  decorrendo  il  piano 
Farle  le  uerdi  piaggi  e il  bel  M et  auro, 
lui  fon  Donne  ; che  fan  ma  piu  uano 
Lo  /irai  d'amor , che  quel  di  Gioue  il  lauro  ; 
Sol  per  cagton  di  due , che  la  mia  fella 
Ardir  prime  chiamar  bugiarda  e fella  • 

V una  ha'lgouerno  in  man  de  le  contrade  ; 
L'altra  è d'honor  e f angue  a lei  compagna . 
Quefe  non  par  a me  chiudon  le  strade 
De  i petti  lor , che  pianto  altrui  non  bagna  : 
Ch'anchor  uorrian  di  pari  crudeltade 
Da  tOrfa  l'Auflro  ; da  l'Indo  a la  Spagna 
Tutte  inafpir  le  Donne  e i caualieri  ; 

Tanto  hanno  i cori  adamantini  e feri  » 

:"'.4 

E t uanno  argomentando , che  fi  deue 
Cafitate  pregiar  piu , che  la  uita  , 
l\o fraudo  ch'à  Lucrètia  nonfugreue 
Morir  per  quefia  ; onde  ne  fu  gradita  : 

Tal  che  la  gloria  mia , come  a fol  neue. 

Si  ua  firuggendo  : e fe  la  uofra  aita 
Non  mi  ritien  quel  regno  a quefio  tempo , 
Tutto  il  mi  uedro  torre  in  picciol  tempo  . 

A tiif 
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P ero  uorrei  ch'andafie  a quelle  fere 
Solo  uer  me , la  ou'elle  fan  foggiorno  ; 

E le  trahejle  a lt  mie  dolci  fcotere 
Prima  che  faccia  notte , ou'hora  è giorno  ; 
Rotti  gli  fchermi , ond'elle  hanno  altere  , 

E mille  uolte  a me  fer  danno  e fcorno  ; 

' Dando  lor  a ueder , quanto  s* inganni 
Chi  non  mi  dona  il  fior  de*  fetoi  uer  di  anni. 

A ccingeteui  dunque  a Valta  imprefa  : 
lo  uageuolero  la  lunga  uia . 

No»  ni  farà  la  terra  al  gir  contefk  ; 

Che  infino  a lor  per  tutto  ho  fignoria  « 

E per  che'l  mar  non  pojfa  farui  ojfefa  : 

Lo  uarcaretc  ne  la  conca  mia  ; 

O prendete  i miei  cigni  e'I  mio  figliuolo  , 
Che  regga  il  carro  , <£r  fi  yen  gite  a nolo , 

C ofi  detto,  difparue  ; e le  fue  chiome 
Spirar  nel  tuo  fparir  foaui  odori  ; 

E tuttofi  ciel  cantando  il  fuo  bel  nome 
Spar  fer  di  rofe  i pargoletti  amori . 

Strili  fer  fi  in  tanto  t facerdoti  ; e come 
Yu'l  Sol  de  l'Oceano  Indico  fuori , 

Sen\a  dimora giuper  camin  dritto 
Prefa  lor  uia  n'andar  uerfo  V Egitto  • 

L e Piramidi  e M enfi  poi  lafciate 

Stolta , che'l  bue  d'altari  e tempio  cinfe  ; 
\tder  le  mura  da  colui  nomate , 

Che  giouenetto  il  mondo  corfe  e ninfe  ; 

E R diodo 
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E Khodo  e Creta  ; e quelle  ancho  aarcate  , 

E te,  chi  da  Citali  a il  mar  dtjlinfe  ; 

E piu  che  me%$p  corfo  l'Apennino 
Entrar  nel  uojlro  uago  e lieto  Srbino  » 

E fon  hor  quejìì , ch'io  «’ addito  , e mojìro  , 
L'uno  e l'altro  di  laude  e d'honor  degno . 

E pereti efi  non  fanno  il  parlar  nojìro  # 

Per  inteprete  lor  feco  ne  uegno . 

E'n  lor  uece  diro  , come  che  al  uojlro 
Diuin  concetto  huom  fa  di  dire  indegno  ! 

E fe  cofa  udirete , che  non  s'ufi 
Sdir  t ra  uoi  : la  Dea  Jlrana  mi  fcuji . 

O Donna  in  quejla  etade  al  mondo  fola  , 

A n%i  a cui  par  non fu giamai  ne  fa  : 

La  cui  fama  immortai  jopra'l  del  uola 

Di  beltà  , di  ualor  , di  cortefa . 

lì  amo  , ctih  tutte  l'alt  re  il  pregio  muoia  ; 

E uoi  che  fete  in  un  crudele  e pia , 

Alma  gentil  dignifima  d'impero  , 

E che  di  fola  uoi  cantafe  H omero . 

f ~'V r.  »,  vv.  ^ 

Q.  ual  credenza  cChautr  fen^amor  pace  ; 

Sen\a  cui  lieta  un'lwra  huom  mai  non  batte  $ 
le  fante  leggi  fue  fuggir  ui  face , 

Come  cofa  mortai fi  fu?ge  e paut  ? - 
E lui , ctia  tutti  gli  altri  gioua  e piace  , 

Sole  uoi  riputar  dannofe  egraue  \ 

E di fgnor  manfueto  t fedele  1 

Tiranno  disleal  farlo  e crudele  ? 

A v ’ 
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A mor  e gratto  fi  e dolce  uoglia  ; 

C he  i piu feluaggi  e i piu  feroci  affretta , 
Amor  fogni  ut  Ita  Vanirne  Jpoglia  ; 

E lefcorge  a diletto , e trabe  di  pena . 

A mor  le  cofe  humili  ir  alto  inuoglia  ; 

Le  breui  efofcbe  eterna  e rafferena . 

A mor  e feme  fogni  ben  fecondo , 

E quel  ch'informa  e reg^e  e ferua  il  mondo . 

P ero  che  non  la  terra  filo , e*l  mare , 

E V aere  3 e*l  foco , eglianimali , e Vberbe  ; 
E quanto  Jla  nafcofto  , e quanto  appare 
Di  queflo globo , A mor  tu  guardi  e ferbt  ; 
Et  generando  fai  tutto  bacare 
Con  le  tue  fiamme  dolcemente  acerbe  ; 

Ch' ancor  la  bella  machina  fuperna 
Altri  che  tu , non  uolge  e non  gouerna  • 

A n\i  non  pur  Amor  le  uaghe  flette 

E’/  del  di  cerchio  in  cerchio  tempra  e mone . 
Ma  V altre  creature  uia piu  bella 
Che  finteci  madre  già  nacquer  di  Gioue  5 
Telici , liete  j uaghe , pure , e fnofle  ; 

Virtù , che, fol  d' amor  defiende  e pioue , 
Creò  da  prima  ; & • hor  le  nutre  e pafee  ; 
Ondel principio  d’ogni  tuta  nafte . 

Q Jtefla  per  uie  four'al  penfter  diurne 
Scendendo  pura  giu  ne  lè  noflre  alme  , 

T a'  i che  fiate  farian  dentro  al  confini 
De  le  lor  membra  quafigraui  finirne  % 
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fatto  ha  poggiando  altere  e pellegrine 
Gir  per  lo  cielo  ; e glor io fe  & alme 
P in  che  pria  rimaner  dopo  la  morte 
Il  lor  defluì  uincendo  e la  lor  forte  . 

Qjtefiafe  dolce  ragionar  Catullo 

Di  Lesbia , e di  Corinna  il  Sulmonefe  : 

Et  dar  a Cinthia  fama , a noi  trajlulle 
V no , a cui  patria  fu  quefio  paefe  : 

E per  Delia  e per  N emefi  Tibullo 
Cantar , & Gallo , che  fe  fiefio  ojfefe  , 

Via  conte  penne  de  la  fama  impigre* 
torta/  Licori  dal  Timauo  al  Tigre  . . 

uefla  fe  C ino  poi  lodar  Seluaggia 
D'altra  lingua  maejlro  e d'altri  uerji : 

E Dame , accioche  B ice  honor  ne  t raggi  a 
Stili  trouar  di  maggior  lumi  afperfi  : 

E perche' l mondo  in  reuerentia  Phaggia, 

Si  come  hebb'ei , di  fi  leggiadri  e terfi 
Concenti  il  maggior  Thofco  addolcir  Paura 
Che  fempre  s'ud  rà  rifonar  Laura . 

L aqual  hor  cinta  di  filentio  eterno 
Fora , fi  come  pianta  ficca  in  herba  ; 

S'a  lui , ch'arfe  per  lei  la  fiate  e'I  uerno  , 
Come  fu  dolce  a foffi  s lata  acerba  ; 

E non  men  Poltre  illuflri , ch'io  ui  fi er no  % 

E qual  fi  mofirò  mai  dura  e fuperba 
Ver  fi  quei , che  poteafoura'l  filo  nido 
Aliarla  a uolo , e darle  fama  e grido . 

A yf 
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Q,  velia  noueUamente  a i padri  ho  fri 
Spiro  de  fio  ; di  cui , come  a Dio  piacque , 

Ver  adornarne  il  mondo  , egliocchi  nojlri 
Bear  de  la  fua  uifia , in  terra  nacque 
Valma  uojìra  beltà  : ne  lingue  o'nchiofri 
Contar  porian,  ne  uanao  in  mar  tant'acque  ) 
Quanta  amor  da  bei  cigli  alta  e diuerfa 1 
Gioia  , pace , dolcetta,  e grada  uerfa . 

C ofa  dinanzi  a uoi  non  po  fermar  fi , 

C he  d* ogni  indigni t a non  fa  lontana  ; 

CÌì* al  primo  incontro  uofro  fol  deflarfi 
Virtù , che  fa  gentil  d'alma  uillana . 

E fe  potejfe  in  uoi  ffo  mirar  fi  ; 

Sormonteriafi  altra  l'ufan^a  fumana . 

Tutto  quel , che  gli  amanti  arde  e trafiulla , 
A lato  ad  un  faluto  tioTlro  è nulla  • 

Q,  vanto  in  milTanni  il  del  deuea  mofrarne 
Di  vago  e dolce  ; in  uoi  /piego  e ripofe  , 
Volendo  a fuo  diletto  efempio  darne 

De  le  piu  care  fue  bellette  afcofe . 

Chi  non  fa , come  A mor  foglia  predarne 
O pur  di  non  amar  fico  propofi  ; 

Vermi  ne  be  uofir' occhi  un  filo /guardo  ; 

E figga  poi  jfipOj  veloce , o tardo  j 

R.  ofi  bianche  e vermiglie  ambe  le  gote 
Sembran  colte  pur  bora  in  paradtfo  : 

Care  perle  e rubini , onde  le  note 
Vfcon  da  far  ogni  huom  refar  conquifo  : 
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La  uifia  un  Sol , che  falda  entro  e percote  : 
E uaga  primauera  il  dolce  tifo . 

Ma  l’accoglienza , il fenno , e la  uirtute 
P otrebbon  dar  al  mondo  ogpi  falute . 

, , ,i  t 

S e non  fofle  il  penjler  crudele  & empio 
Che  li  arma  incotro  amor  di  ghiaccio  il  petto 
E fa  di  noi  fi  dolorofo  fcempio  ; 

E priua  del  maggior  uofiro  diletto 

Voi  con  II  altre  , a cui  noce  il  uofiro  efempio  \ 

Si  come  noce  al  gregge  fimplicetto 

La fcctfa  fua  , quamCella  efce  di  Tlrada  ; 

Che  Lutto  errando  poi  conuen  che  uada . 


C ofi  piu  cfun'error  uerfa  dal  fonte 

Del  uofiro  largo , e cupo , e lento  orgoglio  : 
E s*io  hauefii  parole  al  defir  pronte 
Romper  farei  di  pietà  un  duro  foglio  : 
Che  non  fi  dolfe  al  cafo  di  Fetonte 
Febo  ; quant'io  per  uoi  Donne  mi  doglio  « 
Pur  mi  confola  ; che  qual  io  mi  fono , 

Amor  mi  detta , quanto  a uoi  ragiono  • 


E per  bocfa'di  lui  chiaro  ut  dito , 

No»  chiudete  Centrata  a i piacer  fuoì • 
Se*/  del  ut  fi  giro  largo  & amico  $ 

Non  ui  gite  nemiche  e fcarfe  uoi . 

Non  bus  la  il  campo  hauer  lieto  & aprico  ? 
Se  non  s'ara  , & fementa , e miete  poi . 

G iardin  non  colto , in  hreue  diuien  felua  } 
E fafii  lujhro  ad  ogni  augello  e behu , 


Ev  la  uofira  beUe\\a  quafi  un'orto  \ 

Glianni  teneri  uoflri  Aprile  & Maggio  : 
Albor  ui  uà  per  gioia  & per  diporto 
lljlgnor  , quando  può  , fed  egli  è faggio . 

M a poi , che'l  Sole  ogni  fioretto  ha  morto , 

O l ghiaccio  a le  capagne  ha  fatto  oltraggio  ; 
No/  cura  ; (landò  tn  qualche  fie/co  loco 
& aJJ * dgtan  caldaio  tempra  il  uerno  al  foco, 

A hi  quanti  indegni  fon  di  lor fortuna 

Queijc'han  Ujcettri  in  man , ne  fanno  tifarli . 
A , che  fpalmar  i legni  ,fe  la  bruna 
Onda  del  porto  dee  poi  macerarli  ? 

Queflo  Sol , che  riluce , o quefla  luna 
, L uceffe  in  uan , non  fi  deuria  pregiarli . 
Giouene\fa , & beltà , che  non  s'adopra  , 

V al  quanto  gemma}che  s'afconda  &•  copra  .• 

Q „ual  fora  un'huom  , fi  Cuna  & V altra  luce 
Di  fuo  uolsr  in  neffun  tempo  aprijfi  ; 

07  fenfa  de  le  uoci  a Calma  duce 
Tenejfi  chi  ufo  fi , che  nulla  udì  (fi  ; 

07  p:è , thè  l fi  a di  noi  porta  & conduce , 

ÌAai  d'orma  non  miue/Jè  , & mai  non  giffe 
Tal  è propio  colei , che  bella  & uerde 
N egbitdfa  tra  uoi  fiede , e fi  perde , 

N on  ui  mandò  qua  giu  Ce  terna  cura  5 
A fin  che  finlfamor  tra  noi  uiuefle  : 

Ne  ui  diè  fi  piaceuole  figura  ; 

Cerche  in  tormento  altrui  la  pojfedefle  , 
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Se  foffi  fiata  ad  ogni  priego  dura 
Ciafcuna  madre  ; hor  uoi  doue  farefie  ? 

Il  mondo  tutto , in  quanto  afe , distrugge , 
Chi  le  paci  amoro  fi  ojfonde  & fogge . 

C ome  , a cui  ui  donate',  fi  di  [dice , 

Sefegli  a uoi  di  fi  fi  rende  auaro  : 

Cofi  uoi  Donne  a quei , che  u hanno  in  uicè 
Di  fole  a la  lor  uita  dolce  è chiaro  ; 

M oflrarui  acerbe , & turbide  non  lice  : 

Et  quelle  men  , cui  piu  l'honefio  è caro  : 
Che  sìto  foTtenm  te  , mentre  cadeui  ; 
Debbo  cadendo  hauer  chi  mi  rileui . 

I l pregio  cPhonefiate  amato  & colto 
Da  quelle  antiche  pofie  in  profa  e’n  rima  ; 
Et  le  uoci , che V uulgo  errante  & fiolto 
Di  peccati  è difnor  fi graui  efiima  ; 

Et  quel  lungo  rimbombo  indi  raccolto  , 

Che  s'ode  rifonar  per  ogni  clima  ; 

Sonfole  di  romanci  & fogno  & ombra  * 
Che  Palme  fimplicette  preme  ingombra  . 

N on  è gran  merauigtia , s'una  0 due  . 
Sciocche  Donne  alcun  fecol  uide  & hebbe  ; 
A cui  fintir  d'amor  caro  nonfue  ; 

Et  uiuer  gli  anni  in  damo  poco  increbbe  : 
Come  la  Greca j ctia  le  tele  fue 
Scemo  la  notte , quanto* l giorno  accrebbe 
Mifiera  ; ch*d  fi  fieffa  ogni  ben  tolfe , 
Mentre  attender  un  hugm  uen  Panni  uolfi 
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1 Iqual  errando  in  quefia , e Vi  quella  parte  i 
Solcando  tutto  il  mar  di  fieno  in  feno  , 

A molte  Donne  del  fno  amore  f e parte  ; 

Et  lieto  fi  raccolfe  loro  in  feno  : 

Che  ben  fapea  quanto  dal  uer  fi  parte 
Colui  j ch'ai  legno  fuo  non  /piega  il  fieno , 

M entr'egli  ha'l  porto  a man  finifira^e  defira , 
E Paura  de  la  aita  ancor  giù  defira , 

C ome  hattrian  poflo  al  nofiro  naficimente 
Necefiitk  d'amar  natura  e Dio  ; 

Se  qu?l Jbaue  fino- dolce  concento  , 

Che  piace  fi , fioffie  maluagto  e rio  ? v 

Se  per  giacer  il  Sole  , ir  uago  il  uento , 

In  fin  la  fiamma , al  chin  correre  il  rio  , 

No»  ff  pecca  da  lor  ; ne  uoi  peccate , 
Qu«„do'l  piacer , per  cui  fi  nafice , amate . 

M ira •*  quando  Vebo  a noi  ritorna , 

£ U U piagge  uer  di  e colorite  ; 

Se  dotte  auolger  pofifia  le  fitte  corna 
E fs  fermar  non  ha  ciaficuna  uite  ; 

E/.V;  giace  , Sigiar  din  non  fie  n' adorna  $ 
Klfutto  fuo , ne  l'ombre  fon  gradite . 
fj , . .uando  ad  oppio  od  olmo  alta  s'appoggia  , 
c' .fi;  feconda  e per  fole  e per  pioggia . 

P a/ it  la  pecorella  i uerdi  campi 

f / ente  il  fuo  montcn  cozfiar  uicino . 
ondeggia,  e par  ch'in  mefifio  l' acque  auampi 
Con  la  fina  amata  il  ueloce  Delfino . 


Ter 


BEMBO.  f7 

ter  tatto , oue  terren  dt ombra  fi Jlampi , 
Soflien  due  rondinelle  un  faggio  e un  pino . 

E uoi  pur  piace  in  dtfufate  tempre 
Viuer  folingue  e fcompagnate  fempre . 

% ’ v 

_ ^ 

C he  gioua  poffdcr  ctttadi  (j7  regni  ; 

E palagi  habitat  d'alto  lauoro  ; 

E ferui  intorno  batter  d'imperio  degni  t 
E V arche  grani  per  molto  theforo  ; 

E ffer  cantate  da  fublimi  ingegni  ; 

D/  porpora  uejlir , mangiar  in  oro  ) « 

E dìJ>eRe\\a  pareggiar  il  Sole  : 

Gioendo  poi  nel  letto  fredde  e fole  ? 

M a che  non  gioua  hauer fedeli  amanti , 

E con  ejìi  partir  ogni  penjiero , 

I defir , le  paure  , * rifi,  i pianti, 

E r ira , e la  fperan\a , «7  falfo , e'I  nero  5 
E t hor  con  opre  care , hor  con  fembtanti , 

II  grane  de  la  uitafar  leggiero  ; 

E fe  di  ro\^e  in  atto  e'n  penfer  uilt 
Soura  l'ufo  menda n uaghe  egentih  ? 

Qjianto  ejfer  ut  dee  caro  tin'huom  che  brami , 
Via  piu  la  uoflra , che  la  propria  gioia  ? 
Ch'altro  che'l  nome  uofiro  unqua  non  chiami ?. 
Che  fol penfando  in  uoi  tempri  ogni  noia  ? 
Che  piu  che'l  mondo  in  un  ui  tema  & ami  ? 
Che  Jpeffo  in  uoi  fi  uiua  >in  fefì  moia  ? 

Che  le  uoflre  tranquille  e puri  luci 
Del  fuo  corfo  mortai  fegua  per  duci  ? 


O quanto  è dolce , perch'amor  la  firinga  , 

T alhor  fintirfi  un'alma  uenir  meno. 

Saper  come  due  uoltì  un  foldepinga 
Color , come  due  uoglie  regga  un  fieno  : 
Come  un  bel  ghiaccioli  arder  fi  confiringa\ 
Come  un  turbido  del  \ 'torni  fereno  : 

Et  come  non  fio  che  fi  bea  con  gliocchi , 
Eercbcfempre  di  gioia  il  cor  trabocchi . 

P uofii  morta  chiamar  quella , di  cui 
Tace  Marnar  nejfitn  penfiero  accende  : 

Ne  fico  dice  mai , qual  fin  , qual  fUn», 

N egtoua  al  mondo , è fi  medefma  offendi  : 

> N«  fi  tien  cara  ; ne  uuol  darfi  a lui , 

Che  già  molt'anni  fil  un  giorno  attende: 

Né  fa  con  V alma  ne  lafionte  effreffh 
Altrui  cercar , & ritrouar  fi  fiejfia . 

t 

P ero  che  uoi  non  fite  cofa  integra , 

Né  noi:  ma  è ciafiun  del  tutto  il me%fo , 
Amor  è quello  poi , che  ne  rintegra , 

Et  lega  & firigne , come  chiodo  al  mg%$p 
Onde  ogni  parte  gode  fi  rallegra 

Tanto}  che  fuoi  diletti  non  han  me\%o  ; 

Et  i'huom  duraffe  molto  in  tale  flato , 
Compitamente  diuerria  beato . 

C ofi  uoi  ui  trouate  altrui  cercando 
Et  trouando  ui  fate  alme  & felici  • 

Dunque  perche  da  uoi  ponete  in  bando 
Amor  fife  fin  di  tanto  ben  radice  • 


%èé 


»*'■  r. 
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Le  fiue fiamme? or  qual  danno  in  guerreggiai* 
Viu  grane  potrian  fami  afpri  nemici  ; 

Che  tomi  il  regno  ? & quejìo  affai  piu  naie  } 
Et  uoi  lo  ui  togliete  ; O1  non  ut  cale  . 

/ " : . v 

O nd'io  ui  do  fedele  e buon  conjiglio  ; 

Non  ui  torca  dal  uerfalfa  uaghe^a  : 

Se  non  fi  coglie  5 come  rofa  0 giglio 
Cade  da  fe  la  uofira  alia  beUe\ga . 

Vien  poi  camita  il  crin  ,feuera  il  cìglio  ' 

La  faticofa  & debile  uecchielga  ; 

Et  ttjcdimoSlra  per  acerba  proua , 

Ch/l  pentirfi  da  fi7£p  nulla  gioua . 


A ncor  direi  : ma  temo  non  tal  uolta 
Vi  grani  il  lungo  udire  : olirà  cl/io  aedo 
Quefia  felua  dì  amor  far  fi  piu  folta , 
Quaht'io  parlando  piu  sfiondar  la  credo. 1 
Dunque  uofira  mercè  , che  fempre  è molta  , 
Darete  a glioratori  homai  congiedo . 

L 'altro , eh' a dir  rimane , efii  diranno  ; 
Quando  la  lingua  uofira  apprefit  haranno . 


•H 

-t 


D I 

ANGELO 

litiano, 

L A 


PER. 

Giuliano 


E gtoriofe  pope,e  ì ferì  ludi 
la  città  , che'l fieno  al- 
lenta & Jlrtnge 
A magnanimi  fhofebi  ,ei 
re?m  crudi 

quella  Dea , che'l  ter^o 
del  dipinge , 

E i premi  degni  a gli  bonorati  fludi 
ha  mente  audace  a celebrar  mi  J^inge , 

Si  che  igran  nomi  e fatti  egregi  &•  foli 
fortuna , o morte , o tempo  non  inuoli  • 

bello  iddio  , ch'ai  cor  per  gliocchi  Jpiri 
Dolce  defir  d'amaro  penfter  pieno  , 

Et  pafeitidi  p ianto  gr  di  fojptri  , 

Uutrifci  Palme  d'un  dolce  ueneno  , 


X I 


nano 


r>  ,•,.  w-OL,rIAN0- 
M«W'  * dmemr  coche  tH  miri, 

Nr  puoflar  cefi,  «il  dentro  a,  ,mf  . 

i ronfia r«%L,  ' 

P‘r£'  A“r  U ma”°  “l  mu  belìo  tmeUctto . 

S ofl.cn  tu  ilfafdo , che  « me  tanl0  ^ 

ljZnT’,Ufinde^^PrZ’ 

l ”fi*rbo»or,s>,«zU  l*- 

*‘J$«°','on  che  Uccido,'  L% 
p“  ' m‘n“  del  bacon  Thofian. 

r.uo.oaenfyho  Jc  /„  Ftrayf<1 , 

-/«  r et.  faro  ordite  a tanta  preda . 

E tu  ben  nato  Lauro,  fato  il  cui  uelo 

o V,  • • » d Staccar  del  cielo 

0 G.oue , rato  m u.fta  pi,,  cruccierà 

Aecegl,  a C ombra  del  tuo  fante  fleto 

1 * noce  burnii  tremante  & paure  fa 

* i Z‘°  • f fi»  di  tutte  le  mie  uollie , 

Che  fol  u.uon  d'odor  de  le  tue  foglie . 

° ”>“•  . thè  con  piu  alte  „0,e  , 

se  non  contraili  al  mio  uoler  fortuna  , 

Tir  a ’r  e mtmbr*  • thè  denoto 
V,tdA/à“ '"  fi" Sedala  cuna, 
Wuomte  da,  Num.di  a Koo,  e , 

E l£tt^!aamar  ’ ‘lei  imbruna 

Vpoflo  ,1  n.do  ,n  ,„o  febee  lino 

Di  reco  augel  diuenti  un  bianco  Cigno  ? 


i»  D E t 

M a fin  eh' a Patta  imprefi  tremo  & bramo , 
Et  fon  tarpati  i uanni  al  mio  difio  , 

Lo  glori  ofo  tao  fi-atei  cantiamo , 

Che  di  naouo  trofeo  rende  Giulio 
Il  chiaro  fingue  : & di  fecondo  ramo  , 
Conuien  che  fidi  in  quefla  poluere  io . 

H or  muoui  prima  tu  miei  uerfi  Amore  , 
Che  ad  alto  nolo  impenni  ogni  uil  core  . 

\ 

E t fe  qual  fu  la fama , il  uer  rimbomba \ 

Che  la figlia-di  Leda , o fiero  Achille , \ - 
Voi  che'l  corpo  lafciafii  entro  la  tomba  , 

« faccenda  ancor  dlamorofe  fauiUe , 

Lafcia  un  poco  tacer  tua  maggior  tromba  , 
Ch'io  fo  J quillar  per  l'italice  utile . 

Et  tempra  tu  la  cetra  a*  nuotti  carmi , 
Mentalo  canti  l'amor  di  Giulio  & farmi . 

N el  uago  tempo  di  fia  uerde  etate , 
Spargendo  ancor  pel  uolto  il  primo  fiore  , 
Ne  hauendo  il  bel  Giulio  ancor  prouate . 

Le  dolci  acerbe  cure , che  da  Amore  , 
Viueafi  lieto  in  pace  e in  liberiate  j 
Talhor  fienando  un  gentil  corridore , 

Che  g loria  Ju  de'  Siciliani  armenti , 

Con  ejjo  a correr  contendea  co'  uenti  • 

H ora  agiti  fa  [aitar  di  Leopardo  / 

H or  defi  ro  fa  rotarlo  in  brieuegiro , 
Uorfea  roncar  per  l'acre  un  Unto  dardo , 
Dando  j cuciti * a fere  agro  martiro . 


POLITIANO.  x 
Co  tal  uiueafi  il  gioitane  gagliardo  % 

He  penfando  al  fuo  fato  acerbo  & diro  , 
Ne  certo  ancor  de' fuoi  futuri  pianti 
Solea gabbar Ji  degli  afflitti  amanti . 

A b quante  Ninfe  per  lui  flfpiromo  • 

M4  fu  fi  altero  fempre  ilgicuinetto  , 

Che  mai  le  Nin  fe  amanti  noi piegorno  , 
Ne  potè  rifcaldarfi  ilfi-eddo  petto  . 

Facea  fluente  pe  bofchi  Aggiorno* 
Incubo  fempre  & rigido  in  appetto  , 

E 7 uolto  dtfendea  dal  filar  raggio 
Con  ghirlanda  di  Pino , o uerde  F aggio  : 

E poi  quando  nel  del  parean  le  TI  elle , 
Tutto  gioiofi  a fua  magion  tornaua  ; 
lia  de  le  noue  forelle 
con  di  fio  cantaua , 

Et  d'antica  uirtù  mille  fiammelle 
Con  gli  alti  carmi  ne  petti  deflaua  : 

C ofi  chiamando  amor  lafiiuia  humana  ; 
Sigodea  con  le  mafie , o con  Diana . 

E tfe  talhor  nehieco  labirinto 

Errar  uedeua  un  miflrello  amante  ; 

Di  dolor  carco  , di  pietà  d pinto 
Seguir  de  la  nimica  fua  le  piante  ; 

Et , doue  amore  il  cor  gli  haueffe  attinto 
L/'  pafcer  Palma  di  due  luci  fante , 

P refò  ne  le  amor  ofi  crudel  gogne  , 

Si  Vaffahua  con  agre  rampogne  • 


E n campagr 
C elefit\terfi 
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S ruoti  me  finn  dal  petto  il  cieco  errore , 
Cb  a tejìejjo  ti  fura  , ad  altrui  porge  : 
No»  nutrir  di  Infìngile  un  uan  furore  , 
Che  di  pigra  lafciuta  & d'otio  forge . 
Cofìui  che'l  uolgo  errante  chiama  Amore  , 
E'  dolce  infanta  a chi  piu  acuto  feorge  , 

St  bel  titol  et  Amore  ha  dato  il  mondo 
Ad  una  cieca  pefìe } a un  mal  giocondo . 


i 

Q uan to  è mtfihin  colui , che  cangia  uoglia 
Per  Donna  , o mai  per  lei  s'allegra  o dole , 
Et  qual  per  lei  di  libata  fi  foglia  , 

O crede  a fuot  fembianti , o a fue  parole 
Che  fempr e è piu  leggier  ch'ai  uento  foglia  , 
Et  mille  uolte  il  dì  uuole  & difuuole , 

Segue  c hi f ugge t a chi  la  uuol  s' afe  onde  , 

Et  uanne  c?'  uien  t come  a la  riua  ronde . 

G iouane  Do«w<«  fembra  neramente 
Quafì fìtto  un  bel  mare  acuto  foglio  j 
O uer  tra  fori  un  giouincel  fer pente 
\fcito  pur  mo  fuor  del  uecchio  foglio . 

Ah  quant'èfìa piu  miferi  dolente 
Chi  può  fffnr  di  Donna  il  fiero  orgoglio  : 
Che  quanto  ha  il  uolto  piu  di  beltà  pieno , 
Piu  cela  inganni  nel  fallace  feno . 


C on  tjfq  gli  ocelli  giouen  ili  itine  fa 

Amor  , che  ogni  fenfìer  ma  fino  ui  fura  , 
1 1 quale  un  tratto  iugula  la  dolce  efea  , 
iV ai  d:  jtta  propria  libertà  non  cura  , 


POLITI  ANO.  *5 
Ma , come  fe pur  Lete  'Amor  ut  mefiti , 
lofio  obligate  uofira  alta  natura  ; 

Ne  poi  uiril  penfiero  in  uoi  germoglia  , 

Si  del  proprio  ualor  cofiui  ui  foglia  • 

. ■** 

Qjtanto  è piu  dolce  guanto  è piu  ficuro 
Seguir  le  fere  fuggì tiue  in  caccia 
Fra  bofihi  antichi  fuor  difoffato  muro , 

Et  (piar  lor  couil  per  lunga  traccia , 

Veder  la  ualle  e'I  collete  Faer  puro , (eia  : 
V herbe  e i fior , F acqua  uiua  chiara  oghiac- 
_ V dir  gli  augei  fuernar,  rimbombar  Fonde  , 

E dolce  al  uento  mormorar  le  fronde . 

uantogioua  a mirar  pender  da  un'erta 
Le  capre , & pafier  quello  & quel  uirgulto 
E *1  montanaro  a F ombra  piu  conforta 
Defiar  la  [ita  Zampogna  e'I  uerfo  inculto , 
Veder  la  terra  di  pomi  coperta , 

Ogni  arbor  da  fuoi  frutti  quafi  occulto , 
Veder  colmar  monton,uacche  mugghiare , 

E le  biade  ondeggiar , come  fa  il  mare . 

H or  da  le  pecorelle  il  ro\o  rnafiro 

Si  uede  a la  fua  torma  aprir  la  sbarra, 

Eoi  quando  muoue  lor  col  fuo  uincafiro 
Dolce  è a notar , come  ciafiuna  garra  : 

Hor  fi  uede  il  uillan  domar  col  rafiro 
Le  dure  \olle , hor  maneggiar  la  marra  ; 

Hor  la,  contadinella  (cinta  e fial\a 
Star  con  Foche  a filar  fitto  una  baiati . 

B 


\. 


« 


z 6 DEL 

I n cotal  guijd  già  Cantiche  gente 
Si  crede  effer  godute  al  fecol  d'oro  ; * 

Ne  fatte  ancor  le  madri  eran  dolenti 
De*  morti  figli  al  martial  lauoro , 

N e fi  credeua  ancor  la  uita  d uenti , 

Ne  del  giogo  doleajì  ancora  e'I  toro  , ' 

Lor  caja  era  fronzuta  quercia  e grande , 
C'hauea  nel  troncbo  mel } ne ' rami  ghiande  » 


N on  era  ancor  la  fcelerata  fete 

De/  crudel  oro  entrata  nel  bel  mondo  : 
Viueanfì  in  liberta  le  genti  liete , 

E non  /oleato  il  campo  era  fecondo  : 
fortuna  inuidiofa  a lor  quiete 
Ruppe  ogni  legge  , & pietà  mife  in  fondo  : 
Luffuria  entro  ne ' petti , e quel  furore  , 
Che  la  mefehina  gente  chiama  amore  * * 


A 


1 n cotal  guifa  rìmordea  fouente 
L'altiero giouinetto  i fairi  amanti  ; 

Come  talhor  chi  fegioiofo  J ente 
No»  fa  ben  porger  fede  a gli  altrui  pianti  : 
M4  qualche  miferello , a cui  l'ardente 
fiamme Jlruggeano  i nerui  tutti  quanti , 
Gridaua  al  ctel , giufto  fdegno  ti  muotta 
Amor  , che  cofìui  creda  almen  per  prona  • 


N e fu  Cupido  fordo  al  pio  lamento , 
f' tic  orni  ncio  crudelmente  ridendo  , 

Dunque  non  fono  iddio  f dunque  è già  fpento 
M io  foco , con  che  tutto  il  mondo  accendo  ? 


I 

i 


POLITIANO.  *7 
Io  pur  fei  Gioue  mugghiar  fra  l'armento , 
Io  F ebo  drieto  a Dafne  gir  piangendo , 

Io  trafri  P luto  de  l' infornai fogge  : 

E chi  non  obbedifce  a la  mia  legge  ? 

I ofo  cadere  al  T igre  la  / ita  rabbia 

Al  Leone  il  fior  Ruggì o , al  Drago  il frfchio 
E quale  è huom  di  fi  fecura  labbia , 

Che  fuggir  po/fa  il  mio  tenace  uifibio  ? 

E che  un  fuperbo  in  fi  uil  pregio  m' babbi  a 
Che  di  non  effer  Dio  uengo  a gran  rifchio 
H or  ueggiamys'el  mefchmyd'Amor  riprende 
Da  duo  Begliocchi  fe  frejfo  difende . 

Z e frogia  di  bei  fioretti  adorno 
Hauea  da  monti  tolta  ogni  pruina  : 

Hauea  fatto  al  fuo  nido  già  ritorno 
La  fianca  Rondinella  peregrina  , 

Rifonaua  la  felua  intorno  intorno 
Soauemente  a l'hora  mattutina , 

E la  ingegnofa  Vecchia  al  primo  albore 
Ciua  predando  bor  uno  hor  altro  fiore . 

V ardito  Giulio  al  giorno  anchora  acerbe 
Alhor  ch'ai  tufo  torna  la  Ciuetta , 

Tatto  frenare  il  corridor  fuperbo 
Verfo  le  felua  con  fungente  eletta 
Trefe  il  camino  , e f otto  buon  riferbo 
Seguia  de'  fedel  can  la  fchiera  flretta 
Di  cioychefa  mefiieri  a caccia  adorni . 

Con  archi  c lacci  e Jpicdt  t dardi  e corni  • 

B ij 
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G ia  circondata  hauea  la  lieta  fchìera 
Il  folto  bofco  t e già  con  grane  horrore 
Del  fuo  comi fi  defiaua  ogni  fìera3 
Ciuan feguendo  i bracchi  il  lungo  odore . 
Ogni  uarco  da  lacci  e can  cbiufò  era  , 

Di fiormir , d'abbaiar  crefie  il  remore  : 
Dififcht  e buf  i tutto  il  bofco  fuona  : 

Del  rimbombar  de*  corni  il  del  rintrona  ♦ 

G on  tal  rumor , qual  hor  Paer  difcorda , 

Di  Gioue  il  foco  d'alta  nube  piomba  : 

Con  tal  tumulto , onde  la  gente  ajjòrda  , 

De  l'alte  cataratte  il  N/7  rimbomba  : 

Con  tal  horror  del  Latin  fangue  ingorda 
Sonò  Megera  la  tartarea  tromba  . 

Qual  animai  di  fii^a  par  fi  roda , 

Qual  ferra  al  uentre  la  tremante  coda . 

i<  f ■ • -s 

$ pargefi  tutta  la  bella  compagna , 

Altri  a le  reti , altri  a la  ut  a più  fretta . 
Chi  ferba  in  coppia  i can  , chi  gli  [compagna. 
Chi  già  il  fuò*  amette  ych*  il  richiama  e alletta: 
Chi  J prona  il  buon  deflrier  per  la  campagna , 
Chi  l'adirata  fera  armato  affetta , 

Chi  ft  jla  fopra  un  ramo  a buon  riguardo , 

Chi  ha  i ma  lo  ffiedo,e  chi  s'accocia  il  dardo . 

G ia  le  fetale  arriccia , e arruota  i denti 
Il  porco  entro  il  burron  : già  d' una  grotta 
Spunta  giu  il  cauriuoi  : già  i uecchi  armenti 
De'  cernì  nati  pel  pian  fuggendo  in  frotta . 


P O L I r I A NO.  t 
T imor  gl'inganni  de  le  uolj>i  ha  /penti  : 

Le  lepri  al  primo  a/Jalto  uanno  in  rotta  : 

Di  fu  a tana  Jlordita  efce  ogni  belua  ; 
L'afuto  lupo  uiepiu  fi  rinfelua . 

E rinfeluato , le  fegati  nare 

Del  picchi  bracco  pur  teme  il  mefchino  : 

Ma  il  Ceruo  par  del  ueltro  pauentare 
De' lacci  il  P orco  , o del  fero  mafino  . 

Vede  fi  lieto  hor  qua , hor  là  uolare 
Fuor  di  ogni  fchtera  il  giouan  pellegrino  • 

Tei  folto  bofco  il fier  caual  mette  ale  , 

E trilla  fa  qual  fera  Giulio  affale  : 

Q,  ual  il  centaur  per  la  uenofa  felua 
Di? elio  t o Emo  ua  feroce  in  caccia  , 

Da  le  lor  tane  predando  ogni  belua , 

H or  VOrfo  uccide , hor  il  Leon  minaccia  ; 
Quanto  è piu  ardita  fera  , piu  $' in  felua , 
ìlf  angue  a tutte  dentro  al  cor  s'agghi accio- 9 
La  felua  trema:,  &gli  cede  ogni  pianta  , 
Gli  arbori  abbatte }o  fuelle,o  i rami  fchianto, 

A h quanto  a mirar  Giulio  è fera  cofa  : 

R ompe  la  uia , doue  piu  il  bofco  è folto , 

Per  trar  di  macchia  la  befia  crucciofa , 

Con  uerde  ramo  intorno  al  capo  auolto  , 

Con  la  chioma  arruffata  & polueroft , 

E d*bonefo  fudor  bagnato  il  uolto . 
ìui  configlio  a fua  bella  uendetta 

Vrefe  amor , che  ben  loco  e tempo  affetta  . 

_ ' M • •• 
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E con  fue  man  di  Itene  aer  compofe 
La  tmagin  d'una  cerna  altiera  e bella  , 

Con  alta  fronte , con  corna  ramofe  , ; 
Candida  tutta  leggiadretta  e /nella  : 

E come  tra  le  fere  pauentofi 
Algiouan  cacciator fi  ojferfe  quella  , 

Lieto.  Jprono  il  dejlrier  per  lei  feguire  , 

P enfiando  in  breue  darle  agro  martire  , - 

M a poi  che  in  uan  del  braccio  il  dardo  fcoffi  , 
Del  foder  tr  affé fuor  la  fida  jpada  , 

E con  tanto  furor  il  corfier  moffe 
Clje'l  bo fio  folto  fembraua  ampia  firada . 

La  bella  fiera  , come  fianca  f offe , 

P iu  lenta  tuttauia  par  che  fin  uada  : . 

Ha  quando  par  che  già  la  firinga , o tocchi  9 
Vicciol  campo  riprende  aitanti  a gliocchi . 

•,  : . ...  v . • . • 

Quanto  piu  figue  in  uan  la  nana  effigie , 
Tanto  piu  di  feguirla  in  uan  s'accende  : 
Tuttauia  preme  fue  fianche  uefiigie  , 

Sempre  lagiugne , e pur  mai  non  la  prende  » 
Qual  fino  al  labro  fi  a ne  Fonde  fiigie 
Tantalo  , e'I  belgiardin  uicin  gli  pende  , 
Ha  quaFhor  F acqua  e'I pomo  uuol  gufiate  , 

$ ubito  F acqua  el  pomo  uia  dìjpare . 

r \ » ij  \ 

E ragia  drieto  a la  fua  dtfian%d 

Gran  tratto  da'  compagni  allontanato  : 

He  pur  d' un  paffb  ancor  la  preda  auan%a , 

E già  tutto  il  defirier  finte  affannato  : 


POEITIANO.  3 
Ma  pur  feguendo  fua  nana  fifieranXa , 

P eruenne  in  un  fiorito , e uerde  prato  : 
lui  fiotto  un  uel  candido  gli  apparve 
Lieta  una  Ninfa , <&  uia  la  fiera  {parve  • 

L a fiera  fiparfie  uia  da  le  fiue  ciglia , 

Ma  il  giouan  de  la  fiera  bomai  con  cura 
An\i  rifiringe  al  corridor  la  briglia } 

E lo  raffrena  fiopra  a la  verdura  : 
ìui  tutto  ripien  di  maraviglia 
"Pur  de  la  Ninfa  mira  la  figura  : 

Parali  che  dal  bel  uifo  e da  begliocchi 
Mna  nuova  dolcetta  al  cor  gli fiocchi  .* 

vai  Tigre , a cui  da  la  petrofa  tana 
H a tolto  il  càcciator  i cari  figli , 

R abbiofia  ilfegue  per  la  fèlua  H ir  tana 
Che  tojlo  crede  infianguinar  gli  artigli  , 
Poi  rejìa  d'uno  Jpecchio  a l'ombra  vana  , 
A l'ombra  ch'i  fiuoi  nati  per  {ornigli  „* 

E mentre  di  tal  uifia  s'innamora 
la  fciocca  3 il predator  la  uia  diuora , 

T oflo  Cupido  entro  a begliocchi  aficofiò 
Al  neruo  adatta  del  fiuo  J Irai  la  cocca  , 
Poi  tira  quel  col  braccio  ponderofio 
Tal , che  raggiunge  ['una  a l'altra  cocca 
La  man  fintjlra  col  ferro focofo , 

• La  defilra  poppa  con  la  corda  tocca  , 

Ne  prima  ronfiando  efice  il  quadrello  , 

C he  Giulio  dentro  al  cor  fentito  ha  qHtdo 

B iiìj 
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A b qual  divenne  ? ah  come  al  giovanetto 
Cor  fi  il  gran  foco  in  tuttede  midolle  ? 

Che  fremitogli  fioffi  il  cor  nel  petto  ? 

D’ un  ghiacciato  (udore  era  già  molle  ; 

E fatto  ghiotto  del  fuo  dolce  affretto 
N cn  mai  gliocchi  da  gliocchi  leuar  volle  : 
Ma  tutto  prefo  dal  vago  Jfrlendore 
Non  s* accorge  il  mefibin  che  quivi  è amore  : 

N on  s'accorge  che  amor  là  dentro  è armato , 
Per  fil  turbar  la  fua  lunga  quiete  : 

Non  s'accorge  , a che  nodo  e già  legato , 
Non  conofie  fue  piaghe  ancor  fecrete  : 

Vi  piacer  di  difir  tutti r è inuefeato  , 

E cofi  il  cacciator  prefo  è ala  rete  : 

Le  braccia fi  a fi  loda , e'I  uifo  t e'I  crino , 
E'n  lei  difeerne  non  fo  che  diuino . 

C andida  è ella,  e candida  la  uefta , 

Ma  pur  di  rofe  & fior  dipinta  e d*herba  ; 

Lo  inanellato  crin  de  l'aurea  tefia] 

Scende  a la  fronte  bumilmente  fuperba  : 

R idele  intorno  tutta  laforefta  , 

E quanto  può , fue  cure  difacerba  : 

N’e  l'atto  regalmente  è manfueta  ; 

E pur  col  ciglio  le  tempefie  aqueta . 

F olgoran  gli  occhi  (T un  dolce  fereno  , 

Oue  fue  faci  tien  Cupido  afeofi  : 

Vaer  d'intorno  fifa  tutto  ameno , 

O uunque  gira  le  luci  amorofi  : 


J 


Sì 


V O L I T IA  NO. 

Di  celefie  letitia  il  uolto  ha  pieno 

_ Voice  dipinto  di  lì  gufivi  & rofe  • 

Ogni  aura  tace  al  fuo  parlar  diuino , 

E canta  ogni  augelletto  in  fino  latino . 

S emhra  T balia , fe  in  man  prende  la  cetra , 
Sembra  Minerua , fe  in  man  prende  Pbafia , 
Se  Parco  ha  in  mano  , e al  fianco  la  faretra  , 
Giurar  potrai  che  fia  Diana  cafia  : 

Ira  dal  uolto  fuo  tri  fia  faretra , 

E poco  auanti  a lei  fuperbia  bafia , 

Ogni  dolce  uertu  Pè  in  compagnia  ; 
beltà  la  mofira  a dito  e leggiadria . 

\ ->  *•7* 

C on  lei  fen  uà  honefiate  humìle  e piana  , 

Che  d'ogni  chiufo  cor  uolge  la  chiane  , 

Co»  lei  ua  gentileXfa  in  uifia  humana  t 
E da  lei  impara  il  dolce  andar  foaue , 

No»  po  mirarle  in  uifo  alma  uillana  , 

Seprja  di  fuo  fallir  doglia  non  haue  : ^ 

Tanti  cuori  Amor  piglia  fere  e ancide , 
Quanto  ella  o dolce  parla , o dolce  ride  • 

E Ha  era  afiija  [opra  la  uerdura 

Allegra , e ghirlandata  hauea  contefia  » 

Di  quanti  fior  creaffe  mai  natura , 

Di  tanti  era  dipinta  la  fua  uefia  : 

E come  in  prima  algiouan  pofe  cura , 
Alquanto  paurofa  al\o  la  tefia , 

Poi  con  la  bianca  man  riprefo  il  lembo 
Leuofii  in  piè  con  di  fior  pieno  un  grembo» 

B y 
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G ia  s'inuidua  per  quindi  partire 
La  Ninfa [opra  Inerba  lenta  lenta, 
Lafciando  il  giouanetto  in  gran  martire  , 
Che  fuor  di  lei  nuli' altro  a lui  talenta  : 
M4  non  potendo  il  mifer  ciò  foffrire 
Con  qualche  prego  d'arreftarla  tenta  : 
Ver  che  tutto  tremando  e tutto  ardendo  , 
Cofi  humilmente  incomincio  dicendo  • 


O qualche  tu  ti  (tu  uergìn  fourana 
v O ninfa , o dea  ( ma  dea  mi  fembri  certo  y 
,,  Se  dea  , forfè  che  fe  la  mia  Diana  : 

> • Se  pur  mortai , chi  tu  fa  fammi  aperto , 
Che  tua  fembian\a  e fuor  di  guifa  humana 
Nefogia  io  qual  fa  tanto  mio  merto , 

Qual  del  del  gratta , qual fi  amica  fella , 
Ch'io  degno  fia  ueder  cofa  fi  bella . 


V otta  la  Ninfa  al  fuon  de  le  parole 
L ampeggio  d* un  fi  dolce  & uago  rtfo , 

Che  i monti  haurian  fatto  ir , refiare  il  fole 
E benparue  ìaprijfe  un  paradifo  : 

Voi  formò  uocefia  perle  e «iole 

Tal , eh' un  marmo  per  me%>  baurai  diuifo  , 

Soaue  foggia  e di  dolce^a  piena 

Va  inamorar , non  dì  altri  x una  frena. 


I o non  fo  qual  tua  mente  in  nano  anguria  * 
No»  di  aitar  degna , non  di  pura  uittima. 
Ma  la  fopr' Arno  ne  la  uoflra  Etruria 
Son  foggiogata  a la  teda  legittima , 


POfclTIANO  j $ 

Mia  ndtal  patria  è ne  Vafpra  Liguria 
Sopr'una  cofla  a la  riua  maritima , 

O ue  fuor  de  gran  mafìi  indarno  gemere  • 

Si  /ente  tlfier  Nettuno  , e irato  fremere . 

S ouente  in  queflo  loco  mi  diporto , 

Qui  uengo  d Jbggiornar  tutta  filetta  , 
Queflo  è de  miei  penjìeri  un  dolce  porto , 

Qui  Vherba , e fiori , elfrefco  aer  molletta  : 
Quinci  il  tornare  a mia  magion  è corto  , 

Qui  lieta  mi  dimoro  Simonetta  ; 

A Vomire  a qualche  chiara  e frefea  linfa , 

E fpeffb  tn  compagnia  d'alcuna  Ninfa . 

I o figlio  pur  ne  gli  ocio  fi  tempi , 

Quando  noflra  fatica  s'interrompe  , 

Venire  a fieri  aitar  ne  uoflri  tempi 
F ra  V altre  donne  con  Vufite  pompe . 

M<*  perch'io  in  tutto  il  gran  defir  t’adempi  s 
E’/  dubbio  tolga , che  tua  mente  rompe  , 

M arauiglia  di  mie  bellezze  tenere 
No preder giàych'i  nacqui  in grebo  aV entro 

H or  poi  che'l  fil  fue  rote  in  baffo  cala , 

E da  qttefl'arbor  cade  maggior  Vombra  , 

Già  cede  al  Grillo  la  fianca  Cicala , 

Già  il  ro%o  zappator  del  campo  fgombra  ; 

E già  da  Valle  uille  il  fumo  efila  , 

L auillaneÙa  a Vhuom  fio  il  defio  ingombra 
fornai  riprenderò  mia  uia  piu  corta , 

E tu  lieto. ri  torna  a la  tua. fiotta  - 


/ — — — 

P oi  con  occhi  piu  lieti  typiu  ridenti. 

Tal  che'l  del  tutto  affereno  d'intorno , 

M offe  [opra  Pher  betta  i pajìi  lenti 
Con  atto  d'amorofa  grada  adorno , 

F ecciono  i bofchi  alhor  dolci  lamenti  , 

"Et  gli  augelletti  a pianger  cominciamo  : 

Ma  Pherba  uerde  fitto  i dolci  pafii 
bianca , gialla , uermiglia , a\urra  fapi  « 

C he  de  far  Giulio  ? lime  che  pur  dejidera 
Seguir  fua  fella , & pur  temenza  il  tiene  : 
Sta , com' un  f or  finnato  , e'I  cor  gli  afiidera, 
E gli  s'agghiaccia  il  [angue  entro  le  uene . 
Sta  come  un  marmo  fifo , e pur  confiderà 
Lei , che  fin  uà  , ne  penfa  di  fue  pene . 

Ira  fi  lodando  il  dolce  andar  celefie  , 

E il  uentillar  de  l'angelica  uefie  » 

v*  *« 

E par  che'l  cor  del  petto  f egli  [chianti , 

E che  del  corpo  Palma  uia  fifugga  , 

E t che  à gutfa  di  brina  al  fil  dauanti 
in  pianto  tutto  fi  confumi  e firugga  : 

Già  fi  finte  effir  un  degli  altri  amanti , 

E pargli  ch'ogni  uena  Amor  gli [ugga  . 

Hor  teme  di  figuirla , hor  pure  agogna  : 
Qui  il  tira  amor, quinci  il  ritrahe  uergogna* 

V fino  hor  Giulio  le  fintentie  grani , 

Le  parole  magnifiche , i preccetti , 

Con  c)?e  i mi  feri  amanti  molefiaui  ? 
lerci) e piu  di  cacciar  non  ti  diletti  $ 


POLITI  A NO.  17 
H or  ecco  ch'una  donna  ha  in  man  le  chiavi 
D 'ogni  tua  voglia , £7*  tutti  in  lei  rijlretti 
T ien  mifereUo  i tuoi  dolci  penfìeri  : 

Vedi  che  hor  non  fi  chi  pur  dianzi  eri . 

D tarici  eri  cFuna  fiera  cacciatore , 

Viu  bella  fiera  hor  t'ha  ne*  lacci  involto . 
Vianet  eri  tuo , hor  fi  fatto  d*  Amore  : 

Se  hor  legato  , & dianzi  eri  difiiolto  : 

D ou'è  tua  liberta  ? dou*  è tuo  core  ? 

Amore , & una  donna  te  Phan  tolto  : 

Ef  accio  eh' a te  poco  creder  deggi , 

Ve  ch'a  uertù , a fortuna  Amor  pon  leggi 

L a notte , che  le  co  fi  ci  nafeonde , 

Tornava  ombrata  di  Stellato  manto  , 

E’/  L ufignuol fitto  l'amate  fonde 
Cantando  repetea  l'antico  pianto  : 

ÌAa  filo  a fuoi  lamenti  Eco  rifponde, 
Ch'ogn'altro  augello  queto  haueagia  il  tato, 
De  la  Cimeria  valle  ufeian  le  torme 
De' fogni  negri  con  diuerfe  forme  * 

~\ 

I gtouan , che  refiati  nelbofco  erano 
Vedendo  il  ctelgta  le  fue  fi  elle  accendere  , 
Sentito  il  figno  al  cacciar  fine  imperano  , 
Ciafiun  s' affretta  a lacci  e reti  fiendere  : 
Voi  con  la  preda  in  un  fentir  fi  fchier ano 
lui  s'attende  fol parole  a vendere , 
ìui  menzogne  a vii  pre\\o  fi  mercano  : 

Voi  tutù  del  bel  Giulio  fra  fi  cercano . 


3*  D E L 

M a non  ueggendo  il  car  compagno  intorno , 
Agghiaccia  ognun  di  fubita  paura  , 

Che  qualche  dura  fiera  il  fuo  ritorno 
No»  impedisca  od  altra  ria  fciagura  : 

Chi  mofirà  fochi  ; e chi  fquilla  il  /ito  corno  , 
Chi  forte  il  chiama  per  la  felua  ofcura  , 

Le  lunghe  uoci  ripercoffe  abondano  , 

Lt  Giulio  par  che  le  ualli  ridondano . 

C iafcun  fi J la  per  la  paura  incerto 
Gelato  tutto  yfenon  che  pur  chiama 
Veggendo  il  del  di  tenebre  coperto  , 

N e/a  doue  cercare , & ogn'un  brama  , 
P«r  Giulio  Giulio  fona  il  gran  dijerto , 

No»  fa  chefarji  homat  la  gente  grama  : 

Ma  poi  che  molta  notte  indarno  Jpefero  % 
Volenti  per  tornare  il  camin  prefero . 

C heti  fen  uanno , & pur  alcun  col  uero 
La  dubbia  Jpeme  alquanto  riconforta  % 

Che  fia  tornato  per  altro  fenderò 
Al  loco  y oue  s* inni  a la  loro  fiotta . 

He  petti  ondeggia  hor  q/to  hor  quel  pe  fiero 
Che  fia  paura  & fpeme  il  cor  trapporta  : 
Cofi  raggio  , che  Jpecchio  mobilfer\a  , 

Per  la  gran  [ala  hor  qua , hor  là  fi fiher/fa 

M a il giouin  , che  prouato  haueagia  Parco 
Ctiógn* altra  cura  fgombra  fuor  del  petto  ,, 
D'altre  /perni  & paure  & penfier  carco 
lira  arriuato  aia  magion  filetta. 
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POLITIAN  O : 
luì  penfando  a!  fuo  novello  incarco , 

Stava  in  forti  penfìer  tutto  riftretto , 
Quando  la  compagnia  piena  di  doglia 
Tutta  penfofa  entro  dentro  a la  foglia . 

I ut  ciafcun  piu  da  vergogna  involto 
Per  gli  altri  gradi  fen  ua  levato  lento 
Qual  il pajlor , a cui  il  fier  Lupo  ha  tolto 
U piu  bel  Toro  del  cornut  o armento  ; 

T ornanfial  lorfignor  con  baffo  volto , 

Ne  s'ardifcon  d'entrare  a Vufcio  drente  : 
Stan  fojpirofi  & di  dolor  confufi, 

E ciafcun  penfa  pur , come  fi  fcufi  .. 

W a tojlo  ogtf  uno  allegro  <d\o  le  cigUa y 
leggendo  faluo  lì  fi  caro  pegno  : 

Tal  fife  poi , che  la  fua  dolce  figlia 
Kitrcuo  Cerei  giu  nel  morto  regno  * 
Tutta  fefteggia  la  lieta  famiglia  : 

Con  ejjà  Giulio  di  gioir  fa  fegno  , 

E quanto  può  nel  cor  preme  Jua  pena  * 

E il  mito  di  letitia  raffrena . 

Ai  a fatto  Amor  Li  fua  bella  vendetta  , 
ÌAoffefì  lieto  per  taere  a uolo . 

Ttginne  al  regno  di  fua  madre  in  fretta  , 
Ou'è  de  picciol  fuo  fratei  lo  Jluolo  ; 

Al  regno , ove  ogni  grafia  fi  diletta » 

Ove  beiti  di  fiori  alcrinfa  brolo  ; 

Ove  tutto  lafciuo  drieto  a Tiara 
Zefiro  vola , e la  verde  herba  infiora* 


40  DEE 

H or  canta  meco  un  po  del  dolce  regno 
Erato  bella , cbe'l  nome  bai  d.' Amore . 
Tu  fola , benché  cafla , puoi  nel  regno 
Secura  entrar  di  Venere  e d' Amore . 

Tu  de * uerji  amorofi  bai  fola  il  regno  ^ 

T eco  fouente  a cantar  uienfi  Amore  ; 

E pofagiu  dagli  bomer  la  faretra , 
Tenta  le  corde  di  tua  bella  cetra . 

V dgbergta  Cìpri  un  dilettofo  monte , 

Che  del  gran  Nilo  i fette  corni  uede 
Al  primo  roffeggìar  de  V oriente , 

Oue  poggiar  non  lice  a mortai  piede  , 
Nel  giogo  un  uerde  colle  al\a  la  fronte , 
Sott'efjo  aprica  un  lieto  pratel fede , 

V fcbergando  tra  for  lafciue  aurette 
Ean  dolcemente  tremolar  l'herbette  • 

C orona  un  muro  d'or  Tefreme  Jponde 
Con  ualle  ombrofa  di  fcbietti  arbo felli, 
Oue  in  fu  rami  fa  nouelle  fronde 
Cantano  i loro  Amor  foaui  augelli . 
Sèntefi  un  grato  mormorio  de  Pondo  , 
Che  fan  duefrefcbi  e lucidi  rufcelli, 
\erfando  dolce  con  amar  liquore , 

- Oue  arma  Poro  de  fuoi  frali  Amore . 

N e mai  le  chiome  del  giardino  eterno 
Tenera  brina  ofrefca  neue  imbianca , 
lui  non  ofa  entrar  ghiacciato  uerno , 

N on  uento  P herbe  o gli  arbofcelli  fianca: 


POLITI  ANO.  4, 

I ut  non  uolgongli  anni  il  lor  quaderno  , 

ÌAa  lieta  Vrimauera  mai  non  manca , 

Che  ifuoi  criitibiondi  e crefpi  a Paura  Jfiega, 
E mille  fiori  in gbirlandett  a lega . 

L ungo  le  rtue  i frati  di  Cupido  , 

Che  filo  ufan  ferir  la  plebe  ignota  , 

Con  alte  noci  e fanciullefco  grido 
Agu%%an  lor  faette  ad  una  cota , 

Giacere  , infidia  pofati  in  fui  lido . 

Volgono  il  perno  a la  fanguigna  rota  , 

Il  fallace  fperarcol  uan  difio 
Spargon  nelfajfo  l’acqua  del  bel  rie  • 

D olct  paura  e timido  diletto  » 

Dolci  ire  & dolci  paci  ìnfiemt  nanne , 
le  lagrime  fi  lauan  tutto  il  petto , 

E’/ fiumiceUo  amaro  crefcer  fanno , 

P alloro  J morto  grpauentofo  affetto 
Con  magre1(fa  fi  duole  e con  affanno  * 

Vigil  fofbetto  ogni fentiero Jpia, 
letitia  balla  in  tnefyp  de  la  uia . 

V olutt'h  con  beitela  figaua\fa , 

Va  fuggendo  il  contento , fiede  angofiia 
\l  cieco  errore  hor  qua  hor  la  fuolalffa , 

P ercotefi  il  furor  con  man  la  cofcia  , 

La  penitentia  mifera  flr ammala  , 

Che  del pajfato  error  s*è  accorta  pofiia  , 

Nel  fangue  crudeltà  lieta  fi  ficca  , 

E la  difperation  fefieffa  impicca . 
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T acito  inganno , e fimulato  rìfo 

Con  cenni  afiuti  meffàggier  de*  cuori , 
&.ffiifcuardi  con  pietofo  utfo 
Tendo n lacciuoli  a igiouanui  tra  fiori  . 
Staffi  col  uolto  in  fu  la  palma  afftfò , 

1/  pianto  in  compagnia  de*  fuoi  dolori  « 

E*  quinci  & quindi  uola  fen%a  modo 
Licentia  non  rislretta  in  alcun  nodo . 

C otal  militi  a i tuoi  figli  accompagna 
Venere  bella  madre  degli  Amori  ; 

Zefiro  il  prato  di  rugiada  bagna 
Spargendolo  di  mille  uaghi  odori  , 

' O uunque  uola  uefle  la  campagna 
Vi  ro/e , gigli , violette , e fiori  ; 

^ Vherba  ai  fua  beitela  ha  maraviglia 
Bianca,  cilejlre , pallida , gy  vermiglia * 

T rema  la  mammoletta  uergìnella 
Con  occhi  baffi  honefla  gy  uergognofa  , 

Ma  via  piu  lieta  piu  ridente  & bella 
Ardifce  aprire  il  feno  al fol  la  rofa  . 

Quefia  di  uerde gemma  s'incapclla  , 

* Quella  fi  moflra  a lo  fi  ortei  ue^ofa, 

L * altra  che*n  dolce  foco  ardea  pur  bora  , 
Languida  cade , el  bel pratello  infiora . 

• - - C '*•' 

L*  alba  nutrica  dfamorofo  nembo 
Gialle  ,fanguigne , e candide  viole  i 
Vefcritto  ha  il  fuo  dolor  Hi  acinto  in  grembo , 
Narcifo  al  rio  fi  fiecchia , come  fole  : 
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I»  bianca  uefia  con  purpureo  Umbro 
Si  gira  Clitia  pallidetta  al  fole  : 

A don  rinfrefia  a Venere  il  fuo  pianto  : 

T re  lingue  mofira  Croco , & ride  Acanto , 

N e mai  uejlì  di  tante  gemme  Pherba 
La  nouella  Jlagion  , cbe%l  mondo  auiua  : 
Sour'e/fi  il  uerde  colle  al%a  fuperba 
Vombrofa  chioma , u*fol  mai  non  arriua, 

E fitto  elee  di  Jpefii  rami  /erba 
Prefica  Sgelata  una  fontana  uiua 
- Con  fi  pura  tranquilla  & chiara  uena  , 

Che  gli  occhi  non  offe/i  al  fondo  mena  • 

. {fi  ■ •Hi 

t’ acqua  di  uiua  pomice  zampilla , 

Che  con  fuo  arco  il  bel  monte  fofpende  # 

Et  per  fiorito  folco  indi  tranquilla 
fingendo  ogni  fua  orma  al fonte  feende  , 

Da  le  cui  labra  un  grato  humor  defiilla  , 
Che  premio  di  lor  ombre  a glt  arbor  renda 
Ciafiun  fi  pafee  a menfa  non  auara  , 

Et  par  che  Vun  dell altro  enfia  a gara* 

C refee  Vabete  fchietto  e fen^a  nocchi 
Da  fpander  Pale  a Borea  in  melfi  fonde  • 
VElce , che  par  di  mel  tutta  trabocchi , 

E il  Laur , che  tanto  fa  bramar  fue  fronde, 
Bagna  Cipreffo  ancor  pel  Ceruo  gli  occhi 

■ Con  chiome  hor  afpre , e già  difiefe  e bionde: 
Ma  ? arbor,  che  già  tanto  ad  H ercol  piacque. 
Col  flatan  fi  trafittila  intorno  a V acque . 
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S urge  robvfto  il c*  > , & alto  il  F aggio , 

N odojò  il  C ornio , el  Salcio  humido  e lento  , 
L'olmo. fronzuto , e*l  Frafìin  piu  feluaggio , 
1/  P ino  alletta  con  fuo  fifchio  il  uento , 

L*A uórnio  teffe  ghirlandette  al  Maggio , 

M a Pkccr  di  un  color  non  è contento  , 

La  lenta  palma  ferba  pregio  a forti  , 

V Eller  a ua  carpon  co  piè  di  forti , 

M ofiranfi  adorne  le  ulti  nouetle 
D'habiti  uarij  e con  ditterfa  faccia, 

Quefia gonfiando  fa  crepar  la  pelle, 
Quejìaracquifia  le  perdute  braccia  , 

Quella  teffendo  uaghe  e liete  ombrelle 
Tur  con  pampinee  fronde  Apollo  fcaccia * 
Quella  ancor  monca  piange  a capo  chino  , 
Spargendo  hor  acqua  per  uerfar  poi  nino  , 

I l cbiujb  e trefpo  B ojfo  al  uento  ondeggia  , 

"E  fa  la  piaggia  di  uerdura  adorna , 

Jl  Mirto , che  fua  Dea  fempre  uagbeggia  • 

Di  bianchi  fiori  i uerdi  capelli  orna . 
lui  ogni  fiera  per  amor  uaneggia  : 

L*un  uer  l altro  i montoni  arman  le  corna  : 
Vun  l* altro  colga , & Pyn  Valtro  martella , 
Dauanti  a la  amorofa  pecorella . 

I mugghiatiti  giuuenchi  a piè  del  colle 
fan  ni  a piu  cruda  e dijpietata  guerra 
Col  collo  e*I  petto  in/ànguinato  e molle 
Spargendo  al  del  co  piè  Pherbofa  terra. 
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P te»  di  fanguigna  fchiuma  il  Cinghiai  bolle , 
Le  larghe  Tranne  arruota , e' l grifo  ferra , 

Et  rugge  & rafia , & per  armar  fue  for\e 
Frega  tl  callofo  cuoio  a dure  fcor\e  ,é 

P ruouan  lor  pugna  i Daini  pauroji , 

Et  per  ramata  druda  arditi  fanfi, 

M a con  pelle  uergata  afiri  & rabbiofi 
1 Tigri  infunati  a ferir  uanfi  : 

Sbatton  le  code,gr  con  occhi  focoji 
Ruggendo  t fìer  Leon  di  petto  danfie 
Zujfola  & foffi d il  Serpe  per  ìa  Rtfcia , 

M entr'ella  con  tre  lingue  al  fol fi  lifcia  • 

I / Ceruo  apprejjò  a la  Mafitliafera 
Co*  piè  leuati  la  fua  fiofa  abbraccia  , 

Fra  l'berba  , oue  piu  ride  Frimai*  era  , - 
L'un  Coniglio  con  l'altro  s'accouaccia  , 

Le  femplicette  capre  uanno  afcbiera 
Va  can  jicure  a l' amoro  fa  traccia  ; 

Si  l'odio  antico  e'I  naturai  timore 
Ne* petti  ammorba, , quando  uuole  Amore 

t • * ? 

I muti  pefci  in  frotta  uan  notando 
D entro  al  uiuente  & tenero  crijlallo  , 

E fieffo  intorno  al  fonte  roteando 
Guidan  felice  & dilettofo  ballo  : 

Tal  uolta  fcpra  l'acqua  un  po  guidando  , 
Mentre  l'un  l'altro  fegue  efcono  agallo , 
Ogni  loro  atto  fembra  feSia  giuoco  , 

Ne  fiengon  le  fredde  acque  il  dolce  foco . 
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G U augelieti  ripinti  intra  le  foglie 
fan  l'aere  addolcir  con  none  rime , 

E fra  piu  noci  un'har monta  s'accoglie 
Vi  fi  beate  note , & fifubli  me , 

Che  mente  inuolta  in  quefie  Immane  ftoglie 
Non  potrai  formontare  a le  fiue  cime  : 

E , doue  Amor  gli  fiorge  pel  bofihetto , 
Saltan  di  ramo  in  ramo  a lor  diletto . 

A l canto  de  lafelua  Eco. rimbomba , 

M<* fiotto  V ombra,  che  ogni  ramò  annoda. 
La  Pafferetta  gracchia  e a torno  romba. 
Spiega  il  Pauon  la  fua  gemmata  coda  . 
bacia  il  fito  dolce  Jfofo  la  Colomba , 

Et  bianchi  Cigni  fan  fonar  la  proda  , 

Et  prejfo  a la  fua  uaga  7 or  tortila 
Il  P apaga  Ilo  fquitifce  & fauella . 

Qjuiui  Cupido  e i fiuoi  pennuti  frati 
Lajìi  già  di  ferire  huomini  & Dei 
Vrendon  diporto , & con  gli  frali  aurati 
fan  fentir  a le  fiere  i crudi  omei  • 

La  Dea  Ciprigna  fa  fuoi  dolci  nati 
Spejfo  fen'uienc , & Pafithea  con  lei , 

Quei  andò  in  lieue  fanno  gli  occhi  belli 
fra  l'herbe  & fiori  e gioueni  arbo felli  • 

M oue  dal  colle  mansueta  dolce 

La  fchiena  del  bel  monte , & fcpra  i crini 
D'oro  & di  gemme  un  gran  pa  a^p  folce , 
Sudato  già  ne  i Sicihan  camini , 
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Le  tre  bore , che'ncima  fon  bibolce 
P afcon  tpAmbrofia  i fior  fiacri  & diurni  , 

He  prima  dal  fino  gambo  un  fi  ne  coglie  , 

Ctì un'altro  uago  al  del  afre  fue foglie . 

. ^ . .1  _ w ^ | > , ^ ^ !.  i i • , t ’ « 

R.  uggia  dauantì  a Puficio  una  gran  pianta , 

Che  fronde  ha  di  fimer  aldo , e pomi  d'oro  , 

E pomi  , eh' arrefiar  fiero  Atalanta , 

E ad  Hippomene  diero  il  uerde  alloro  , 

Sempre  four' e fifa  "Filomena  canta , 

Sempre  fott'ejfa  è de  le  Ninfe  un  coro  , 

Spefifo  H imeneo  col  fiuon  dt  fiua  Rampogna 
Tempra  lor  datile  3 & pur  le  no%ge  agogna, 

L a regia  cafia  il  fiereno  aer  fende 

Fiammeggiante  di  geme  & di  fin  oro  , 

Che  chiaro  giorno  a mefa  notte  accende  , 

Ma  uinta  è la  materia  dal  lauoro  , 

Sopra  colonne  adamantine  pende 
Uanneli  e fianchi  dentro  a MongibeUo 
Sterope  & Bronte  & ogni  lor  martello . 

L e mura  atomo  d'artificio  miro 
Forma  un  foaue  & lucido  Berillo . 

P affa  pel  dolce  orientai  Zafiro 
Ne  l'ampio  arbergo  il  dì  puro  & tranquillo  : 
Ma  il  letto  d'oro , in  cui  l'eftremo  giro 
Si  chiude  contra  a Febo  , apre  il  uefiitlo . 
Per  uarie  pietre  il  pauimento  ameno 
Di  mirabil  pittura  adorna  il  fino . 
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M ille  & mille  color  formati  le  porte 
Vi  gemme  & di  fi  ni  ut  intagli  chiare , 

Che  tutte  altre  opre  fitrian  ro^\e  & morte 
Va  far  di  fe  natura  uergognare . 

Ne  fona  è finita  ? infelice  forte 
Vel  uecchio  Celio , e in  uiijla  irato  pare 

* Suo  figlio,  & con  la  falce  adunca  fimbra , 

* Tagliar  del  padre  le  feconde  membra . 

1 ut  la  terra  con  difiefi  amanti 
P ar  eh* ogni gioccia  di  quel  fangue  accoglia 
Onde  nate  le  furie  e i fier  giganti' 

Vi  Jparger  fangue  in  nifi  a mofiran  uoglia . 
V*un  feme  fiejfo  in  diuerfi fimbianti 
Taion  le  n nfe  ufiite  fen\a  Jpoglia , 
tur  come  fnelle  cacciataci  in  felua 
Gir  filettando  hor  una  hor  altra  belua . 

N el  tempefiofo  Egeo  nel  grembo  a T heti 
Si  uede  il  fufio genitale  accolto , 

Sotto  diuerfi  uolger  di  pianeti , 

Errar  per  Fonde  in  bianca  fihiuma  auolto  , 
Et  dentro  nata  in  atti  uaghi  & lieti 
\na  donzella  non  con  human  uolto , 

Va  \efiri  lafiiui  Jpinta  a proda 

Gir  fopra  un  nicchio >e  par  chel  del  ne  goda 

V era  la  fihiuma  <£*  nero  il  mar  direfie  t 
Il  nicchio  ueryuero  il  foffiar  de ’ uenti. 

La  D ea  ne gliocchi  folgorar  uedrefie, 
h*l  del  riderle  attorno  &<lIì  elementi. 

Vbonor 
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1? botto  r premer  la  retta  in  bianca  uejle 
V aura  increjpar  li  crin  difiefi  £ r lenti  j 
No»  una  non  diuerfa  ejjèr  lor  faccia  , 

Come  par  che  a [or elle  ben  confaccia  • 

G turar  polreflì , che  de  Ponde  ufcijfe 

La  Dea  , premendo  con  la  deflra  il  crino , 
Con  P altra  il  dolce  pomo  ricoprijfe , 

E flampata  dal  piè  fiero  £?  dittino 
D'herba  £y  di fior  la  retta  fi  uefiiffe  , 

Voi  con  fembtante  lieto  £y  pellegrino 
D4  le  tre  Ninfe  in  grembo  fojfe  accolta  3 
Et  di  Jlellato  uefiimento  inuolta . 

Qjuefia  con  ambe  man  le  tieit  fofpefa 
Sopra  PI tumide  treccie  una  ghirlanda 
D'oro  & di  gemme  orientali  acce  fa , 

Quella  una  perla  agli  orecchi  accomanda  : 
L'altra  al  bel  petto  £r  bianchi  homeri  intefa 
Var  che  ricchi  monili  intorno  /panda , 

De  qua'  folean  cerchiar  lor  proprie  gole  y 
Quando  nel  del  guidauan  le  carole  . 

I ndi  paion  leucite  uer  le  /pere 
Seder  fopra  una  nuuola  d'argento  : 

L'aer  tremante  ti  parria  uedere 
Nel  duro  fa/fo  £?  tutto  il  del  contento  , 

Tutti  li  Dij  di  fua  beltà  godere 
Et  del  felice  letto  batter  talento , 

Ciafcun  femlrar  nel  uolto  merauiglia  , 

Con  fonte  crejpa  £r  rileuate  ciglia . 

C * 
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N e Cefiremo  fie  JleJffo  il  diuin  fabro  " ' 1 

Tormo  felice  di  fi  dolce  palma , 

Ancor  de  la  fucina  hi  r fiuto  & {cabro  , 

QuciJÌ  obliando  per  lei  ogni  [alma . 

Con  di  [ire  aggiungendo  labro  a labro 
Come  tutta  dì  amor  gli  arde/J'e  Calma  j : 
E t par  uia  maggior  foco  a (cefo  in  elio , 

Che  quel , che  hauea  lafciato  in  Mongibello . 

f . • . . ' ’•  v - *'  * * .i  4 

N e Cabra  in  unformofo  & bianco  Tauro 
Si  uede  Cioue  per  Amor  conuerfo 
Portarne  il  dolce  fuo  ricco  tefauro , 

Et  lei  uolgere  il  uifo  al  lito  perfo 
I n atto  pauentofa , e i he  crin  d'auro 
ScherXan  nel  petto  per  lo  uento  aduerfi  : 

La  uejla  ondeggia , e in  drieto  fa  ritorno  , 

L 'una  man  tiene  al  dorfo  , e C altra  al  corno  * 

» • i*  » i / 

L e ignude  piante  a fe  rijlrette  accoglie 
Quafi  temendo  il  mar , che  non  le  bagno  : 
Tale  atteggiata  di  paure  &•  doglie 
"Par  chiami  in  uan  le  fue  dolci  compagne , 

L eq  itali  afiife  ira  fioretti  sfoglie 
Dolenti  Europa  ciafcheduna  piagne  , 

Europa  fina  il  lito , Europa  riedi  ; 

Il  Toro  nota,  & talhor  bacia  i piedi . 

H or  fifa  Gioue  un  Cigno  , hor  pioggia  (Coro , 
H or  Ji  fir pente , hor  di  paftor  fa  fede 
Per  fornir  Camorofo  fuo  lauoro , 

Ho/  transformarji  in  Aquila  fi  uede  , 


5' 


POLITIANO. 

Come  Amor  uuole , & nel  celefie coro 
Portar  fofpejo  il  [no  bel  Ganimede , 

Locjuale  ha  dt  cipreffo  il  capo  autnto 
Ignudo  tutto , & fol  d' ber  betta  cinto * 

F api  Nettuno  un  lano/ò  Montone 
tapi  un  torno  Giuuenco  per  Amore  , 
tòpi  un  Cauallo  il  padre  di  chirone 
D menta  febo  in  1 he  (faglia  un  paflore  , 

E*»  picciola  capanna fi  ripone 
Colui , ch'a  tutto  il  mondo  da  fplendore  , 
Negli gioua  a fanar  fue  piaghe  acerbe  , 
ter  che  conofca  le  uirtù  de  l herbe . 

P oi  fegue  Dafne , e'n  fembian\a  fi  lagna 
Come  dicejji , o ninfa  non  ten  gite , 
ferma  il  piè  ninfa  (òpra  la  campagna , 

Ch'io  non  ti  feguo  per  farti  morire , 

Cefi  Cerna  Leon , cofi  Lupo  A gnu 
Ciafcuno  il  fuo  nemico  fuol  fuggire . 

Ma  , perche  fuggi  o donna  del  mio  core  , 

Cui  di  feguirti  è fol  cagione  Amore  ? 

i 

D a T altra  parte  la  bella  Arianna 
Con  le  forde  acque  di  ibefao  fi  dote , 

Et  de  l'aura  & del  fanno , che  la  inganna , 
Di  paura  tremando , come  (ole 
ter  picciol  uentolin  palufire  canna  : 
tar  che  in  atto  habbia  impreffe  tai parole. 
Ogni  fiera  di  te  meno  è crudele  ; 

Ognun  di  te  piu  mi  faria  fedele . ■ _L 
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V ien  fiopra  un  caro  filiera  & di  Pdmpino 
Coperto  Bacco , il  qual  duo  Tigri  guidano , 
Et  con  lui  par  che  l'alta  rena  Jlampino 
Satiri  & Bacche , & con  noci  alte  gridano  : 
Quel  fi  uede  ondeggiar ,quci  par  th'enciapino , 
Quel  con  un  derubai  bee,quei  par  che  ridano 
Qual  fa  di un  cor  no,  & qual  de  le  ma  ciotola , 
Qual  ha  prefo  una  ninfa , qual  fi  rotola  • 

S opra  Pafin  Silen  di  ber  fempre  auìdo 
Con  uenegrojfe  nere  & di  mofio  lumi  de , 

M arcido  fiembra  fionnacchiofio  &gr auìdo  , 

Le  luci  ha  di  uin  roffe  enfiate  & f umide  , 

V ardite  ninfe  Pafinel fino  pauido 
Tungon  col  thrfo , & lui  con  le  man  tumide 
A cri»  s'appiglia,  & mentre  fi  Patinano  , 
Cafica  nel  collo , e i Satiri  lo  ridano . 

Qua  fi  in  un  tratto  uìfia , amata , &>  tolta 
Dal  fiero  P luto  Vroferpinà  pare 
Sopra  un  gran  carro 3&  la  fua  chioma  fcioltd 
A Ze/7ri  amorofi  uentilare , 

La  bianca  uefia  in  un  bel  grembo  accolta 
Sembra  t colti  fioretti  giu  uerfiare , 

Si  percuote  ella  il  petto , e in  uifita  piagne , 
Hor  la  madre  chiamando , hor  le  compagne . 

P ofagitt  del  Leone  il fiero  /foglio 
Lì  ercole , & uefile  feminile  gonna . 

Colui , che'l  mondo  dagraue  cordoglio 
Uaueaficampf.to , & hor  ferue  una  donna , 
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E/-  po  /offrir  d'amor  V indegno  orgoglio 
Chi  con  gli  homergia  fece  al  cìel  colonna , 

E t quella  man  , con  che  era  a tenere  ufo 
La  ciana  poderofa  x hor  torce  un  f ufo . 

G li  bomer  fetofi  a Volifemo  ingombrano 
Vhorribil  chiome  , e nel  gran  petto  enfiano , 
Et  fi-efihe  ghiande  Va/pre  tempie  adombrano t 
Ere/Jo  a fe  par  fue  pecore  che  pafiano  : 

Ne  a cofiui  dal  cor  già  mai  disgombrano 
Le  dolci  acerbi  lai  a che  d'amor  nafiano  % 

A n\i  tutto  di  pianto  e-?*  dolor  macero 
Seggia  in  un  freddo  / affo  a pie  d* un' Acero  • 

D a Pana  a l'altra  orecchia  un'arco  face 
1 1 ciglio  hirfuto  lungo  ben  fei  J panne  , ’ 

Largo  fitto  la  fronte  il  nafo  giace . 

P aion  di  fihiuma  biancheggiar  le  %anne, 

Tra  piedi  ha  il  cane  t & fitto  il  braccio  tace 
Xna  Rampogna  ben  di  cento  canne , 

E guarda  il  mar  ch'ondeggia , e alpeftrc  note 
P ar  canti , & moua  le  lanofe  gotte . 

E t dica , ch'ella  è bianca  piu  che  il  latte  % 

Ma  piu  fuperba  affai  ch'una  uitella  , 

Et  che  molte  ghirlande  gli  ha  già  fatte 
Et  ferbale  una  C erua  molto  bella  , 

Xn  Orfacchin , che  già  col  can  combatte 
Et  che  per  lei  fi  macera  & flagella , 

Et  che  ha  gran  uoglia  di  faper  notare 
Per  andar  a trottarla  infin  nel  mare . ' 


D uoformoji  Oel/ìni  un  carro  tirano , 

Soffra  efjò  è Galatbea , che'lfren  corregge , 

E t quei  notando  parimente  Jpirano , 

R uotafi  attorno  piu  lafciaua  gregge 
Qual  le  f alfe  onde  fj>uta,&  quai  s'aggirane. 
Qual  par  che  per  amor  giuochi  & uanegge  : 
la  bella  N in  fa  con  le  fuor  e fide 
Di  fi  To\fo  cantar  ueffofa  ride . 

I ntorno  al  bel  lauor  Serpeggia  Acanto 
Di  rofe  & mirti  & lieti  fior  conteflo  , 

Con  uarij  augei  fi  fatti , che  il  lor  canto 
Vare  udir  ne  gli  orecchi  manifeflo , 

Ne  d'altro  fi  pregio  Vulcan  mei  tanto , 

Ne*/  uero  fleffo  ha  piu  del  uer  che  quejlo . 

E t quanto  l'arte  intra  fe  non  comprende , 

M a mente  imaginando  chiaro  intende . 

Q.  «#>  è il  loco , che  tanto  a Vener  piacque, 

A Vener  bella , a la  madre  d' Amore  : 

Qui  l* arder  fraudolente  in  prima  nacque , 
Che fyeffo  fa  cangiar  uoglia  & colore  : *, 

• Quel,che  foggi  oga  il  del  fa  terra , l' acque  t 

Che  tende  agli  occhi  reti  &>  prende  il  core  , 
Dolce  in  fembianti , in  atto  acerbo  & fedo  3 
Giouane  nudo  , e faretrato  augello . 

H or  poi  ché  ad  ali  tefe  iui  peruenne  , 

Forte  le  fcoffe , & giu  calofìi  a piombo  „ ' 

Tutto  ferrato  ne  le  facre  penne , 

Come  a fuo  nido  fa  lieto  colombo  : \ .i 


P 0 L I T I A N O. 

Vder  fermato  affai  Jlagton  ritenne 
De  la  pennuta  firifcia  il  forte  rombo  : 
lui  r acqueti  le  trionfanti  ale 
Superbamente  in  uer  la  madre  fale . 

T rouolla  affi  fa  in  letto  fuor  del  lembo 
Pur  mo  di  Marte  fc tolta  da  le  braccia , 
1/  qual  rouerfcio  legia.eua  in  grembo 
¥ afcendo  gli  occhi  pur  de  la  fua  faccia  ; 
Di  rofe  fopra  lor  piouiua  un  nembo 
Per  rinouargli  a /' amoro fa  traccia , 

M aVencr  aaua  a lui  con  uoglie  pronte 
Mille  baci  ne  gliocchi  & ne  la  f onte  • 
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S opra  & d'intorno  i piccioletti  amori 
Scber\auan  nudi , hor  qua  hor  la  notando , 
Et  qual  con  ali  di  mille  colori 
Giua  le fparte  rofe  uentilando , 

Qual  la  faretra  empiea  difiefihi  fori  , - 
Poi  fopra  il  letto  la  uenia  uerfando , 

Qual  la  cadente  muoia  rompea 
Vermo  in  fu  Pali , & poi  giu  la  fiotea . 


C onte  hauea  da  le  penne  dato  un  erodo 
Goff  Ferranti  rofe  eran  riprefe  : 

N eff  'un  del  uaneggiare  era  fatollo , 
Quando  apparue  Cupido  ad  ali  tefe\ 
Anfando  tutto , & di  fua  madre  al  collo 
Gittofi  y & pur  co  uanni  d cor  le  acce/è 
Allegro  in  uiffa  c-r  fi  laff'o  , eh* apena 
P otta  ben  per  parlar  riprender  lena . 
i ....  C iti/ 


'vi 

AU 


! 
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O nde  uien  figlio  ? o qua  n’apporti  noue , 

\ener gli  diffe , & lo  bacio  nel  mito  , 
Ond’eflo  tuo  fudor  ,/qua* fatte  hai  prout  ? 
Qual  Dio, qual  huomo  hai  ne  tuoi  lacci  inuol - 
Vai  tu  di  nuouo  in  Toro  muggiar  Gioue  ? 

O Saturno  ringhiar  per  P elio  folto  ? 

Quel  che  ciò  fia  , non  burnii  cofa parmi 
O figlio , o fola  mia  potentia  armi . 

LIBRO  SECONDO». 

R A u già  tutti  a la  riffa- 
fia  attenti 

I pargoletti  intorno  a Tate. 
r reo  tetto  ; 

Quando  Cupido  con  occhi 
ridenti 

Tutto  proteruo  nel  lafciua 
affetta 

Sìflrinfe  a Marte , <37*  con  gli  frali  ardenti 
De  la  faretra  gli  ripunfe  il  petto  , 

Et  con  le  labbra  tinte  di  ueleno 
B aciollo , e’I  foco fuo gli  mife  in  feno- 
li oì  rìfpofe  a la  madre , e*  non  è nana 
La  cagion , che  fi  lieto  a te  mi  guida  , 

Ch’io  ho  tolto  dal  coro  di  Diana 
il  primo  conduttor  , la  prima  guida  , 

Colui  y di  cui  gioir  uedi  Tho/cana  , 

Di  cui  già  infin  al  del  la  fama  grida  , 

I nfin  agl’indi , infin  al  ueccbio  Mauro  , 

Giulio  minor  fratei  del  nofiro  Lauro  . 

L’antica 


P O L I T I A N O.  j 7 

L*  antica  gloria  e'i  celebrato  honore 
Chi  non  fa  de  la  Medica  famiglia  ? 

E del  gran  C ofmo  Italico  fplendore , 

Di  cui  la  patria  fua  fi  chiamò  figlia  ? 

Et  quanto  Pietro  al  paterno  ualore 
Aggiunfe  pregio , & con  qual  marauiglia 
Val  corpo  di  fua  patria  rimoffe  babbi  a 
Le  federate  man , la  crudel  rabbia  ? 

D i queflò  & de  la  nobile  lucretia 

N acquette  Giulio  , & pria  ne  nacque  Lauro V 
Lauro , che  ancor  de  la  bella  Lucretia  • 

Arde , e dura  clld  ancor  Jimoflra  a Lauro  • 
Rigida  piu  che  in  Roma  già  Lucretia , 

O in  Thefaglia  colei  y eh ' è fatta  un  Lauro  p 
Ne  mai  degnò  mofrardi  Lauro  agli  occhi 
Se  non  tutta  fuperba  i fuor  begli  occhi  * 

N on  priego  , non  lamento  al  ntefchin  uale  ; 
Ch'ella  fi  a fffa , come  torre  al  uento , 

Ver  ch'io  leipunfi  col  piombato  frale  , 

E col  dorato  lui , di  che  hor  mi  pento  : 

Ma  tanto  fcuoterò  madre  quefle  ale  , 

Che  foco  accendergli  al  petto  drento  : 
Richiede  hormai  da  noi  qualche  refauro 
La  lunga  fedeltà  del  franco  Lauro . 


C he  tutt'hor  parmi  pur  ueder  pel  campo 
Armato  lui , armato  il  corridore 
Come  un  fier  Drago  gir  menando  uampot 
Abbatter  quefo  e quello  a gran  furore , 

C y 


i 
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L 'arme  lucenti  fue  porgere  un  lampo  , 

Che  facci an  tremar  l'aere  di  fplendorc , 
Poi  fatto  di  uertute  a tutti  efempio 
Kiportarne  il  trionfo  al  nojlro  tempio  • 

E che  lamenti  già  le  M ufi  ferno , 

E quanto  apollo  s' è già  meco  dolto  ; 

Ch'io  tenga  il  lor.  poeta  in  tanto  fcìremo ; 
Et  io  con  che  pietà  Cuoi  uerfì  a/colto  : 

Ch'  'io  l'ho  già  uiTlo  al  piu  rigido  uerno 
P ien  di  pruina  i crin , le  J palle , e'I  uolto 
Doler  fi  con  le  fielle  & con  la  luna 
Di  lei  * di  noi , di  fua  crudel fortuna » 

P er  tutto  il  mondo  ha  nofire  laudi  Jparte . 
Mai  d'altro  mai , fenon  d'amor  ragiona  , 

E potea  dir  le  tue  fatiche  o M arte , 

Le  trombe , & l'arme , e'I  furor  di  bellona 
Ma  uolle  fol  di  noi  uergat  le  carte , 

Et  di  quella  gentil , ch'a  dir  lo  J prona , 

O nd'io  lei  farà  pia  madre  al  fiuo  amante  y 
Che  pur  fan  tuo  3 non  nato  d'adamante  *■ 

I o non  fin  nato  dt  ruuida  fiorai 

Ma  di'te  madre  bella  3&fon  tuo  figlia. 

No  crudele  ejjerdeggio , & ei  mi  sforma 
A riguardarlo  con  pietofo  ciglio  : 

Affai  prouato  ha  l'amorofa  foraci  y 
Affai  giaciuto  è fittoli  nofiro  artiglio  , 
Giufia  è ch'ei  faccia  homai  co'  fofptr  tregua 
Et  del  fio  buon  firuir  premio  confegna  ». 


POLITI  ANO.  sj 

M d il  bel  Giulio , ctid  noi  flato  è ribello  , 

E fol  di  Delia  feguito  ha  il  trionfo 
Hor  dietro  a torme  del  fuo  buon  fratello 
V iei}  catenato  inanXj  al  mio  trionfo  : 

Ne  moflrero gì  amai  pietate  ad  elio , 

F in  che  ne  porterà  nuouo  trionfo  , 

Ch'io  gli  ho  nel  cuor  diritta  una  faettd 
Dagli  occhi  de  la  bella  Simonetta . 

E fai  quanto  nel  petto  & ne  le  braccia 

Quanto  fopra  il  deflriero  è poderofo • r . 
P«r  mo  lo  uidi  fi  feroce  in  caccia , 

Che  parea  il  bofco  di  lui  pauentofo  , 

Tutta  afpreggiata  hauea  la  bella  facci  a 
Tutto  adirato , tutto  erafocofo  : 

Tal  uid'io  te  la  fopra  al  Thermodonte 
Cauàlcar  M arte , £?•  non  con  quefla  fronte . 

QjteJFe  madre  gentil  Palma  uittoria  , 

Quinci  tl  mio  trauagliar , quinci  è'I  fudoret 
Cofi  ua  fopr'al  del  la  noflra  gloria , > 

il  noflro pregio  ,il  noftro  antico  honore  • 

Così  mai  cancellata  la  memoria 
Di  te  non  fia  , ne  del  tuo  figlio  Amore . 

C05Ì  canteran  fempre  & uerfl  & cetre 
Gli  flral , le  fiamme , gli  archi  e le  faretre  * 

> | ' , 

F atta  ella  alhor  piu  gaia  nel  fembìante 

B aleno  intorno  uno  flxlendur  uermiglio  , * ' 

Da  fare  un  faffo  diuentare  amante 

No» pur  te  Matte  : & tale  ardea  nel  ciglio,  j 

c yj 
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Qualfol  la  beiti,  aurora  fiamme*  piante  : 
Voi  tutto  4 petto  fi  ritiriate  il  figlio , 

E trattando  con  man  fue  chiome  bionde , 
Tutto  il  uagheggia  , & lieta  gli  rifonde . 

À [fai  bel  figlio  il  tuo  difir  m'aggrada , 

Che  nofira  gloria  ogrihorpiu  Pale fianda 
Chi  erra , tomi  a la  uerace  firada  . 

Obligo  è diferuir  chi  ben  commanda . 

Vur  conuien  che  di  nuouo  in  campo  uad& 
Lauro , & fi  cinga  di  noua ghirlanda  , 

Che  uertìi  negli  affanni  piu  s'accende  9 
Come  l'oro  nel  foco  piu  rìfflende  „ 

M a in  prima  fa  mefiier  y che  Giulio  s'armi 
Si , che  di  nofira  fama  il  mondo  adempì  , 
Et  tal  del  forte  Achille  hor  canta  tarmi , 

Et  rinoua  infilo flilgli  antichi  tempi  ; 

Che  Guerra  te  fior  de'  nofiri  carmi 
Cantando  pur  de  *li  amoro  fi  efempi , 

Onde  la  nofira  gloria  o bel  figliuolo 
\edremfopra  le  flette  alitar  fi  a nolo .. 

E uot  altri  miei  figli  al  popol  T ho  fio 
Lieti  uolgete  le  trionfanti  ale  , 

Gite  tutti  fendendo  taerfofco , 

Tofio  prendete  ogn'un  l'arco  & lo  firale .. 

D/  Marte  ilfer  ardor  fèn  uenga  uofico , 

Hor  uedro  figli  qual  di  uoi  piu  uale  , 

Gite  tutti  a ferir  nel  Thofian  coro , 
Ch'iferbo  a chifier  prima  un'arco  (toro  •*. 


POLITIANO.  *, 

T cfio  al  fuo  dire  ogn'uno  arco  & quadretta 
Riprende  e la  faretra  al  fianco  alloga  , 
Come  al  fifchiar  del  comito  sfi-enella 
La  nuda  ciurma , e remi  mette  in  uoga. 
Già  per  Faer  ne  ua  la  filiera  J nella  9 
Già  /opra  a la  città  calan  con  foga , 

Co  fi  i uapor  pel  bel ferengiu  fendono  , 

Che  paion  J Ielle , mentre  l'aer  fendono  « 

V anno  /piando  gli  animi  gentili , 

Che  Jon  dolce  efea  a l amor ofo  foco 
Sopr'efii  batton  forte  i lor  fucili 
E/ 'angli  apprender  tutti  a poco  a po  co  , 
L'ardor  di  Marte  ne  cuor  giouenili 
affigge  3 & quelli  infiamma  del  fuo  giuoco 
E mentre  fanno  inuolti  nel  fopore 
tare  agii  tun  far  guerra  per  Amore* 

* .ì- 

; • 

E come , quando  il fote  i pefei  accende  , 

D#  fua  uertù  la  terra  è tutta  pregna  ; 

Che  pofeia  Primauerafucr  fi fende , 

Mof  randa  al  del  uerde  e fiorita  infegna  ; 

Co  fi  ne  petti , oue  lor  foco  (tende  , 
S'abbarbica  un  difio , che  dentro  regna  , 

\n  difio  fol  deterna  gloria  grfama  , 
die  l enfi àmmate  menti  a uer  tu  chiama  .-•* 


E fee  sbandita  la  uiltà  dogni  alma  , 

E ben  che  tarda  fia , pigri tiafi ugge , 

A libertate  l'una  & Valtra  palma 

Legangli  Amori , &>  quella  irata  ruggii 
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Solo  in  dijio  di  gloriofa  palma 
Ogni  cor  giouenil  s'accende  e ftrugge j 
Et  dentro  al  petto  fopito  dal  fonno 
Gli  Jpiriti  di! amor pofa  non  panno . 

E cojl , mentre  ogn'un  dormendo  langue , 

Ne  lacci  è inuolto  , onde  giamai  non  efie 
Ma  come-  fol  fra  Pherba  il  picciolo  angue 
Tacito  errare , o J otto  Ponde  il  pefee  , 

Si  uan  correndo  per  PoJJd  & pel  j angue 
Gli  ardenti  Spiritelli , e*lfoco\crefce  : 

Ma  \ener , come  i preSli  fuoi  corrieri 
Vide  partiti , moffe  altri  pensieri  « 

P afithea  fe  chiamar  del  Sonno  SP°f<*> 
Vafìthea  de  legratie  una  Sorella , 

Eafthea  , che  de  P altre  è piu  famofa  > 
Quella  che  [opra  tutte  è la  piu  bella  : 

E diSJe , muoui  o Ninfa grattofa  , 

Troua  il  conforte  tuo  ueloce  & /nella  > 

Ta  che  moflri  al  bel  Giulio  tale  imago  > 

C he  faccia  dimojlrarf  al  campo  ungo. 

Copile  dìffe  : & già  ta  Ninfa  acccorta 
Correa  fo/pefa  per  Paria  ferena  . 
Quetefen\a  alcun  rombo  Pale  porta  r 
Et  lo  ritroua  in  men  che  non  balena  : 

Al  carro  de  la  nette  ficea  Scorta  , • 

Et  Paria  intorno  hauea  di  fogni  piena 
Di  uarie  forme  e Strani  portamenti  x 
Et  fatea  r acquetare  i fumi  e i uentf. 


PO  £,  ITI  A NO. 

C ome  la  Ninfa  a fuoi  gratti  occhi  affarne , 
Col  folgorar  fun  rtfo gliele  aperfe , 

. nube  dal  ciglio  uia  dijparue  , 

Che  lafor\a  del  raggio  noi  fijferfe: 

Ciafcttn  de*  fogni  dentro  a le  Lor  lame 
"Le fife  incontro , e'I  uifo  difioperfi  : 

Ma  poi  che  ella  Morfeo  tra  gli  altri  fielfe  , 

Lo  chiefe  al  Sonno , e tofio  indi  fi  fielfe . 

I ndi  fi fuelfe , & di  quefio  contenne 
T ofio  ammonirlo  spartì  fen%a pofit , 
Appena  tanto  il  ciglio  alto  fofienne  , 

Che  fatta  era  già  tutta  fonnacchiofi , 

Vaffen  Molando  ferina  mouer  penne , 

Et  ritorna  afta  Dea  lieta  & gioiofa . 

Gli  fcelti  fonni  ad  obedir  s * affrettano  j ‘ 

Et  fitto  none  forme  fi  raffinano  K 

Quali  fittati , che  di  fuor  sottendono  , 

Quando  fin^fifietto  par  che  giacciano  , 
Pery#0»  di  troba  al  guerreggiar  s'accendono ; 
Vejtonfi  le  corale  & gli  elmi  allacciano  , 

Et  giu  dal  fianco  le  Jpade  fifiendono 
Grappam  le  lacie  e i forti  feudi  imbracciano  * 
E*  co  fi  diuifati  i defirier  pungono 
Tanto  , che  la  nemica  fchiera  giungon  o * 

T empo  era , quando  Falba  s'auictna 
Et  diuien  fofea  Varia , ou'era  bruna  % 

E già  il  carro  fiellato  al  coro  inchina  4 

Et  par  nel  uoltof color  ir  la  Luna  * j. 


6 4 DEE, 

Quando  ero  eh* al  bel  Giulio  in  elei  de/lina 
M njlrando  i fogni  & [ita  dolce  fortuna . 

Dolce  al  principio  , al  fin  poi  troppo  amara  > 
Vero  chefcmpre  dolce  al  mondo  è rara . 

P argU  ueder  feroce  la  fua  Donna 

Tutta  nel  mito  rigida  e proterua  , , 

"Legar  Cupido  a la  uerde  colonna 
De  la  felice  pianta  di  M inerita , 

Amata  fopra  a la  candida  gonna , 

Cbe’l  caflo  petto  col  Gorgon  conferita  • 

E par  che  tutte  gli  /penna  chi  Pali , ^ . 

Vt  che  rompa  al  mefehin  Parco  &gU  frali  . 

A ime  quanto  era  mutato  da  quello 
Amor , che  mo  tornò  tutto gioiofo , 

No»  era  fopra  Pale  altiero  e filetto  , 

No»  del  trionfo  fuo  punto  orgogliofo  * 

Anfi  mercè  chiamaua  il  mefehinetto 
Inferamente  & con  mito  pietofo , 

Gridando , ah  Giulio , mìferere  mei  % 
Difendimi  o bel  Giulio  da  cojlei  * 

E t Giulio  a lui  dentro  al  fallace  fonno , 

P area  rifptmder  con  mente  confufa . 

Como  pop* io  ciò  far  dolce  mio  donno , 

Che  ne  Parmi  di  Fatta  è tutta  chiufa  ? . 

Vedi  i miei J piriti , che  fojfrir  non  panno 
La  terribil  Jembian\a  di  tAedufit , 

1 Irabbiofo  fifehiar  de  le  cera/le , 

E*/  uolto  & P elmo  di  folgorar  de  Phafte  • 

A/*4 
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A l\agli  occhi , al\a  Giulio  a quella  fiamma , 

C he  come  un  fòl  col  fuo ff  leader  t'adombra . 
Quitti  è colei , che  l'alte  menti  infiamma  ; 

* E t che  de  petti  ogni  uiltd  difgombra . 

Con  ejja  agni  fa  di  femplice  damma 
Prenderai  quefla  , chor  nel  cor  t'imgombra 
Tanta  paura  , & rinuilifce  l'alma  , 

Ch'ella  ti  ferha  fol  trionfai  palma . 

C ofi  dieta  Cupido  : & già  la  Gloria 
Scendea  giu  folgorando  ardente  uampo  : 

Con  effa  Poefia  , con  effa  Hifloria 
\olauan  tutte  acce/è  del  fuo  lampo . 

Cojlei  parea  che  ad  acquifiar  uittoria 
KapiJJe  Giulio  horribilmente  in  campo  t 
E t che  l'arme  di  Palla  a la  fua  donna 
Spogliale , & lei  lafciaffe  in  bianca  gonna  * 

F oì  Giulio  di  fue /foglie  armatta  tutto , 

Et  tutto  fiammeggiar  lo  facea  diauro , 
Quando  era  a fin  del  guerreggiar  co  ndutto  9 
Al  capo  gli  intrecciaua  Oliua  & Lauro  4 
lui  tornar  parea  (ita  gioia  in  lutto , 

Xedeafi  tolto  il  fuo  dolce  thefauro  , > 

Xedca  fua  ninfa  in  trifia  nube  auolta 
Dagli  occht  crudelmente  ejfergli  tolta,’ 

w'-'xxj, 

V aria  tutta  parea  diuenìr  bruna , 

Et  tremar  tutto  de  F abiffo  il  fondo  # 

P area  fanguigna  in  cielfarfi  la  Luna  , 

E cader  giu  le  felle  nel  profondo  : • *Vi' 
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Voi  uedea  lieta  informa  di  fortuna 
Sorgerla  Njnfa&-  rabbellir  fi  il  mondo  , 

E prender  lei  di  Jua  ni  tu  gouerno , 

Et  lui  con  feco  far  per  fama  eterno . 

S otto  cotali  ambagi  al giouanetto  j 

Fu  mojlro  de  [noi  fat  ti  il  leggi  er  cor  fi , { 

Troppo  felice } (e  nel  (ito  diletto 
Non  mettea  morte  acerba  il  crude! morfi  . 

Ka  che  potè  a fortuna  ejfer  di/detto  ; » 

Ch  a noflre  cofe  allenta  & Jìringe  il  morfi  ? 

Ne  ual perch'altri  la  lufinghi  ò morda , > 

Ch' a fio  modo  ci  guida , e Jla  pur  J orda . 

A dunque  il  tanto  lamentar  che gioua  ? 1 

A che  di  pianto  pur  bagniam  le  gote  ? 

Se  pur  conui e n ch'ella  ne  guidi  & moua  % 

Se  mortai  for7^a  cantra  lei  non  potè  ? ] 

Se  confue  penne  il  itofiro  mondo  coua , j . :j 
E tempra  e uolge , come  uol , le  rote  ? 

Beato  qual  da  le  i fioi  penfieri  folue . » I 

E tutto  dentro  a la  uert  ù i'muolue . 

c * ^ 

O felice  colui , che  lei  non  cura , 

E che  afuoigraui  affalti  non  s* prende , 

Ma  y-come [cogito , che  incontro  al  mar  dura , 

O torre  che  da  Borea  fi  difende , 

Suoi  colpi  affetta  con  fonte  fecttra, 

Efiafempre prouiflo  a fie  incende  : • , j 

Dafe  fol  pende  , in  fe  fi  e fio  fi fida , , : 

Ne  guidato  è dal  cafo , an^i  lui  guida . 
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P O L IT  UNO.  € 7 
G ut  carreggiando  il  giorno  aurora  lieta 
Di  Pegafo firingea  l'ardenti  briglia , 
Surgea  del  Gange  il  bel  folar  pianeta 
Kaggiando  intorno  con  V aurate  ciglia . 
Già  tutto  parea  d'oro  il  monte  Oeta  , 

F uggita  di  Latona  e ra  la  figli  a , 

Surgeuan  rugiadofiin  loro  flelo 
Ifìor  chinati  dal  notturno gielo  * 


L,  a rondinella  /òpra  il  nido  allegra 
Cantando  t alutaua  il  nuouo  giorno  ; 

Ef  già  de'  fogni  la  compagna  negra 
A /ita /pelunca  bauea  fatto  ritorno , 
Quando  con  mente  in/teme  lieta  & egra 
Si  defio  Giulio  , & giro  gliocch  i intorno  ; 
Gliocchi  intorno  girò  tutto  fiupendo 
D Amore,  & d'un  difio  di  gloria  ardendo « 


P arglì  uederfi tutta  uia  davanti 
La  Gloria  armata  in  fu  Pali  veloce , 
Chiamare  agiofirar  i ualorofi  amanti  , 

Et  gridar  Giulio  Giulio  ad  alta  uoce . 

Già fent  ir  par  gli  le  trombe  fonanti  , 

Già  diuien  tutto  ne  Parme  feroce  , 

Così  tutto  focofo  in  piè  riforge  , 

Et  uerfo  il  del  catai  parole  porge , 

O facrofanta  Dea  figlia  di  Giove , 

P er  mi  il  tempio  di  Giano  s'apre  & ferra  , 
La  cui  potente  defira  /èrba  & move 
Intiero  arbitrio  & di  pace  di  guerra  • 


•1 


*8  DEE 

Vergine  /anta , che  mtrabil  prone 
M ojìri  del  tuo  gran  nume  i n del  e*n  teff  a , 
Che'  ualorofi  cuori  a uirtà  infiammi , 
Soccorrimi  hot  Trittonia  & uertù  dammi  « 

S*  io  uìdi  dentro  a le  tue  armi  chiufit 

La  fembian%a  di  lei , che  me  a me  fura  i 
S 'io  nidi  il  uolto  horribil  di  M edufa 
F ar  lei  contra  ad  Amor  troppo  efjer  dura  x 
Se  poi  mia  mente  dal  tremor  confufa 
Sotto  il  tuo / cherno  diuento  fecura  : 

S' amor  con  teco  a grandi  opre  mi  chiama  % 
Mofirami  il  porto  o Dea  d'eterna  fama  * 

E tu , che  dentro  ? affocata  nube 

Degnafi  tua  [embìanXa  dimofirarmi  l* 

Et  ch'ogni  altro  penfìcr  dal  cor  mi  rube 
fuorché  d'amorx  dal  qual  non  po/Jò  aitarmi » 
E t nrtnfiammafii  ycome  a fuon  di  tube 
Animofo  canal  s'infiamma  a l'armi , 
fammi  intra  gli  altri  o Gloria  fi folenne  $ 
Ch'io  batta  infina  al  del  teco  le  penne  * 

E t , s'io  fon  dolce  Amor , fe  fon  pur  degli» 

E (fere  il  tuo  campion  contra  cofieì , 

Contra  cofiei , da  cui  conforma  e ingegn» 

Se'l  uer  mi  dice  il  fanno , auinto  fei  ; 
fa  sì  del  tuo  furor  mio  penfìer  pregno  , 

Che  jpirto  di  pietà  nel  cor  le  crei  : 

M a uertù  per  fefieffa  ha  Vali  corte  3 
Ver  che  troppo  è il  ualor  di  cofiei  forti* 
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PO  LITI  A N O. 

T roppo  forte  f gnor  è’I  fuo  udore , 

C/?f  come  j/erf/ , 9/  fwo  poter  non  curat 
Lt  tu  pur  fmli  al  cor  gentil  Amore 
Riparar  , come  augello  a la  uerdura  : 

Ma  Jè  mi  pre/li  il  tuo  fanto  furore  , 
Leueraimefopra  la  tua  natura  ; * 

Ut  farai , comefol  marmorea  rota  , 

Cb  ella  non  taglia , & pure  il  ferro  arrota  * 

C t>»  uoì  men  Uengo  Amor , M inema  e Gloria 
Ghe  l uofirofoco  tutto  il  cor  m'auampa , ' 

uoijpero  acqttijìar  Valta  uittoria  , 

Che  tutto  accefo  fon  di  uoflra  lampa  • 

Datemi  aita  fi , ch'ogni  memoria. 

Segnar  Ji pojja  di  mia  eterna  /lampa , 

"Et  faccia  humil  colei , c'hor  mi  difde^na , 
Chi  porterò  di  uoi  nel  campo  infegna . 


STANZE  DEI 

CARDINALE 
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EGIDIO. 


Oue  la  notte  il  dì  sepre  pareggia. 


E fanno  eterna  e dolce  Priniaue - 


A've  l'Aurora  al  primo  albor 
ro foggia  , (ra: 

E toghe  il  uelo  a la  mondana  sfe 

r»  I • I *\ 


L'origw  del  gran  N/V  //e/o  ttaggheggia  (ra; 
Vn'alto  monte  con  lafronte  altera  ; 

Otte  co»  propria  man  l'eterna  cura , 

Creo  il pnmhuom  d'alma  innocente  e pura , 


Ma  tiepido  è pur  l'uno , e l'altro  uerm  , 
Si  dal  defir  del fuo  ritorno  è Jpinto  ; 

E nel  girar  ueloce  il  raggio  eterno 
Jl  fouercbio  calor  la  fate  è uinto 
Da  le  dolci  aure , che  predando  t fori 
Sempre  fin  melodia  di  mille  odori . 


C.a  Giacinti  , Kubtn  t Zafiri  , e Ver  le . 


/ Quia  ; poriano  Jvtnigliarfi  a Fberba , 

Chef  n concordia  in  un  grato  uederle 


DEL  EGIDIO.  7* 

G li  arbori  adorni  di  beate  fronde 
"Tengono  i primi  al  redentor  fi  cari  , 

R ifnonan  dolce  mormorio  de  Ponde 
I limpidi  crifralli , frefcbi  e chiari  ; 

E7  poggio  fa , che  d' bar  moni  a ri  fronde 
Gli  augei , non  mai  de * lor  bei  canti  auari  s 
E fe  non  fojje  il  P aradi  fa  quello , 

Direi , che  come  il  P aradifo  3 è bello . 


! 

t 

) 
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Quefro  fu  nel f uggir fi  albergo  eletto 
Da  Palma  Pudicia  intera  e fanta , 

Poi  c'habitarfra  noi  le  fu  difdetto  , 

E quafijuelta  ogni  radice  e pianta . 

Qui  col  uergine  a Dio  tanto  diletto 
D'efJ'er  in  pregio  fi  rallegra  e uanta  : 

Ma  ben  fi  duol  che  con  oltraggi  frrani 
Vhabbia  fcacciata  \mor  da  t petti  humani  « 


A mor , che'l  mondo  ciecamente  regge , 

Che  ftghe  dato  poco  accorto  in  preda  , 
Largo  hor gli  da  la  fua  non  dritta  legge , 
Perche  la*  ente  il  riuerifca  e creda  ; 

c>  * 

E *1  uan  defio  , che  fempre  il  mal  s* elegge , 
Ne  par  che'l  fuo  difnor  dtfccrna  o ueda  ; 

E'  per  feguir  quel  Infingili er  fi  ini  ento , 
Ch'ogni  cafro  penfrer  da  Palme  ha  frento  • 


v O n<? ella  ogn'hor  piu  fi  querela  e duole 

Con  lui , che  piè  dal  uero  Dio  non  forfè  t 
Che  fue  compagne  in  gran  periglio  fole 
Lafciafjet  e mai  da  lei  non  fian  foccorfe . 


7 t - .DEL 
M<t  quelfedel  con  fue  fante  parole 
Saggio  confìglio  e di  fe  degno  porfe 
Vi  Jaluar  le  fue  Donne , e mojìrar  fegno  t 
CÌ>ingiufiamente  Amor  le  turba  il  regno  • 

E cjuefafu , che  tregìoueni  amanti 

De/  nero  honor , di  fama , & di  honejlade 
Vengano  in  terra , e che  per  lor  fi  canti 
la  finta  legge  de  la  fua  boutade , 

V’Amor  il  giogo , le  catene  ,e  / pianti 
facciano  aperti  a la  nouella  etade  , 

E fian  uari  di  lingua  e di  paefi  , 

Accio  che  fieno  in  ogni  parte  intefi , 

P tacque  à lei,che  di  bianco  ha  il  uelo  e i panni, 
E fcender  pria  dal  del  f e quel  beato , 

Quel giouenetto  H ebreo , che  da  prim' anni 
Tu  per  l'infonnio  dafi-atelli  odiato  ; 

Tojcia  da  bafii  fortunati  fcanni 
il  Greco  in  uan  da  la  matrigna  amato  : 

E quel  Thofcan  chefe  le  belle  piaghe  , 

Ter  che  ? altrui  commun  fojpetto  appaghe . 

P ot , che  qui  giunti  ; e la  cagionfu  intefit 
Del  lor  ui aggio , e del  diuin  uolere  ; 
lieti  fi  fan  di  cofi  bella  impreft , 

Che  contra  Amor  foglian  la  palma  haucre 
T jperan  fargli  uia  maggior  ojfefa  : 

Hor  preffo  altrui  con  le  ragion  pur  nere  , 

A cui  diran  di  quel  crude l Tiranno 
Ce fe.,  che  udite  infino  a qui  non  hanno . 

Et  a do 


/ 
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EGIDIO. 

Z ta  ciò  che'tcamin fia  lor  men  duro , 

Glife  falir  nel fuo  bel  Carro  adorno 
Di  chiare  gemme  e di  Topatio  puro , 

Di  [aldo  J malto  adamantino  intorno.  ; 

E quattro  guidatrici  aggiunte  fur<y\ 

Che  poffin far  d'ofiura  notte  giorno  ; 

Vergogna  Putta  fu  , P altra  Honefiade  , 

Ne  l'altra  Jflendc  Fede  e Puritade . 

C ofi  allentaro  a Liocorni  il  freno 
Verfo  il  paefe  del  piu  baffo  polo  ; 

E*/  tropico  , otte  crefce , e poi  uien  meno 
Semper  il  maggior  calor , paffaro  a nolo  ; 

E tra/correndo  d'uno  in  altro  feno 
T or fero  in  uer  Poccafo  il  caminfolo 
Al  bel  camin  di  gente  ornato  e crebro , 

Che'l  mar  circonda  e l'alpe ,e  bagna  il  Tcbro. 

E t bora  a uoi  Donne  mie  cafìe  e belle 
D'alto  ualore  e di  fublime  ingegno , 

Venuti  fin  , non  perche  già  rubelle 
D*A  mor  non  fiate , e di  gelato  /degno  : 

M 4 uuol  la  Dea , che  fiate  uoi  fiì  quelle , 

Per  cui  s'acquifit  il  fuo.  perduto  Regno  ; "> 

E che  per  uoi  nel  bel  Tefcan  paefi 
Sian  dichiarate  le  fite  laggi  e intefe  • 

• m-y* 

Qjeefii  hanno  a dirui , ma  il  parlar  a fio  fi 
A uoi  del giouin  nofiro  hoggi  farebbe  : 

Et  an  cor  par  c'honefio  e uergognofo 
Schiui  il fifietto , che'n  fuo  danno  crebbe , 

>■  D 


7 4 D E Z 

Ver  la  bella  Tito  fona  , onde  fu  ofo 
Vi  agar/i  il  mito , ne  di  ciò  rimerebbe  : 
Ond'bor  d'efforura  me  l affiato  ha  il pejò 
Non  ben  ficur  nel  Latin  nouo  apprefo . 

E t io , benché  parlar  indegno  fa 
Dinanzi  al  uojlro  uenerando  affetto  : 

Vur , mercè  uojlra , uoftra  cortejìa  , 

M ifcufer'a  de  l'ubidir  d'affetto , 

Voi , che'n  uecc  di  lorda / anta  uia 
M 'hanno  impofio  a cantai  e , e quale  effetto 
Segua  d' Amore  a ch'il  fuo  impero  bonora  , 

Se  alcun  èqui , che  noi  cono/ca  ancora  • 

C hi  dunque  fegueVantoroJa  traccia , 

Et  un  Jòl giorno  di  refioro  attende.. 

Speri  purcofit  al  fin , che  mai  non, piaccia , 
Cheipafii,  elhore,ei giorni  in  damo  ffede: 
Vero  t eh* Amor  percuote  ey  hor  minaccia , 

E*  per  alto  feruir  malpremio  rende . 

Di  qui  uengono  il  dì  mille  martiri , 

Quinci  na/con  le  lagrime  c i fojpiri . 

Qualfalfio  ben  ui tira , o qual  vagherà 
A por  nel  cofiui  regno  il  mancò  piede , 

Che  in  tanti  errori  i fimi  feguaci  auueT^a 
Con  la  mal  nata  fua  bugiarda  fede  ? 

Che  chi  s'abbaglia  in  fua  falfa  dolcetta  , 

Zo  fa  d'amaro , e penitenza  herede  : 

Ne  può  cangiar  piu  Vofiinata  uoglia  , 

Si  di  fua  propria  libertà  lo  ffoglia. 


EGIDIO.  } 

Qjtal  prome/fa  d'hauer  con  Amar  pace , 

Sotto  cui  lieta  un'borahuom  mai  non  haue , 
Le  falfe  leggi  fue  feguir.uiface  , 

Che  per  co  fa  mortai fi fogge  e pane? 

Ma  quello , che  fi  e/pre/Jo  e noce  e /piace  t 
Volete  riputar dannofo  e graue  ì 
fuggite  tojlo  Amanti  a piene  uele 
Quefio  ‘Tiranno  e Lufinghier  crudele.» 


D onne  mie  care , chi  non  fa , ch'amore 
Ter  ampia  uena  ui  trabocchi  amaro , 
Riguardai  fuon  fol  de  la  noce  Amore  , 

Che'n  fua  ragion  non  tiene  altro , che  amarti 
Et  a chi  fcrue  interamente  Amóre  , 

Come  diadi  buon  feme  il  frutto  amaro  } 

E fe  in  qualche  dolcezza  Palme  inuaga ^ 

D 'un  poco  dolce  molto  amaro  appaga . - 

D ico  , che  s'ei  ne  porge  alcuna  gioia , 

Perche  P ingorgi  Pmefcato  inganno  § 

In  contracambio  d'infinita  noia 
Sono  t dolor  , ch'a  Stemperar  ila  uanno  ; 

Che  fo/pettando  ogn'hor  la  uita  annoia  ? 

‘ Si  duri  cafi imaginar  fi /anno . 
fuggite  adunque  o miferelli  Amanti 
Il  breuifiimo  rifiati  lunghi  pianti,  ■' 


f 


Quefli,  ch'ai  mondo  hauete  fatto  Dio  , 
Ex  furor  cieco  * chi  ben  dritto  fcqrge  ; 
Che  di  lafciuia , d'otio , e uan  difio  , 
E di  pigrita  fi  nnìrica  e forge . ’ 

; 2 D * 

• v ,•  ■ * • 


7c  del' 

pefie  mortali  , un  uenen  rio  , 

Che  fola  i uaghi  Amanti  a morte  porge  : 

E i*  alcun  pur  ne  [campa  , ha  peggior  forte 
Ch'unì  Jpietata  e doloroft  morte . 

• ' 

A mor  è uitiofa  ingorda  uoglia , 

Che  con  uiltà  le  baffe  menti  ajfrena  : 

Amor  d'ogni  bontà  P ànime  Jpoglia , 

Et  le  trahe  di  diletto , e mette  in  pena  : 

Amor  l'altere  menti  ir  baffo  inuoglia  , 
E'nfofca  e turba  ogni  mente  ferena  . 

A mor  aduggia  il  buon  feme  fecondo , 

Et  egli  infomma  è quelite  guajla  il  mondo • 

ì 

A mor  Tiranno  accorto , empio  Monarca , 
Oraeoi  di  menzogna , albergo  d'ira , 

Larga  Jlrada  d'error , d'inganni  carca , 
Tempio , in  cui  fol  Ji  piange  e fi  fojpira  ; 
Porro  inquieto  e perigliofa  barca , 

R inchiufò  labirintico  e prigion  d'ira  , 

Fallace  guida , e fimulato  feudo  , 

N ido  di  tradimenti , ingrato , e crudo . 

• * • ‘ \ * , 

E'  in  fomma  Rtf  di  pianto , e accerbo  & empio 
Da  far  Sol  di  fifpir  dure  conferue  ; 

JM  ojlro  del  mondo , e di  Natura  fi empio  , 
Mortai  nimico  di  cht'l  fegue  e firue  : 

D'atti  in  bonefli  e d'ogni  uitio  efimpio  , 
Sfrenato  ardor , che  di  lafiiuia  ferue  ; 
lUici  ti  piacer , uer£òna , e fior  no 
Sono  i trofei , onde'l  fuo  carro  è adorno  » 
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EGIDIO. 

N el  Regno  di  cofiui  s%  impara  ejfre/fo 
Seguir  il  falfo  , e abandonare  il  nero  $ 

Come  D/o  poco  s'ami  3 e come  fpejjo 
Ver  cofa  uil  fi  fgombri  alto  penjìero  ; 

Per  cercar  altri  non  curar  fe  Jleffo  ; 

Come  fi  perda  ogni  giudicio  intero  5 
E come  fieno  il  guiderdone  e*l  merto 
Le  fferanf^e  dubbiofe  e7  dolor  certo  » 

Q^uefii  n'enfegna  fol  ne  le  fue  fi  ole 
fedeli  inganni , e lealtà  peruerfit  ; 

Com'buom  fi  rubbi  a fe  medefmo , e'nuole  , 

E fia  fra  ifenfi  la  ragion  fimmerfa  : 

Dotte  manca  la  uia , come  fi  uole 

Col penfier , con  la  uoglia  ogn'hor  dijperfa  } 

Da  lui  s* impara  in  un  cangiar  fe  fiefjo  , 

Arder  da  lunge , gr  agghiacciar  d'appreffo 

V er  lui  fi  prona  in  fi  diuerfe  forme 
Hor  gelata  paura  , hor  troppo  ardire  • 

E come  fpefijo  in  altri  fi  trasforme  , 

V iuer  in  altri , e in  fe  Jleffo  morire , 

Seguir  dt  chi  s'afionde  e fi ugge  Forme , 

Sen%a  morte  morendo  ognhor  languire  ; 

E cornerai fin  de  i dì  perduti  in  tutto 
D 'un  luogo  uaneggiar  uergogna  è ilfiutto  • 

H ora  Jpeme  , hor  timore , hor  caldo , hor  gelo , 

Hor  da  tregua  agli  Amati  fior  pace  fior  guer 

Hor  gli  pon  ne  Fabijfo , bora  nel  cielo , ( rat 

Ef  hor  gli  annoda  Amore , & bergli  sferra . 

__  • •• 

D ti] 


?t  DEL 

H ora  cangia  il  colore , &•  fiora  il  pelo , 

Fior  gli  trahe  di  prigione , & hor  gli  ferra  , 
Tal  che  con  morte  a patteggiar  gannita 
Loro  angofciofa  e divietata  uita .. 

H ora  tranquilla , o rallentato  affanno 
H uomgia  nonfentì  mai  ne  la  ftta  corte  ; 
Horfiaude  aperta  t & hor  celato  inganno1 
Tendo n lacciuoli  amanifejla  morte  $ 

E le  f alfe  promeffe  a l'altrui  danno 
Fan  uia  pia  dura  e divietata  forte  5 i 

E le  uane  Jfreran%ee'l  uan  di  fio  ‘ * > 

Fan  d'ogni  bene  un/empiterno  oblio  *-  ' 

t?  ■*  . . 

.*«r  • • 1 . ^ * • • ■ 

E noti , fogni  y e uifioni  ofcure , 

P enfier  fallaci  tVallegrei^e  incerte  \ 

E Raffrettato  ben  pigre  uenture  , 

Per  «;>  precipitofe  al  male  aperte  ; 

Vimagini  di  morte  e le  paure 
Con  dubbia  gioì  a mille  dogli e certe  , 

P4»  che  la  gran  pietà  porgi  a gli  Amanti  r 
Che  lojlejfò  martirpiu  dogli , e i pianti  •• 

G ia  per  le  cofiui  man  da  uoi  ditiifo 

FRI  grande  Alcide  colfuo  figlio  Achille  r 
Aci , P iramo  , Orfeo , Fico , e N arcifo.. 
Leandro  & Alcion  , C anace , e Fi  He , 

Pr4  quefii  Turno  , e'imifer  1/7,  e N//o 
Iff  compagnia  di  mille  Amanti  e mille , 

Sentirò  Amore  ineforabil  donno 
Con  affrra  doglia , e co»  perpetuo  fimo  ; 
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C ofiui  la  fama  de*  più-degni  ìJeroi 
Ne/  mondo  infofcaiy  e'Llorualor  di  nino  » 

Salto  Annibai  » che  uincitorfia  uoi 
hra  i s*Amor  non gPimpedia  il  camino» 
Cefare  ofiura.i  chiari  ge fi  fuoi  ; 
hi  perde  in  tutto  un  Claudio  et  un  "Tarquino $, 
Et  quel  col  padre  a uile  amor  fojpinfe 
Ohe  giouenetta  il  mondo,  corfe  e ninfe  • 


I 

} 

f 


S4-  ouente il  mondo  fottojbpra  ha  uolto' 

Quejlo  maluagio  e traditore  Arderò  s 
Sannoio  i Greci  % e quelli , a cui fu  tolti* 
Lauinia\e*l  Re  col  bel  Latino  impero  » 

E fu  cagione  Amore  & un  bel  uolto  , 

Che  del  furor  T roian  cantaffe  H omero  »- 
in  fomma  ogni  difcordia  & ogni  lite 
Sonper  le  cojlui  mani  in,  terra  ordite  • 

E non  pur  quet , c'han  di  ragione  il  fieno  „ 

Sotto  Podio  mortale  Amor  mantiene  ; 

M a con  piu  dijperato  afpro  ueneno 
Era  feftcjfe  le  terre  in  guerra  tiene  .• 
fuggendo  il  fierLeon  dP orgoglio  piene 
Confocofi  occhi  conira  Palerò  uiene  : . ?. 

Danfi  di  petto , con  qualfor^a  rombo 
fulgor  colette  fa  cadere  a piombo  „ 


G li  Or  fi  rabbìofi  con  feroci  artigli 

fanno  battaglie  dijpietate  e dire  ; 

E per  fot  iar,  quanto  Pun  Paltro  pigli.. 

E perfinire  Amor , uoglion  morire  ; 

— _ • • •• 

D tiij 

' ^ 
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P i*  che  per  li  perduti  amati  figli , 

Le  Tigri  per  Amor  uanfi  a ferir  e , 

E *1  ni  fero  T orel  non  mai  (atollo  • 

lnfanguinar  fi  uede  il  petto  e'I  collo . 

V ede  Valpefira  e ro%a  pafioreUa 

"Perche  fia  i [uoi  M onton  difcordia  nàfce , 
Come  Fan  l'altro  lacera  o martella , 

Ne  alcun  di  loro  i uerdi  campi pafce  : 

E s'auien  , che  V amata  Pecorella 
Accolga  il  vincitore  , e F altro  lafce , 

Par  quel  coT^ando  nel  troncon  eTvn  faggio 
Duro  a fefiejjò  e difdegnofo  oltraggio  . 

E*  e(fer  mortale  e'I  nofiro  utuer  certo 

Da  lui , come  principio , in  noi  germoglia  , 
Perche  l [oggetto  a noflri  danni  accorto 
ìiona  forma  a uefitrfi  Amor  fe'nuoglia , 

E fa  3 che  fpejfe  mite  a fi  gran  torto 
D'una  rara  beltà  fipriua  & Jpoglia  : 

Che  fe  non  fojfe  un  tale  Amortnfano  -, 

Le  vite  non  haurebbe  il  tempo  in  mano . 

S e dunque  Amore  è d'ogtti  mal  radice 
Larga  cagion  di  fojpirar  mai  fempre  , 

E F ejfer  huom  giamai  non  può  felice  - 1 
Sotto  fue  uarie  e difujate  tempre  ; 

Seguir  la  uera  Dea  del  cor  beatrice , 

Che'l  uojlro  human  col  fuo  diuin  contempre  , 
No»  ui  dijpiaccia  : che  beata  &alma 
V/  procaccia  piu  lieta  e cara  palma . 

Deh , 
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D eh , quanto  t piu  piacer , quanto  p^u  giova 

H auer  la  mente  al  uero  honore  albata  ; 

E con  marauigltofia  e rara  proua 

bella  uederfi  e d'honefiade  ornata  : 

Sentir  fi  al  core  una  dolcefi^a  noua 

Di  puri  affitti  e caffè  voglie  nata  ; 

E *n  pregio  hauer  quelle  ricche figtp  Sole, 

Ch'auuilificon  le  perle  e le  uiole  » 

. , . > 

r * • * ' > v * 

C he  come  adorna  ricca  gemma  anello , 

Tal  bella  Donna  un  bel  di  (ir  d' honore  ; 

Tal  un  volto  parer  può  vago  e bello 
Senfia  honeffd  , c'ha'lfiegio  drento  efuore  , 
Qual  fen\afi-ondi  bofico , e fien\a  augello  , 

E fuor  del  Maggio  prato  e fien\a  fiore  : 

Tal  non  fia  , doti  e' l bene  oprar  s'impara  , 
Coffa  {enfia  honeffa  mai  belle p cara . 

C ara  è la  uita , ma  di  lungo  auan^a 
bella  houefla , ch'alberghi  in  belle  Donne  , 
Che  P empi  e d'un  difio  d'alta  Jperanfia , • 
Ch'ai  fiommo  ben  le  fia  fialde  colonne  ; 

Qual  (iete  uoi , dove  s'han  fiatto  flanxa 
Saggi  e gentil  penfier , fiagge  Madonne  : 

Di  cui  l'efiempio  a tutto'l  mondo  baffe , 

CJ)' ugualmente  uoi  fite  e belle  e caffè . . . 

D al  cortefie  atto  e uoffro  affetto  burnite 
Gratia , che'l  del  largo  ui  da  , difeende  $ 

Che  via  fi  fgombra  il  penfier  baffo  e uile  , 
Voue'l fieren  de'  uoffri  raggi Jplende . 

D v 
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Si  d'honefios' infiamma  e di  gentile 
L'aere  d'intorno , e di  ualor  s'accende  • 
Dunque  fi  pecchi  in  uoichi  uirtu  brama  , 

E ch'ei  u'honorar , rtuerifie , & ama . 

E*’  affretto  uofiro  un' penfier  alto  induce  9 
Sopra  le  fielle  a contemplar  il  fine  ; 

E qual  dritte  camino  al  del  conduce 
S'impara  ne  le  luci  alme  e diuine 
E nel  uofiro  apparir  fermo  riluce 
Quanto  di  uagoo  bello  il  del  defiline  y 
Tal , c h'efempto'uoi  fete , e fiala  , e fede 
Ve  la  beltà  ,■  ch'occhio  mortai  uon  uede  ~ 

Jf  eia  Romana  in  fe  fiejfa  crudele , 

Ne  l'altra , chra  morir  libera  fefii. 

Ne  quella  Greca  , c//d  le  lunghe  tele 
Stejfeua  rfilf  raddoppiati  e Jfrefii 
Spregiar  d?  Amor  gli  ajf alti , e le  querele , 

Ne  cbiufer  uarchi  a fuoi  felici  mefit , 

Quanto  uoi , c//i  /#oi 7?rd/i  han  per  cofiume 
Spuntar fi  a V apparir  del  uofiro  lume . 

. !> 

perche  pur  con  baffe  rime  Jfrargo 
Yofir'alte  lodi , £r  honorati  pregi  ; 

C'hauete  per  guardar  milTocchi  d'Argo 
Di  cafiitauofiri  ornamenti  e fregi  ? 

E fete  a l altre  efimpio  aperto  e largo  t 
Come  fiomma  beltà  s' adorni  e firegi , 

Tal  che  da  l'uno  a V altro  efiremo  lido 
Eterno  fia  de*  uofiri  nomi  il  grido . 


t 
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O i ciò  camion  n'è  Sol  la  Dea , ch'iuoflri 
Tutti  penfier  dal  uano- amor fottragge  ; 

Che  chi  la  fegue , con  lodati incbiofiri 
Va , cbe'l  fuo  nome  eternamente  irragge  $ 

Si  come  ne  l'età' de  Vadri  noflri 
Ver  belle  Donne  fante  fikoneflc , e fogge 
QualArtl)cnufia,e  Giuliane  ?ortia,c  Argia B 
Con  mill'àUrefamofc  in  compagnia  • , 


(£  u e flit  fott'ombra  d*un  bel  uerde  Alloro ' 

Ve  fi  dolce  fonar  la  Thojca  tromba  , 3 

E fi  lodar  perle  v rubini  ",  & oro 
De  là  fitta  pura  e candida  Colomba  , 

Che  perch'ella  hebbe  in  pregio  il  bel  tbefòra ' 
Vi  caflita’ yfol'hor  tra  noi  rimbomba  : 

E perch'ella  Amor  uinfe  , il  fuo  poeta 
taf  e del  bel  trionfo  adorna  e lieta 


M a quei , che  danno’ argomentando  altrui  * 
Che'l  mondo  mancheria  mancando  Amore 
Abbaglian  Valmefemplicette  altrui 
V'apparenti  ragioni  e graue  errore  ; 
Che'l  maritale  Amor  la  fede  altrui 
Acer  e/ce  il  pregio  * e d'honefiàtl  ualore  } 
E fommamente piace1  a la  fita  legge , 
Quando  con giufio  t dritto  fi-en  fi  regge  * 


\ V oi  dunque  , che  tenete  il  primo  luogo  t 
Semate  pure  il  uoftro  bianco  Giglio  ; 

E uoi , che  d'tìimeneo  feguite  il  giogo  t 
Timor  ni  prenda  d'abbajfare  il  ciglio  ; 

P vi 


Voi , cui  difcioltefe  Pinfaujlo  rogo , 

No»  ui  pigli  et  Amor  nuouo  confìglio  ; * 

Ch' in  cjuejìa  tal  concordia  tutto  il  mondo 
Ognbor  fifa  col  del  lieto  e giocondo  . ' 

• ; ^ 

M otto  piu  ui  direi  : ma  perch'io  temo  , ) 

Non  faccia  al  cor  contrario  effetto  il  dire , 

Che  le  g ran  lodi  con  la  lingua  feemo  , 

Cita  tanta  altera  ella  non  può  fahre  ; 

Con  grafia  uojlrafne  ai  dir  faremo  , 

Clt affai  granate  n'ho  col  lungo  udire  ; 

E quel , che  refi  a apprejjo  , un'altro  nojlro 
Orator  ut  dira  nel  latin  uojlro . . I- 


CACCIA  DI 

AMORE  DEL 


MEDESTMO 


ovani  incauti , cbe*l 
camiti  uolgete  , 

l cieco  uoler  forfè  ui 
mena  ; 

Et  dato  in  preda  al  uan  do 
(ir  battete 

Ragion  , cbe  grancPerror 
[oliente  ajfrena  ; 
Leggendo  il  cafo  mio  lume  prendete  , 

Et  gioii i a uoi  la  mia  nociua  pena  : 

Cb* affai  frutto  faro,  mia  dura  forte  , > 

Se  ad  altri  porge  uita , & a me  morte . 


N el  dolce  prato  già  de * miei  uerdi  anni 
V idi  una  uaga  , & eccellente  fera 
Gioioja  in  uifra , e a tutte  Parti , e inganni 
D 'ogni  buon  cacciator  accorta , e altera . 
Qual  fera  [offe , a i naturai  [uoi  panni 
No»  conobbi  gì  amai , tanto  rar*era  : 

Ne  ragion  uuol^Jie  ad  altri  ancor  Paffembrì, 
Che  per  me  fua  eecellentia  non  fr [membri . 
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T ante  bellette  eran  raccolte  in  lei  , 

Che  poco  far  duo  lumi  a tanto  obietti  , 

A n%i  troppo , che  i giorni  dolci  e rei 
N 'hebber  principio , e il  mio  mortai  diletto  • 
Vn  Motto  uidi  ben , ma  ipenjier  miei 
Turo  ribèlli  al  fuo  nero  intelletto  ; 

C h*in  fonte  fritto  banca  dal  del  uengh'io 
Ter  torni  Jpeme , e darai  gran  de  fio. 

Q ual  madre  pia  , che  con  la  sferra  in  mano 
Minaccia  il  fglio  , che  in  error  traforre  } 
Che  poi  peccando  ,fimphcetto , e nano 
Per  fchiuàr  duol , con  pianto  a lei  ricorre  : 

T dCio  t che  alhor  per  gran  uagbeT^a  infuno 
Segu'tj  quel,  cWa  ragion  contende  , e aborre , 
Onde  dopali  fallir  3 morte,  temendo  $ 

Per  pace  eorji  al  bel  lume  piangendo  • 

V erro  non  tira  a fe  con  tal prefeT^a 
Quel l affo , eli  in  mar  ìndico  fi  troua  ; 

Come  truffe  il  mio  cor  l'alta  belle^a 
Vi  quella  fera  inufitata , e noua. 

Tal  che  a feguir  la  fua  dolce  feretfa 
Mi  dijpofì , tuffando  egni  altra  proua  , 

E tratto  fai  da  lei , ma  s'io  non  erro , 

E Ha  uer  me  fa  calamita , io  ferro  • 

D ifpofto  al  uan  defo , préfi  quel? armi  , 

Che  a ejperto  cacciator  par  che  richieda  $ 

Et  cercai  tanto  nouamente  armarmi  , 

Quanto  noua  era  t&generofa  preda  3 
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No»  penfando  in  quii  punto,  poter  farmi 
Tanto  infelice  , che  Atheon  ecceda . 

Ma  intendi  ben  lettor  , V armi  eh* io  prefi 
ter  uincer  quella a cui  uinto  nCarrefi  «. 

L e reti  ,ei  lacci , fur  pianti  e lamenti. 
Seruir  lo  firal fee  Varco , e i fofiir  corno  : 

I ueltri , i miei penfìerueloci  e intenti 
Con  lena  da  feguirla  notte  e giorno  .. 

Amore  e gelo  (ia , ancor  non  lenti 
Eletti  per  [coprir  la  caccia  forno  r 
Speme  il  defirier  y che'  in  cor  fi  uenne  mena  $ 
Defio  lo  Jpron ,,  timor  [a  briglia  e il  fieno  • 

E ndi  mi  mofiì  a Va  fallace  caccia  , 

Doue  feguendo  altrui , prefo  fu* io  •• 

Quel  leggiadro  animai  rcbe  in  fu  la'  traccia 
Spre\\aua  V affannato-  correr  mio , 

P iuuollea  drieto } con  allegra  faccia 
Si  uolfty  onde accende  a piu  il  mio  de  fio  $ 

E poifehev^ando  J opra  l* herbe  uerdi , 
tare a ,,  che  dir  uoleffe  il  tempo  perdi  • 

P ur  feguendo  la  fiera  alma  e ucTfrofa 
Con  pafii  unni , & appetito  errante  , 

Sul  monte giunfi,  ad  una  Jèlua  ombrpfa  } 
Ma  lucide  eran  le  fite  folte  piante  . ' 

Tra  i* altre  cofe  mai  non  uidi  cofa 
Pi»  uaga  al  guardo , fia  mondane  tante  : 
Non  tanto  ual  ciò , che  produce  il  T ago 
N«  il  belgiardin  , che  cufiodifie  il  Drago  % 

ì 
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1 n bel  terreno  li  dorati  tronchi 
I piedi  liane  ano  ben  djffofii  e fidi . 

No»  fin  da  man  mortai  tocchi  ne  tronchi , 

Sol  di  tal  opra  tu  natura  godi  : 

Ben  chefoffir  metal , nidi  quei  bronchi 
piegar  fi  infieme , in  piu  diuerfi  nodi . 

Par/ , e tant'alto  uan , ch'io  non  conofio 
Alcun , che  ardiffe  ma  sfiondar  tal  bofio . 

p 

G uarda  la  felua  in  habito  fenile 
\ n giouen  grato  ne  l'affitto  e raro  ; 

1/  qual  con  atto  arguto  e affai  gentile 
Si  oppofi  al  uarco  del  bel  loco  auaro  ; 

Io  che  l'mtefi , e riuerente  e h umile 
Soff  e fi  il  cor  fi , e fòt  li  cani  intraro  . 

No»  mi  parlo , ma  al  grane  e accorto  affetta 
Conobbi , ch'ei  conobbe  il  mio  concetto  . 

Qual  huom  uulgar , che  a timprouifo  arriua , 
Doue.un  gran  R.e  fol  per  piacer  figgiorna  j 
A un  punto  fi fmarrifce , e il  petto  priutt 
D/  noce , & ne  la  faccia  indi  fi  fcorna  , 

Sogno  li  pare  ,0*0  in  dubbio  s*ei  uiua  5 
Vergogna  Jfinge  , e tema  lo  difiorna  : 

Tal  mi  feci  io  per  riuerentia  alhora 
Sin  che  Infera^  e i ueltri  ufcirofora  • 

Quindi  sboccato  giunfi il ffatio  lato 

D'tin  bel  crifial , che  fa  il  Diamante  ofeuro 
Lucido  e quadro , e alquanto  Jolleuato 
Sofra  un  dolce  aer , temperato  e puro  : 

fecel 
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Fece/  natura , & folfu  fabricato 
Per  fare  a i pregi  bauer  porto  fecuro  ; 

Che  chiaramente  dentro  iui  tramare 
La  uera gloria , & palme  al  mondo  rare . 

C b*in  quel  fi /pecchia , aperto  i tede  e intende 
Quel  che  gì  incontra  ,fe  piu  auanti  pa/fa  ; 
Che  chi  piu  oltra  affai  uago  fi  efiende 
Tel  uarco , piu  che  argento , &or  ni  la/Ja  • 
lo  ben  prettidi  il  duol , c'hora  m* offende  $ 

Ma  d* intelletto  era  mia  mente  coffa 
D rìelo  a la  bella  fera  in  fu  la  pifìa  , 

Che  feto  ne  por  tana  la  mia  uifia . > 

S eguir  fu  for'ifa  il  perigliofo  uarco 

La  mia  folta  uagheT^a , oil  mio  pianeta  \ *" 
Come  faetta  fpenta  da  tefo  arco  -, 

Che  trar  piu  non  fi  può  de  la  fua  meta } 

Et  con  fpron  di  defir , di  ragion  / carco 
P affai  piu  auanti  per  la  firada  lieta  : 

Et  giunfi  ( o uoglie  mie  fciocchete  interrotte ) 
A dui  mortai , ma  ben  l'ucide  grotte  . 

« / 

D oi  crudi  arcieri  in  quei  bei  antri  fanno , 
Come  predoni  a la  fublime  firada  ; 

Che  chiunque  pajf  'a , e non  preuede  il  danno, 
Conuien  che  morto , o almen  ferito  uada  : 
Ma  qual fìa  giunto  al  dilettofo  inganno , 
Meglio  è , che  efiinto  in  fui  bel  corfo  cada  : 
Che  chi  uein  morto , e*/  fuo  morir  finifce  , 

Et  chi  non  mor , ogn’lror  morte  patifce . 


D ue gentili  archi  fEban  molto  nero 
Sempre  hanno  apprejfo  ben  parati  e teli; 
Che  prima  fegno  funerale  e fero 
Eanno  col  fuo  color , fi  ben  comprefi 
Cifrali  conmìrabil  magificro> 

Son  (T  un  dolce  uenen  in foco  ac  cefi; 

Et  fan  fi  cruda , fi  grata  ferita  ,, 

Che  acci  don1  altri  promettendo  uita  »• 

C hi  uien  tocco  da  lor\fubìto  impara * 

Di  ut  nere  in  altrui, piu  ch'infe JleJfo; 

E come  un* alma , afe  diuenta  auara 
Del  proprio  ben,  per  lo  fuo  male  ejprejjb 
Come  una  falmaajfai grauofa  e amara 
Per  poco  dolce  fi  rileua  fiejfo  ; 

Come  fi  falla , pente,  e poi  fi  cade , 
Come  s'ama  e difama  libcrtade  * 

G li  fdegni , Pire,  i grani  forni1,  epacer 
Che  tutte  guerre  fono , aperto  intende  ; 
Come  i folti  penfier , pronti  & audaci 
E afono  un  cordi  quel,  che  piu  V offende  : 
Come  a f alfe  Jperan^e  alte  e fallaci 
X n'ardente  kefir  nano  fi  rende  ; 
Comefiduol , fi piange  >e fi foftira. 
Come  poch' e fi  a un  gran  tormento  tira . 

Quante  al  bel  loco  indi  fife fe  foglie 
Vidi  di  tanti  miferandi  occifi. 

Quante  fiornate  e ben  derife  uoglie  , 
Ottanti  con  gran  dolor  bei  paradifi  ; 
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Quanti  fuochi  et  amor , fome  di  doglie 3 
Quanti  [coperti  error , quanti  conquifi  $ 
E traglialtri  legati  3iui  traffijjo 
Conobbi  il  uatì.  bdPamator  N arcijjò . 

Qutuì  regge  ìlfignor , che  i uolti  asciutti 
Di  pianto  a i Jerui  fuoiraro  confentc  : 

Di  tante  prede  a lui  toccan  i frutti  , 

Ne  d'altro  cibo  pafee  la  fua  mente  • 

Tra  li  piegati  prefi  iui 3 e difirutti 
Entrai , o per  me  firada  empia  e dolenti . 
Da  doi  percojfo  y uno  il  defirier  mi  tol/i3 
Eerimmi  P altro  f e occider  non  mi  uolfi . 

F erito  e fatto  già  pedone  e laffo 
Eenfi  a la  forte  mia  3 ch'il  cafo  afcolta 
Quanto  piu  fui  da  le  mie  forfè  caffo  , 

La  bella  fera  piu.  libera  e fciolta 
Correua  auanti  : e non  pero  con  paffò 
Che  da  la  uifia  mia  mai  f offe  tolta  , 

M<*  perche  il  feguir  mio  poco  temea  , 

Se  ben  fuggiua  ril  corfo  non  firingea  • 

F ur  come  piacque  a fita  efirema  bellef^a  t 
Segui  la  dolce  mia  affannata  imprefa 
Con  Pale  cPuna  eccelfa  alta  uaghciga 
Col  corpo  fianco  3 e con  la  uoglia  accefa . 
Q Ufi  animai , chenonfol  me  dijpre\%a  , 
M *d  ogni  altro  cacciator  P in  fidia  ha  tefa  % 
Con  leggiadro  fuggir , pien  di  dolce  onte 
Guidommi  al  nano  di  un  ben  pofio  ponte  • 


V"*' 
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, D i marmo  è quefio , che  fi  ogni  altro  eccede. 
Che  da  quel  Paro  ha  già  il  fuo  nome  perfo , 
Ben  lungo  e largo , quanto  il  deuer  chiede  ■ 
Candido , dritto , profilato , e terfò . 

Ma  chiunque  pafj'a , alquanto  fermi  il  piede 
Ne/  me\o , e ben  contempli  da  trauerfo  5 
Che  uedra  dt  natura  opre  fi  noue  , 

Che  fon  le  prime,  e fien  Cult  ime  prout, 

A la  defira  e finifira , al  uarco  fori 
Carchi  di  neue  fon  doi  lieti  prati , 

Che  nel  me^o  han  bianchi  e uermigli  fiori 
Ricchi  d'odori  e a fua  Jlagion  ben  nati  : 

Il  bianco  freddi  tiene , e'I  roffo  ardori  5 
Connatura  e il  del  gli  han  temperati , 

Chi  cadeffe  dal  ponte  in  tal  uiaggio , 

Cadria  ad  un  tratto  trai  Cenurosi  Maggio. 

M a chi  cadeffe  , fortunato fempre 

Sarebbe , per  fi  dolce  alta  ruina  ; y 

Perche  fommer/o  in  fi  foaui  tempre 
No»  faria  morte , ma  dolce  rapina  : 

C he  il  uital  corfò , par  che  non  fi Jlempre, 
Quando  lieta  nel  del  Palma  camma  ; 

Ne«e , che  Scithia  mai  non  uide  tale  , 

Kofe  , qual  fan , che  piu  P efio  non  ualt  * 

i j 

Qjuefii[doi  campi  folgouerna  e regge 
Quella  Dea , che  di  raro  bora  fifeopre  ; 

Che  ciafcun  eh* erra , contra  honefia  legge 
Con  la  gonna  uermiglia , il  feuft  e copre  : 
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M a non  appar,  fe  non  quando  corregge 
Il  fallo  altrui , e tnfe  e mondo/è  opre  ; 
Ne  mai  per  tale  officio , qui  s*  annida. 

Sol  uien  ,fe  gentilezza  ue  la  guida 

P affato  il  ponte , agli  occhi  miei  fi  offerft 
Vn  fonte , affai  piu  chiaro  che  cnfallo  ; 
Che  fe  Immane  opra  tal  dolce\\a  aperfe  , 
Grand* arte  fu , ma  credo  ben  eh*  io  fallo . 
Quefo  pareggia , quel  che  fi  feoperfi 
Col  piè  , già  de  Palato  e bel  cauallo 
P effetto  £ ornamento , e di  mifura , 
Che*l  miglior  fabro  ilfe  de  la  natura . 

L e ripe , che  gli  fer  muro  e corona , 

Di  foco  fi  ròbin  fono  contefle , 

V arena  poi , che  il  bel  fondo  gli  dona , 

Ev  di  pretiofe  perle  manifefe  , 

Varia  foaue  tal  mormorio  fona , 

Che  afforda  e acqueta  l'armonia  celejle  ; 
M a quale  al  mondo  , fi  felice  nacque , 
Che  gufar  pojft  mai  cofi  dolci  acque  P 


ui  un  fuon  fi  fente  fi  foaue , e tale , 

Ch* un  tigre  ferma,  e a mefo  il  corfo  impigra: 
E a me\o  tratto  un fabricato  frale 
Di  M ongibel  ne  la  fucina  nigra , 

Il  mobil  falda  e da  a Pimmobil  Pale  , 

Arrefa  il  corfo  ai  fumi , e i monti  migra 
Noi»  fo  fe  Naida , o fe  Sirena  fa  , 

Che  porga  cofi  arguta  melodia . 
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T ten  del  bel  fonte  cura  una  tal  Dina , 

Cb* a ciafcuno  interdice  il  dolce  humore  ; 

Ne  fol  rhumor , ma  ancor  lafacra  riua  > 
Senon  quanto  al  ueder  fi  mofira  fore , 

Di  età  matura , e in  uifla  lieta  efehiua.: 

Di  pallide  uiole  è il  fuo  colore  , 

Vigila  fempre  , & è di  talprefentia  , 

Che  porge  tema , amore , e riuerentia  » 

. ...  > 

L affato  il  fonte , un  confinante  code 
Indi  mi  uidi  fubito {alito 
Aprico , fo»ko , e fidi tanto  fi  efiode  , 

Che  l'un  per  l'altro  è piu  bello  e gradite 
D 'uno  alabastro  delicato  e molle  : 

O uago  monticalo  o dolce  fito  ; 

Che  mirando  giu  al  baffo  da  la  cima 
Co/e  uidi  piu  rare  e di  piu  fiima .. 

Q'tti  in  dubbio  fermo  i miei  sfrenati  corfi? 

E improuifo  timor  mi  fece  affatto , 

Che  al  fin  del  colle  , giu  guardando  feorfi 
Vna  ruina  del  medefmo  fmalto  ; 
l\a  poi  che  alquanto  fui  tenuto  inforfi  « 
Vrefi  baldanza  al  perigliofo  falto  , " 

Che  m*accinfi  a la  dolce  alta  difeefa 
p iu  del  morir  J limando  la  mia  imprefa* 

N onfu  gtamai  Jidefiro  a un  faffi  grotte 

Lo  fdrucciólar , per  un  ghiacciato  filo  , 

Ne  ujt  manco  guardando  alcuna naut 
Quando  buon  tempo  piu  laringe  a noie , 


Come  è lo  fiender  placido  e fodue 

Ver  quella  uia , con  tnen  finifiro  e*  duolo  : 

Onde  grato  mi  fu  fi  bel  trabocco , 

Che  al  baffo  giunfì , e nel  fentirfui  tocco . 

C me  P rogne  taThor,  con  dolci  laP 
Var  che  forra  il  terrea  , baffo  notando} 
Cofi  con  fimil  voi  iui  calai 
Klhor  y ne  punto  del  fetùier toccando 
Vrieto  la  fera  ,che  nongiunfi  mai , 

A n\i  fempre  da  lei  piu  dilungando  ; 

E chi  del  mio  uolare  incredul  refia , 

Vico , che  a forni  fiuoi  Vale  Amor  ptefta  • 

D ìfcefo  al  fondo  fin  a la  radice 
Ve  la  bella  mina  3 ancor  dui  colli 
Trouai , che  alcunmortal  falir  non  lice  : 
Ne  uedendo  orma , olirà  piu  gir  non  uolli 
Quefii  tran  cVuna  candida  bombice 
benpofii , tondi  al  toccar  fidi  e molli  , 

Se  ben  fiampa  de*  piè  uidi  o finticro  , 

Era  di  qualche  folto  e uanpenfiero  • 

T ra  Vuno  e Poltro  nel  bel  mety  apparo 
Xna  incognita  Jlrana  e ombrofa  ualle  ; 
Che  ad  uocafiello  eccelfo  e /ingoiare 
En  fatta  uarco  e inaccefiibil  calle . 
Quindi  paffaron  le  uirtù  preclaro , 

Che  hanno  al  mondo  homo i uolta  le  /patio 
A ogni  altro  è chiufo , e far  fi  ancora  fin 
• Troppo  il  parlar  di  cofi  fatta  uia . 
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V n’ altra  D tua  piu  leggiadra  & alma 
Siede  a lintrar  di  quefia  Jlrada  J, anta  ; 
Coronata  di  alloro  , e in  man  tien  palma  , 

E d’una  flola  candida  s’ am  anta  . 

Quefia  de  penfier  fiotti  ogni  gran  [alma 
F a nana , è in  do  molto  s’allegra  e uanta  , 
Et  tanto  e auara  de  la  dolce  firata , 
Ch’ancora  a mitri  mei  chiude  Entrata . 

Ma  da  doi  canti  for  del  bel  camino 
D ue  ale  il  muro  fa  de  l’alta  rocca 
Ver  far  piu  forte  quel  luogo  diuino 
Contra  Ingente  ribellante  e f ciocca  : 

Ma  per  quanto  potei  gir  li  uicino , 

Conobbi  quel , che  certo  man  non  tocca  : 

Vidi  ch’eran  d’auorio , che  argomenta 
Che  tal  fia  il  refio , che  non  s’apprefenta. 

D omina  il  ualorofo  alto  cafiello 

V immortai  figlia  dtl  capo  di  Gioue  ; 

Che  quando  dal  del  uien , difende  in  quello , 
Come  in  fuo primo  regni , e non  altroue , 

N on  manca  inefpugnabile , che  bello 
Che  ogrihor  fiordo. , e uirtù,  dal  del  li pioue: 
Ver  quanto  intefi  fol  lettore  io  parlo  : 

Quale  e chi pojja  mai  certificarlo  ? 

Ma  fol  per  qualche  nuntio  e che  for  e fia 
De  l’albergo  druin  , quefio  s’accerta  ; 

' Che  tutta  è gente , a cui  par  che  rincrefca 
1/  uiuer  baffo  , d’ogni  alte'^fa  efperta . 

N e in 
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N*  in  qUefli  dolci  error  qui  alcun  sVnuefca  , 
Cerche  ogni  frónde  gli  è nota  e /coperti? 
Aft%i  /predando  quefio  uiuer  nojìro 
Sciolta  ritorna  al 'fio  felice  chioftro . 

N on  per  fronde  fi  po,  ne  ancor  per  pugna 
Quefia  rocca  pigliar  , ne  per  ajfedto  ; 

Che  francamente  contra  a chi  la  oppugna 
Ragion  fi  oppone , e t tonale  rimedio . 

Cofiei  è il  enfi  e II  un  s che  rompe  e [pugna 
Ogni  fiotta , ogni  af/alto  e ciafrun  tedio , 

Con  altri  almi  penfier  fidi  e perfetti 
Sol  per  difefit  del  Cafre  Ilo  eletti . 


D i notte  e giorno , par  che  fempre  afcolti 
D intorno  a t alt  e mura  , e mai  non  dorma 
La  D ina  che  fi  /pecchia  con  tre  notti , 

Che  cofi  il  uulgo  la  depinge  e forma  . 

Ella  , e qual  Argo  , c'hauea  lumi  molti  , 
Contra  ogni  occulta  e infidiofa  torma  : 
ìndi  quell' altra  Dea  la  porta  ferua , 

Ldquai  / obliga  a tanti  3 e non  fi  offerita , 


Qui albergan  quelle  tre  care forette. 

Che  l una  mai  da  l'altra  non  fi  parte } 

E douefon  contrarie  a/pre  e rubelle , 

No»  ual  forXa  beltà  ricche^  od  arte  : 

M a d*  per  fr  a uentura  ha  in  fauor  quelle  , 
Po#*r  nel  refij  , è ricco  in  ogni  parte . 

I mprefe  noà fi fanno  atti  o momenti  , 

Cl)t  a ciaftuna  di  lor  non  fian  prefinti . ; * 

E 
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N on  creder  già , che  alcun  de'guerrier  fianchi 
Ter  oro  o argento , fi  corrompa  o pieghi , 

Ne  mai  dal  filo  douer  declini  o manciù 
Ter  gran  promefja  o per  continui  preghi 
Che  un  tal  \elo  di  honorgli  Jprona  i fianchi 
Che  conuien  che  ogni  illicito  fi  nieghi , 

Ne  mai  di  altro  fi  pagan  te  lor  forno 
Se  non  di  eterna  gloria  e d*un  bel  nome  • 

JL  a ifneUa  e cruda  fera , a cui  non  calfe 
Del  feguir  mio  pennofo  ; ini  menomme 
E con  fue  fughe  leggiadrette  efalfe 
A fi  bel  paJJo , ma  crudelguidomme  , 

Andar  piu  oltrae  ritornar  non  ualfe , 

Che  Vano  e Valero  per  piu  duot  Jèromme  : 

Et  ella , che  fiotta , era  andò  piu  auanti  , 

Et  io  rejlai  tra  la  prigione  e pianti . 

M a in  quel  partir  fi  mi  ramemira  il  tutto 
Vno  atto  efpreffo , onde  che  ben  dir  uolfe  , 
Hor  uedi  folta , douefii  condotto  : 

Tuo  proprio  vaneggiar , te  fteffo  accolfi 
D#  tua  fciocheiga goderai  buon  fiutto  : 

Che  per  piu  tempo  nel  dolor  t*inuolfe 
Che  uiueran  tue  uogliefalfe  & empie  , 

Ter  fin  che  barai fiorite  ambe  le  tempie , 

C ome  lo  augel,  che  dietro  alfiton  bugiardo 
Ne  la  rete  fe  fteffo  intrica  e inuolue  ; 

Ch'indi  fatto  e piu  debile  e men  tardo 
tatti  le  penne  t piti  non  fi  difcioluo  $ 
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C ofi  la  forte  mia , fe  penfo  o guardo  , 
in  firn  il  gufa  apunto  fi  rifolue  ; 

Che  dietro  a un  uan  gioire  a tal  fon  giunto. 
Ch'io  fono  in  vita  affai  piu  che  defunto  , 

Quel , che  attenne  di  me , nel  fronte  io  porto 
Depinto  meglio  affai  che  ancor  nonfcribo. 
Che  per-piu  farmi  del  mio  fallo  accorto 
Dei  propri]  ueltri  miei  fui  fatto  cibo  $ 

Efol  con  l'arme  mie  firacciato  e morto 
Quefia  mercè  del  mio fìentar  delibo  ; 

Ma  del  tormento  mio  cpuefio  è ancor  peggio  , 
Che  mai  (Tufi ir  di  cjuà  la  uia  non  ueggio  • 

A Icun  dirà , perche  men  duol  mi  prema , 

Che  a tal  uenne  Atheon  mutato  in  ceruo , 
Ma  V altrui  male  il  mio  di  faccia  o fcema  , 
Benché  firacciato fuffe  aneruo  a neruo  : 

Ei  giunfe  col  patire  alhora  efirema  : 
io  per  patire  in  uita  mi  conferuo  ; 

Che  morte  non  mi  uol  ber  piu  mia  noia  , 

A ccio  uiuendo  a tutte  Ubare  io  moia  • 

O tu , eh* in  terra  al  mondo  unica  fi, 

E*n  te  filo  è il  ualor  di  ciafcun  lido  ; 

Qua  giu  mandata  da  i fuperni  Dei 
Per  fare  a la  uirtuti  albergo  fido  , 

Emice  fol  refugio  a uerfi  miei  : 

Ch'io  fol  l'inchiofiro , e tu  gli  porgi  il  grido 
Quefia  caccia  ti  mando  fin\a  preda  , 

E guanto  piace  a te,  tanto  fi  creda, 

E v 
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S e nel  princìpio  tacqui  il  tuo  bel  nome 
O alta  Mufa  , al  mio  baffo  /udore  t/ 
Sappi  del  fcriuer  mio  tutte  le  fome 
Sen^a  ch'to'l  dica  , mando  al  tuo  ualore , 
Quefii  infipidi  a te  ueran  ,fi  come 
Clialtri  col  tuo  buon  fai  dagli  fapore  ; 
Clie  fi  ben  col  tuo  nome  io  non  ardifco , 
Ter  piu  aliar  il  mio  fine  in  quel  finifio  » 
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DELLA  S.  VITTORIA 

COLONNA,  MARCHESA 
DI  PESCAR A» 

V*  A N D 0 miro  la  terra  orna* 

ta  e bella 

Di  mille  vaghi  & odorati  fioti  ; 

fi  come  nel  cielluce  ogni /Iella, 
•°fì J/lendono  in  lei  varicolori} 
Et  ogni  fiera  foli  t aria  e /nella  :> 

Moffit  da  naturai  injlinto  , fuori 
De  bofchi  ufcendo  , e de  le  antiche  grotto 
Va  cercando  il  compagno  giorno  e notte  * 

quando  miro  le  uefiite  piante 
tur  di  he  fiori  e di  nouelle  fronde  , 

E degli  uccelli  le  diuerfe  e tante 
Odo  uoci  cantar  dolci  e gioconde  : } 

E con  grato  romor  ogni  fonante 


fiume  bagnar  le  futfiorite  Jponde  ; 
T al  che  di  / e invaghita  la  natura 
Gode  in  mirar  la  bella  fisa  fattura 

D ico  fra  me  penfando , quanto  i breu 
Quefia  noflra  mortai 


tot  DELLA  M AKCHESA 
E d'un'aer  turbato , o/curo  , egrette 
La  belletta  del  del  era  impedita  ; 

E quefie  fiere  vaghe  & amorofe 
Stanati  file  fra  monti , e bofihi  afiofit  • 

ài  e s'udiuan  cantar  dolci  concenti 
Per  le  tenere  piante  i vaghi  augelli  ; 

Che  dal  fojfiar  de*  piu  rabbìofi  venti 
S'atterran , fecche  quefie , muti  quelli  : 

.E fi ueggionfermar  i piu  correnti 
fiumi  dal  ghiaccio  e piccioli  rufielli  ; 

E quanto  bora  fimofira  , e bello  e allegri 
E ra  per  la  ftagion  languido  & egro . 

Q ofi fi  fogge  *1  tempo , e col fuggire 

Ne  porta  glianni , e*l  viver  nofiro  inferni  : 
C he  a noi  ( colpa  del  del  ) di  piu  fiorire  , 
Come  quefie  faran , manca  la  Jpeme  , 

C erti  non  £ altro  mai , che  d<  morire  m 

0 d'alto  fangue  nati , o di  vii  feme  : 

Ne  quanto  può  donar  benigna  forte  , 
farà  uerfi  di  noipietofa  morte  • 

A n\i  quefia  crudel  ha  f ir  ufitn^t  * ' 

1 piu  famofi  e trionfanti  Regi 
Alhor , c'hanno  di  vincere  Jperan\a  , 

P riuar  di  vita , e degli  ornati  fregi  : 

Ne  lor giova  la  regia  alta  poffanXa  , 

N egli  hauuti  trofei , se  i fatti  egregi  ; 
Che  tutti  uguali  in  fuo  poter  bandiamo  : 
Nr  piu  di  ritornar  Jptran\a  babbi  amo  • 

j 
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E %"l  “nntH‘!<cio  tifiti  t flotti  1 

el  noflro  ben  turnici,  < di  noi  neaj 

■ » " pcjìo  grane  etror  fermi  e fochi 

Cerchiamo  il  noflro  male,  e i danni o 

Rari  ha  1^-^’  * affam>  molti 
Rarthauend, npraetri,  i dolor /loffi 

Procacciamo  di  far  noiofa  e orde 
4 ""4*  cht  ‘rW  ì miferfe  troie  . 

haaerfàmain  ogni  parie, 
He  la  flap, a fonia  , nerde  elide 

Ìil%*  ,[r?lhJÌ  ef"°  Mar“  t 

A nimTr-’  * nilkJfok 

Animofofi  caccia , e con  nuota  arte 
Mentre  fiera  di  far  fi  a le  contrade 
*“•  "mote  da  noi  altri  immettile 

Cnfca  afa, pi,,  che'n  debil netto  è fiale. 

Q «Mr,  ingordo  facquiflar  th efori 
S>  commette  al  poter  del  mare  mfido, 

E<  di  paura  pieno  e di  dolori 

I'Zfa'7.  ?*'>• hora  P'Valtre lid, 
Vtf>  da  tirate  onde  i nitori 

p i far  merce  chiamar  con  alto  grido  • ■ 

* pondo  ha  f arricchir  pia  cerfa  /lime 

La  mt  a perde  e la /per, an%a  infume,  * 

A ile- ” 1 U,VW  en,i tonfumand» 

Remi  t S^ramti  t 

diri!  k & h°n"  nmm  cmaade 

* "(tonane  mmdia,  oltraggi  , e danni  t 

£•••* 
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Mercè  d*  ingrati  Frencipi , che  in  band * 
Vofl’ hanno  ogni  uirtute , e fol  d* inganni 
E di  brutta  auaritia  han  pieno  il  core  , 

( ' P ublico  danno  al  mondo , e dishonore  . 

A Uri  poi  uaghi  fon  d'ejjèr  pregiati , 

. E di  tener  fra  tutti  il  primo  loco  ? 

E per  uejhrji  d*oro  egire  ornati 
De  le  piu  care  gemme , a poco , a poco 
Tiranni  de  la  patria , odi<  fi  e ingrati  - 
Si  fanno , bora  col  ferro  , bora  col  foco  : 
Ma  al  fin  di  uita  indegni , e di  memoria 
So»  morti , e col  morir  mor  la  lor  gloria 

- fe  * -«  . # . « 1 ~ - s ^ À • 
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Qjtanti  fon  poi , che  diuenuti  amanti 
Di  due  beglioccbi , e d'nn  leggiadro  nifi 
Sifafcon  fol  di  dolor ofi pianti 
Da  fe  fiejfo  tenendo  il  cor  diuifo  5 
Ne  gioia , ne  piacer  fono  bafianti 
Trar  lor  del  petto  ,fenon  finto  rifo  a 
E , fe  lieti  talbor  fi  mofiran  fuori  t 
Vanno  per  un  piacer  mille  dolori , 

C bi  uiue  fen\a  maifentir  tipo  fa 
tamtam  da  la  dolce  amata  uifia  , 

Chi  a fe  fieffo  dìuien  grane  e no'tofo 
Sol  per  un  guardo , 0 una  parola  trifia  ! 
Chi  da  un  nouo  riual fatto  gelofo 
Quafì preffo  al  morir  duolfi>e  fattrìfia  • 
Chi  fi  con  fuma  in  alte  uarie  pene 
fin  (pejfe  affai , che  le  minute  arene  « 

tcofi 
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E coji  fen%a  mai  firmgere  il  foto 
Con  la  ragion  a quefii  ttan  defiri  r 
D tetro  al  fenfo  correndo  , il  uiuer  piene 
Traggono  d'infiniti  afpri  martiri  t 
Che  tranquillo  faria , puro , e fereno  , 

Se  fen\a  pafiion , fen\a  fofpiri 

Lieto  godendo , quanto  il  del  n'ha  dato  « 

V iuéjjer  con  mode  fio  & humil fiato . 

i « . ^ - 

C ome  ne  la  felice  antica  et  ette , 

Quando  di  bianco  latte  , e uerdi ghianda 
Si  pafceuan  quell'ajtime  ben  nate 
Contente fol  di  pouere  uiuande  ; 

E non  s'udiua  infra  le  genti  armate 
Ve  le  fonore  trombe  il  romor grande: 
Heper  far  tarmi  li  Ciclopi  ignudi 
battendo  rtfuonar  fdcean  tincudi  * 

N e lor  porgeua  la  Jperan^a  ardire 
Di  poter  acquifiar  fama  & honore  ✓ 
Ueper  dar  fi  dapoi  graue  martire 
Con  dubbiofi  penfier  dauun  timore  * 

Ne  per  mutar  fi  i Regni  e per  defire 
Di  figgiogare  altrui  gioia  e dolore 
Sentiuano  giamai , Jciolti  di  cfuejfe 
ìdumane  pafiion  graui  e moiette 

\ 

M afen\a  altri  penfier  flauan  conienti 
Con  f aratro  a uoltar  la  dura  terra , 

JZt  a mirar  i lor  piu  cari  armenti 
iafeettfo  infime  far  piaceuolguerta:  ^ 

* 1 Et 


IO*  DELLA  MARCHESA 
Hor  con  allegri , e bofcarecci  accenti 
Scacciauano  il  dolor , che fpeffo  atterra , 

C Win  fe  raccoglie  ,fra  Pherbette , e* fori 
Cantando  hor  con  le  Ninfe , hor  co’pajlori. 

i r*/  >.»  >H;  tf  «■  .*T  v 

E Jpeffoap  tè  dt un'olmo , ouer  d'un  pina 
Era  una  meta , o termine  appoggiato  ? 

E chi  col  dardo  al  fegno  piu  uicino 
Veloce  daua , era  di /rondi  ornato  : 

A Ceres  poi  le  /piche , a B accho  il  uin » 
Ojferiuan  denoti  : e in  tale  flato 
E affando  i giorni  lor  t [eretta  e chiara 
Que/la  uitafacean  mifera  e amara  • 

uejla  è la  ulta , ette  cotanto  piacque 
Al  gran  padre  Saturno , e che  feguita 
Fu  da  i pajlori  fuoi , mentre  che  giacque 
Ne  le  lor  menti  I'ambition  foptta  . 

come  poi  que/la  ria  pefte  nacque , 
Nacque  con  lei  l*inuidia  fempre  unita  : 

E mtfero  diuenne  a un  tratto  il  monda 
Frima  cojì  felice , e Ji giocondo  • 

P erche  dolce  piu  affai  era  fra  fhcrbé 
Sotto  Potnbre  dormir  queto  e [curo  , 

Che  ne  dorati  letti , e di  fuperba 
Vurpura  ornati  : e forfè  piu  ognofeute 
Fenfier  di fc accia , & ogni  doglia  acerba 
Sentir  col  cor  tranquillo , allegro , epura 
Ne  C apparir  del  Sol  mugghiar gli armenti -, 
Che  l'harmonia  de*  piu  Joaui  accenti, : ^ * 


DI  PESÒÀR.A  ff 

B eato  dunque , fe  beato  lice 

Chiamar , mentre  che  uiue,  huomo  mortale  f 

E fe  u'tuendo  fi  può  dir  felice  , 

farmi  effer  quel , che  uiue  in  aita  tale  : 

M a effer  piu  defia , qual  la  Fenice , 

E cerca  di.  mortai farfi  immortale  : 

Aw%  quella , che  Fhuom  eterno  fierbé 
Dolce  nel fine  , e nel  principio  acerba  • 

L a uirtù  dico , che  notando  al  cielo 
Cinta  di  bella , e d'infiinguibil  luce  0 
Se  ben  uefiita  è del  corporeo  uelo 
Con  le  forcale  fue  porta  e conduce , 

Chi  Canta , e fegue  : ne  di  morte  il  gela 
Teme  yamcu  : che  quejlo  inuitto  Duce 
Spregiando  ti  tempo , e fuoi  infiniti  danni 
fa  utuer  tal , che  morto  è già  milTanni  « 

D i cofi  bel  defio  t anima  accende 
Quefia  felice  egloriofa  fcorta  , 

Che  a le  co/è  cclefii  jpeffo  afcende  r 
E l'intelletto  nojlro  fpe/Jò  porta , 

Tal  che  del  del , e di  Natura  intende 
Clialti  fegreti  : onde  poi  fatta  accorta  , 
Quanto  ogn' altro  piacer  men  bello  fia , 
Solfegue  quella , e tutti  gli  altri  oblia \ 

* 

Quanti  frèncipi  grandi , amati , e cari 
Infieme  con  la  ulta  han  perfo  il  nome  f 
Quanti  poi  uiuongloriofi  e chiari 
Veneri  nati  :fol perche  le  chiome 


t © 8 , D E L L A MARCHESA 
Di  [acr  i Lauri , alteri  doni , e rari 
Sfornarono  felice  : & bora  , come 
Chiare  Tlelle  , nel  del  fplendon  beati , 
Mentre  il  mondo Jlar  'a , femore  bonorati  . 

A 

M old efempi  potrei  uen'tr  contando , 

De ' qUai  piene  ne  fon  tutte  le  carte  , 

Che'l  del  produtto  ha  in  ogni  tempo  ornando 
No»  fempre  auaro,hor  quejlajior  quella  par - 
Ma  quanti  ne  f ur  mai  dietro  lafciando  ; (te; 
E quanti  foggi  ne  fon  pojli  da  parte , 

V»  ne  diro  , che  tal  fra  glialtn  luce 
Qual  tra  ogn' altro  Jplendor  del  'sol  la  luce  , 

• • • • " / 

D ico  di  uoi , e de  l'altera  pianta  . I 
Felice  ramo  del  ben  nato  Lauro  ; ; 

In  cui  mirando  fol  fi  uede  , quanta 
Virtù  nfplende  dal  mare  Indo  al  Mauro  } 

E fotto  t ombra  glortoft  e fanta  . 

No»  s'impara  a pregiar  Le  gemme , o tauro  : * 
Ma  le  grandezze  ornar  con  la  uirtute  } 

C ofa  dafdr  tutte  le  lingue  mute . 

% ■ r 

I>  tetro  a torme  di  uoi  dunque  uénendo  f > 
Ogni Jbaffo  penfier  pojlo  in  oblio  , 

Seguirò  la  uirtù  , chiaro  uedendo  rZ 
FJfer  in  fegutr  lei  fermo  defio  , 

Fallace. ogn* altro  : necofìt  emendo 
O nemica  fortuna  , o dejlin  rio , 

Staro  con  quefla. , ogn* altro  ben  lafciando  , 

V anima  e lei , mentre  ch'io  uiuo  , amando  • 
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COSI  dato  a uofiri  lem 
pr  H omero 

Hauefjc'l  ciel,come  u'hafat 
to  bella 

A fuo  diletto,#?  degna  d'ai 
to  impero  ; 

Cba'l  mondo  conta  Puna  et 
falera  J iella 
Di  uoi  factjjè , e*l  chiaro  ingegno  altero 
Cantando  al^ajji  in  quefia  parte 
P otrefte , tolta  in  fi  uiuaci  carte , 

Sprecar  le  incudi , li  colori , #? 


\ ii*  ^ r*r  ••  * . - . 

M a poi , che*n  altra  etade  al  mondo  et  uenne  9 
Di  che  potrebbe  con  ragion  doler  fi  ; 

Tero  ch'a  aoTìri  di  pi»  fi  conuenne 

Va  Ita  eloquenti  de * fitoi  detti  ter  fi  : , : 

< ' *.  io  ' * 
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Ne  trottati  di  portanti  al  del  le  penna  *? 

I nofiri  ingegni , ne  ben  colti  tterfi  ; 

Sofienete  che  u*órni  il  fecol  nojlro 

Con  quei  modi  eh* et puote  oltra  Fmchiofiro  » 

E i quel  che  a Cefar piacque , & a Marcello  t 
Al fedel  bruto  , a Paulo , ad  Africano  , 

Che  fero  il  fecol  lor  fiorito , & bello.. 

Con  pronto  ingegno , & con  ardita  mano  , 

A uoi  non  J piaccia  : fi  che  col  martello 

II  fecol  defio  dal  ualor  fourano 

I n marmi  non  fintagli  ; o in  bei  colori 
No»  ui  difenda , quanto  può  u*honori  • 

N e pur  in  color  fola , o in  marmo  duro  , 

Si  fermi  co  fi  caro  almo  fembiante , 

M<z  in  qualunque  è dal  tempo  piitficuro 
Saldo  metallo  : e infieme  ogni  diamante 
Si  faccia  molle  oltra  l*ufato , & puro  : 

Et  per  cofiume  impari  per  inante 
Og»*'  pietra , cedendo  al  diuin  raggio  w 
Sojfrir foaue , & honorato  oltraggio  , 

B en  fete  degna,  a cui  le  ricche  arene 
Manifefimo  i fiumi , & feopran  lieti 
Le  lor  fecret e , & piu  profonde  uene  : 

Eli  mar  benigno  ogni  furor  u* acqueti  , 

E7  corfo  a Fonde  lempefiofefrene  , 

Si  che  intoppo  non  fia , che  ne  diuieti 
Care  gemme  raccore  : in  cui  fi  fiampi 
U nifi  ornato  di  cetéfit  lampo  . 


Ili 


MOLZA. 

V oi  facrt  Uinft , a cui  nonfi  difdice 

Veder  fotterra , ugiamai  non  s' aggiorna  ) 

Et  de * monti  porgete  ogni  radice 
Tutto  quel , che  di  bel  fra  uoi  foggiorna  t 
Ricercando  d'intorno  ogni  pendice , 

Oro , & gemme  , ondt altrui  tanto  s* adorna f 
< Spargete  con  uiuace , <&  largo  nembo  ; 
fuor  del  terrefire  ffatiofo  grembo  • 

N e materia  fi  troni , in  cui  non  creda 
Suoi  priuilegì  la  natura  a l'arte  : 

Et  l'urta  l'altra  guerreggiando  ceda  , 

Con  piaceuol  tendone  in  ogni  parte  : 

Et  quefia  & quella  uolentier  fiueda 
In  pietra  uiua , e in  ben  fregiate  carte  • 

E fen\a  hauer  in  ciò  uittoria  effreffa , 

L No»  fappia  alcuna  al  fin  fceglier  fe  fie/pU 
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(guanto  farebbon  di  filentio  ingrato 
Donne  leggiadre  eternamente  cinte  ; 

Però  che'n  ogni  età , fempre  in  un  fiata 
N otifur  de  Mufe  a le  memorie  accinte  : 

Se  per  opra  di  flit  fi  duro  fato 

Accorte , & faggie  non  hauefiin  uinte  , ; 

Et  dotta  man  con  artificio  egregio 

Per  darle  uita  non  moueua  il  pregio . 

M irate , quanto  il  mondo  anco  ragion* 

! De  la  immenfa  beltà  di  faufiina  ; 

Et  come  in  ciajcun  loco  hoggi  rifuona 
Il  noma  di  M ammea , Agrippina 9 

*A  - * \ 


/ri  D,  E t 

Cui  fama  eterna  mai  non  abandona: 
fctogni  falda  mente  loro  inchina , 

Merce  de  l’ anticb’opre , & marmi fi di 
Onde  femore  n’hauran  lodati gridi . 

H or  fe  chi  tanto  et  ogni  uofira  lode 
Verde , cita  pena  col  penfer  barrino  , 

Di  pregio  eterno  interamente  gode  , 

E con  fembiante  , che fia  fempre  uiuo  , 

Di  ciò  che  col  pajjar  de  gli  anni  rode 
Il  tempo  yjpejjo  rimaner  fa  priuo  : 

Quai  fien  da  uoi  fenica  mai  darle  fine  , 
Fatte  a morte  leggiadre  alte  rapine  ? 

V oi  fila  col  ualot  > ch*ogn*altra  eccede , 

Di  quante  fin  adhora  ban  fatto  guerra 
Al  tempo , Donna  acquifiarete  prede  , 
Che  co  begli  occhi , che  faranno  in  terra 
De  le  cofe  del  del  mai  fempre  fede , 

P ofio  fogni  altra  il  uago  andrà  fotterra  : 
Et  fui  uedrafii  il  uofiro  nome  a uolo 
Da  l’un  piegar  fi  infino  a l’altro  Volo  : 

E t , come  Kiuo , che  nel  nofiro  fino 

, Di  maggior fiume  il  fuo  theforo  afeonde  » 
Subito  mene  entro’ l gran  letto  meno  : 
Accolto  da  poffenti  & rapid’onde , 

E’I  ntfpte  perde , ancor  che  dianzi  pieno 
Mormorando fìringeffi  ambe  le  fronde  : 
Cofi fia  a V apparir  del  uqjho  uolto 
A tntte  l' altre  il  grido  , e‘l  nome  tolto  : 
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0 unque  doMe  beltà  giunger folete  - » ’ 

benignamente  a ciò  che  ut  s'appre/Jk , 

Dipinta  ogni  uagheT^a  altrui  torrete  , 
Obliando  il  cofi  urne  di  uoi  fieffi  : l 

Che  ?aita  mente , che  celata  hauete , 

E ffer  non  può  con  mano , o fide  efprejfa . * 

No»  uengono  in  color  , per  ch'altri  il  penji  , 
Coficortefi  & honorati  {enfi. 

!,  * • t ^ i *•  1 • • vi 

M a qual  fa  mano  aucnturofa  tanto , 

Che  per  fi  ardita  imprefa  non  paventi  ? 

_ Chi  potrà  chiufo  in  quefio  fragil  manto 
Soffrir  dappreffo  le  due  luci' ardenti  ? j 

E’/  bel  uifo  leggiadro  honefio  finto 
formar  con  gli  occhi  a la  grand'opra  intenti f- 
S'tUa  in  parte  non  fcemi  d fio  valore  ; 

Et  cerchi  di  fi  fleffa  ejjèr  minore  ì 

T u , che  lo  filo  con  mirabil  cura 

P areggi  col  martello  : & la  grandezza  , 

: Che  fola  pofedea  già  la  finltura  , 

A i color  doni  , & non  minor  uagbe\fa  } . 

Si  che  fuperbagir  può  la  pittura , 

Solo  per  te  filila  a tanta  altera  > 

Con  fenno , onde  n'aprifii  il  bel  ficreto  , 
Mutui penfofo  a lalta  imprefa  & lieto  » 

E t credi  che  piu  bello  efimpio  il  cielo  , 

Cercando  a parte  a parte  ogni  fua  idea , 

Quel  giorno  non  trono  , che  deCbel  uelo 
Cinfe  quefia  terrena  & mortai  Dea  ; _ ; 
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In  cui  uersò  , pien  famorofo  %Io  , 

Quanto  uerfar  di  ben  qua  giu  potea  : 

Vero  , perch'ogni  altera  indi  trabocchi  é 
Vartm  pur  eh' a te fol  tal  gratta  tocchi  . 

t fefuperbo  dopo  morte  ApeUe 
Al  fico  bel  nome  eterna  gloria  teff  : 

Però,  ch'oltra  le  fue  piu  rare , & belle 
Opre  , Aleffandro  in  fuoi  colori  efpreff  : 

Onde  fempre  farà  chi  ne  fauelle. 

Mercè  di  lui , eh' a tanto  honor  Veleffe  • 
Perche  adunque  il  tuo  merto  hot  non fa  tale 9 
Che  conto  ne  diuenti  &>  immortale  £ 


V infe  Aleffand.ro  il  mondo  : ma  fe  fieffo 
Vincer  nonfeppe,  fe  ben  dritto  guardo  , 

Che  fu  minor  de  le  fue  uoglie  fpeffo  , 

Veloce  al  maltalhor  ut  e piu  che  pardo  : 

M a'I  chiaro  fol , a cui  lunge  & apprejfo 
Vien  di  cajìo  defo  languisco  & ardo  , 
Vint'ha'l  mondo, & fe fieffa:ont?ogni  hi  forici 
Par  nepotria  ben  con  ragion  memoria  » 


A te  d'uopo  non  fa  almen  Fauifo , 

Con  eh*  He  lena formò  il  fàggio  pittore , 
Pero , eh* in  quel  celefle  e chiaro  ufo 
Ogni  arte  confumo  per  far fi  honore 
il  gran  Re  de  le  felle , e'I  paradifo 
Spogliò  per  darle  d*ognt  bello  il  fiore  9 
‘lai  eh* in  quefia  ueder  fola  potrai  , 
Quante  ne  uide  Apelle  , o Zeufi  mai  • 


T ien  pur  gli  occhi , come  aquila,  in  quel  fole 
Ne  cercar  altra  aita  al  gran  concetto: 

Vero  che  piouer  la  bei  raggi  fuole 

Ver  tu , che  toglie  thuom  fogni  Affitto  : 

E perche  in  un  momento  altri  al  del  volt , 

B afta  i lumi  fermar  nel  capo  petto  : 

Con  qu  e fi' alt  potrai  lieto  & adorno 
Var  a teftejfo , & a natura  porno  • r 

, s 

P ut  minor  tace  3 fe p puote  affai 

pi  quella , a cui  dinanzi  in  fuga  ua/ino 
tiafii  pen  fieri  , angofeiop guai 

Armi  i bei  lumi  ; che  fouente  fanno  i 

I nuidia  alfol , con  poi  pungenti  rai  : 

E [cernì  la  pietà  con  breue  danno , < 

L c grado  al  rifo , ale  parole  il  giuoco , 

Le  neui  al  petto , & a le  guarnì  e' l foco . 

- ♦ ' . * fe?.  -*  • . ; '&.<?» 

E qual  Gioue  talhor  in  mortai  uif  a 
Le  membra  humane  a p compone  & forma: 
E d'ejjer guardi an  credenza  acquifìa 
Di  qualche  uerde  bofeo , dietro  forma 
Di  uaga  Ninfa , hor  gode  , hor  fi  contri  fio. 
Di  feguir  prefto  a quanto  amor  l* informa  , 
Pur  chi  ben  mira  toflo , il  uero  forge , 

E nel  bel  nifi  il  grande  impero  porge  : 

* u'  ' 1 • v f ' ’*V«  • I 

T al  uoi  Donna  gradita  e Honor  degna 
Quella  uirt » , con  che  ponete  in  bando 
1 tuoni  o le  tempefie , che’n  uoi  regna , 
Scemate  io  prego  alhora  un  poco , quando 
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Uati'è  chi  amare  & riuerire  infegna  , ; ' ' 

* Giunto  lo  fiil  uedrete , accio  ch'errando 
Troppo  dal  ver  la  dotta  man  non  c aggi  a ; 

E X danno  il  mondo  incomparahil  n'baggta • 

; ' 

* - *' 

P tela  ui  prenda  & de  Vela  ui  doglia  ; I 

Cbe'l  fuo  pregio  maggior  ancor  non  [ente  : ; i 

Et  la  mia  lingua  a procacciar  invoglia 
Tanto  il  fuo  honor , accioche  poi  finente 
Si  vegga  dopo  noi  dì  dolce  voglia 
Altrj ingombrare  : e con  fijpiro  ardente 
Gridar  , perche  non  uenne  in  altro  tempo  ì 

Ella  piu  pardi , onero  io  piu  per  tempo  $ , ; 

: | 

v ■ _ ■ . « 

E t poi  figgi  unga , o ben  felice  etade , 
in  cui  ffbella  Donna  al  mondo  nacque  : 

Et  voi  via  piu  felici  alme  contrade  t 

Ove  a lei  di  menar  fua  vita  piacque  : . ,T 

Velie  fiime  poi  Panime , e rade  3 

t^kefpejfo  il  nido  entrato , ou'ella  giacque  • .* 

, M a molto  piu  felice , a cui  fu  dato 

Vederla , udirla  nel  fuo  primo  fiato . 

‘ : -■  . . • * ’ a 

• 'f  J X*r 

Qjtefia  è colei , che  con  fuefrefche  guance 
- s P iu  uoltefe , chi  ne  raffembra  Iddio  , 

Librar  le  fue  ragion  con  giu fia  lance  t ■"* 

Et  ruppe  il  cor  fi  al  de  firn  crudo  e rio  : 7 

Tal  chea  Cefar  p affo  fra  mille  lance  4 . 

D 'ornar  fi  beila  Donna  alto  defio , 

Onde' l bel  fceltro  , e'I  regno  le  ripofi 
- Cita  Varo n piacque , & che  già  M atrio  afeofi. 
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G ridb  piu  notte  il  Po  , quejì'onde  o Donna 
A te  riuolgo , e'I  tuo  bel  nido  impinzo  , 

E le  Jponde , cui  prejfo  in  treccie  e'n  gonna 
Errar  foleui , a te  fola  depingo  : - ; 

H or  Liri  per  mio  mal  di  te  s' indonna , 

Et  io  piangendo  il  tuo  ritorno  fìngo . 

Lafcia  il  lenire , e'I  Liri , e a noi  ritorna  ; 

Et  l oglio , e'I  Mincio,  e'I  Re  de  Jìuttu  adorna* 


C oli  gli  bonor  di  noi  cercando  a prona 
Mojjo  da  la  uoflr*alta  alma  fembian\a  , 
Conuien  che  dopo  noi  il  mondo  mona  . 
Però  lo  flile  agguagli  la  fperan\a  : 

Et  in  la  uia  a tant'honor  ritroua 
Im pigra  ornano , e prendi  alta  baldanza'. 
Albata  dafauor  de* [noi  bei  rai  , 

One  albati  per  te  non  potei  mai  • 


vi) 


t 


E tji  come  talhor  di  picciol  uerga 
R amofx  felua  fi  difende  intorno  , 

Et  aure  frefihe  in  breue  tempo  alberga  , * 

E’  / Sol  ejclude  dalfuo  bel  foggiorno  : ■.  J 

C ofi  dietro  a formar  il  mondo  sterga 
Di  mille  efempi  il  chiaro  uifo  adorno  : . 
E*ngemmeìetn  marmo ^n  bel  metallo  u’ami) 
Et  ogni  mano  ui  conofca  & brami . 


P ero  noi , che  piu  tardo  al  gelo , al  caldo 
Verrete , acni  fi  ferua  il  chiaro  nume  . 
Alhor , che  tolto  il  fol,  ondi  io  mi  fc  aldo  , 
Era  f anime  beate , a maggior  lume  , 


j 

■_> 
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Col  piè  godroni  eternamente  falda  : ' ' - 

Lodate  del  buon  maflro  il  bel  cojlume 
C'hebbe  cura  di  uoi  : & ni  f è giorno 
Innanzi  tempo  : & lo  ni  fparfe  intorno  • 

E tla  ui/la  di  tai , che  chiufa  ancora 
il  del  deuea  tener  piu  di  millenni  ', 
p orto  col  uago  flil  di  Letìye  fuora 
Gran  tempo  inauri  ; O*  mille  grani  danni  , 
Sgombro  da  uoi  in  breue  J patio  alhora  : 

E t le  guancie , « begli  occhi , e'I  uifote  i pannò- 
F i*rmò , per  dare  a le  future  etati 
Xita , cbe'l  tempo  antecedere , e i fati , 

- 

E t chi  fà , che  le  Mufe  alhor  piu  amichi 
Un  muouano  a portar  il  /acro  nomi 
Oltra  legrdui  Uerculee  fatiche  ? 

Et  da  quelle  , chor  formi  aurate  chiome 
Hodo  non  caggia  ch'ogni  cor  implichi  f 
Et  moua  a ragionare  e ridir  come 
Fu  l'età  nojìra  neramente  (Coro  , 

Chef  e tanta  beltà  communi  a loro  ? 

* **  1 ’ * f 

E tfe'l  cinabro , & la  cerufa  forfè 
A pieno  il  aero  non  efprimt  in  tutti  » 

1/  del  biafmate  ; che  tropp'oltra  corfe  ».  J 
Quando  del  parto  il  glonofo  frutto 
Con  fortunate  felle  in  terra  fcorfi  : 

Onde  fu'l  mondo  al prim'honor  ridutti  : 

E’»  men  <Cun  palmo  tanta  gloria /par fe  » 

Quanta  in  mill'anm  in  terra  non  apparfe  ♦ 


. . molza, 

H or  noi  giocondi  & pargoletti  amori 9 
O [e  Cipro  ut  tien  lafciuo  & mode  , 
Ofe  di  Guido  tra  leggiadri  fiori 
Gitefcher %ando  d'ano  in  altro  code 
E cercando  al  bel  crin  foaui  odori  * 

Inficio  ai  godete  ofiuro  e fode  : 
Mentre  fi  f orman  le  fattetele  conte 
Monete  P ali  ad  Ignorarle  pronte . # 
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E tutti  accinti  a la  belPopra  infime  B 

Parte  tempri  i colori  in  duro  fajfo  : 

Parte  gli  fir ali  [celti  a Volta [perno 
Prepari  confiaue  lieue  puffo  ; 

Altri , ejuando'l  calor  ci firinge  trem 

E l aer  nofiro  e piu  difieddo  caffo  t 
Con  Vali  moua  dolcemente  Paure  ; 

Tal  cbt'l  bel  ui[o  indi  uigor  ri  (laure  • 


A Urti  buffo  con  mani  ardite  e prefle 
Sparga  di  color  bianchi  & perft& giadi . 
"Et  perche  tlformator  ùinto  non  refie 
Da  le  diurne  membra , e'n  do  non  [adì, 

aJ^atidhorXu  /copra , & prefle 
Altri  da  freddi  & dilettoci  cadi , 

D/  cui  maifempre  ogni  calor  s'arretro 
Kechin  gratti  di  fior  P offre  faretre . * 


E*  n vece  di  pungenti  acuti [bali 
Spargan  di  rofe  una  continua  pioggia  • 

E imparin  Parme  prefle  a i noflrimali  . 

Mei [ane  gioia  in  difu/ata foggiai 


si  O 
.vi) 
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P oi  con  materni  rami , (ir  immortali  , 
inducano  4I  bel  ufo  ombro  fa  loggia  t 
Cui  [otto  tolta  con  leggiadra  pompa 
il  gran  dfdetto  finalmente  rompa , 1 

N e perche  fenfa  jren  tiene  e fugace 
Dtfpre\\i  lè  faette  , e infiemegli  archi  : 

E Jerbi  al  freddo  cor  continua  pace , 

Monete  pigri  a farle  honor , gy  parchi  : 

P ero  , che  quinci  ogni  piu  fpenta  face 
Armar  potrete  : gy  de*  foaui  incarchi 
Granar  ficuri  ogni  anima  gentile  , 

Dal  mar  d'india  correndo  a quel  di  T Itili  . 

t .y  ■ V 

S 1 uedran  ptfcia  altari , incenfi , gy  noti 
Sacrare  a l'honorata  gy  nobil  alma  : 

E *n  piu  di  mille  tempij  i Sacerdoti 
De  le  cofe  diuine  batter  la  [alma  : 

Et  con  facri  al  ben  nome  H inni , & denoti , 
Intiera  darle  d'ogni  honor  la  palma  : 

Tanto  potranno , d'auerfarie  antiche , 

F atte  itf  un  l'arte  ,&•  la  natura  amiche. 


D unque  c? udire  i nojlri  noti  impari , 

E'I pregar  lun<ro  homat  no  prenda  a fcherno  : 
Et  mona  da  /noi  raggi  alteri  e chiare 
Quella  pietà  , che  dentro  ui  difcerno  : 

Onde'l  thefor  de'fuoi  celejli  e rari 
Doni , di fp enfi  col  ualor  interno  : 

E fuor  del  corfo  de  l'Immane  tempre  , 

Se  medefma  rinoue  a uiuer  fempre . V 

Forfè 
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F orfe  ancor  fra , che  M enfi  y & chi  gì ac  in fe 
Di'  marmi  Ann  uhi , e riccln  tempij  , e fregi. 
D’oro , e di  gemme , i mofiri  fuoi  dfiinfe , 

Ver  uoi  contenda  d'artifici  egregi 
Et  doue  infimo  a qui  nulla  mai  finfe  , 

Dal  dì  eh' in  lei  mancargli  antichi  pregi , 

Kit  orni  al  primo  honor  : col  qual  dia  poi 
Spirar  ( come  già  fece  ) ai  fegni  fuoi . 

! . . • ♦ 

P armi  ueder  dopo  miUPannì  a fchiera 

Da  P allade  diletta  alhor , di' a lopra 
Gran  parte  aggiunge  de  la  notte , & fiera 
in  breue  ripojar , doue  s’adopra 
Donna  di  fenno , di  uirtute  altera , 

A cciochegli  occhi  il  fonno  lor  non  copra  ; 
Spiegar  degli  honor  nofiri  una  gran  tela  : 

Et  quando  il  giorno  ferue  , & quando  gela . 

* V ’ * i / i 

E t dir  lor , come  in giouenetta  fcorXa 
P rocetla  aduerfa  non  ui  turba  o fianca  : 

Ne  in  uot , come  talhor  per  uiua  for^a 
Ad  altri , incontra  la  uirtude  manca  : 

Al fin  con  alternar  poggia  con  or\a 
Mofirarui  centra  l'onde  ogn’hor  piu  fianca  : 
In  tanto  il  picciol fiuolo  ardir  riprende , 

Et  uofeo  ber fiale  ad  alto , hor  mefio  fetide. 


E fi  a tqnti  fuperbi  indegni  oltraggi , 
Che  uede  apparecchiami  a la  Eortunà , 
Onde  membra  diuerfe  afpri  uiaggi , 

Et  di  molte  contrade' l nome  adduna  : 

\ P 


iti  DEL 

Et  con  la  J corta  de  bei  uofiri  raggi 
Quafi  picciol  barchetta , onda  fi  bruna 
Attinta  almfiro  trattagli dto  legno 
Yaffa  di  pietà  colma  ©r  dt  dif degno  , 

t **-  » • * * • ' ••  ’ 5*’-* 

C ofi'l  fau  o I egg  iar  lafciando  e *1  nomi , 

Di  Cerere , & di  Calla  il  fonno  inganna  : 
Et  gli  occhi  fanti , & dorate  chiome , 

C hefofco  uelo  innanzi  tempo  appanna , 
SpeJJo  rimira  : & par  che  dica , hor  comi 
Si  tofio  a nere  bende  tl  ciel  ui  danna  $ 

Se  non  che  forfè  a tanto  ben  non  troua 
H oggi  chi  degnamente  al  mondo  mona . ■ 

I o parlo  a te , ne  le  cui  man  fi  chiude 
La  Jpeme , che  ctappreffo  ne  lufinga  : 

Se  Mener  fempre  con  legratie  ignude 
Ne  le  tueforTg  amor  lieto  cofiringa  : 

Et  Vttlcan  fianchi  a tuo  uoler  Ctncude  ; 

E*/  nero  auiui , ciò  che  tu  depinga  : 

Leghi  bora  Carte  la  tua  gran  tur  tute 
Con  natura  ti  prego  in  feruitute . 

S /’  che  di  gir  non  cerchi  olirai  fuo  dritto 
Sentendofi  dal  utr  troppo  lontana  : 

Affai  fi  a bere  [e  yfiando  entro*  l preferitili , 
E Uà  formonti  oltr a l*ufan\a  humana  : 

Si  che  pofcia*l  mentir  non  le  fia  aferitto  , 
O faccia  la  tua  man  bugiarda  £r  uana  : 
Ma  la  colpa  fia  tutta  ( com*è  degno  ) 

Di  chi  uolo  troppo  alto , & ptfo  ilfègno , 


M O L Z A.'  m j 

P otrui  ben  ; pofciaejprefio  quel  dolce  oro 
C‘l?auraì  > col  dotto  & innovato  file  ; 

Ut  le  rofe , & ie  netti , e'I  bel  theforo 
D/'  quei  dui  lumi  : con  cui  pò fio , è tale 
Quarto  in  altro  giamai  degno  lauoro 
Natura , o*l  cielo  ordiron  di  gentile*. 

Render  le  gratie.a  i Dei  : e'n  ciafcun  tempio 
Lafciar  forma  di  te  con  chiaro  e/empio  * 


n duro  J, affo , che\lontan  dìmofiri 

Ciò  che  fritto  u'haura  con  larghe  note  ^ 

Defiar  a dir  di  te  gli  facr't  ine  biofi  ri  ; 

Co  fa  che  per  uoltar  de  fatte  rote  , > 

Con  la  uecchiefyt , t'I  tempo  di  par  giofiri: 
Alleando  la  tua  gloria  a quanto  ir  putite* 
Quejlo  de  l'opra  altera  al fin  ti  refia  : 

Et  [ia  de  i detti  tuoi  la  fomma  quefia* 


P erche  la'ue  natura  Vali  fiefe 

T effendo  il  [ho  piu  bello  & chiaro  pegno  p 
Di  gir fen  prefio  con  nuoua  arte  prejh 
Sebafiiano  ardire , a te  l'ingégno 
Sacrando  o Palla , con  fua  mano  appejè .. 
Nel  tempio  tuo  di  ri ucr ertila  degno 
Glijhli , cip»  li  color , cui  faggio  hor  fpreitfa, 
Ver  non  pinger  giamai  minor  belle^a . 
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PARTE. 


E l bel  t idolo  mio , citi»  terrà 
adoro 

Canto  thumana  la  diurna 
parte  : 

Che  in  quello  aperto  il  fuo  nobil 
thefiro 

colui , che'l  del  regge  , & comparte  : 
Ne  a la  ben  nata  gente  al  Jecol  d'oro , 

Ne  a tulio  impero  del  figliuol  di  Marte  ; 

M4  quando  prima  Vuniuerfo  mofje  , 

C ojlei  cred'io  chea  la  fua  mente  foffè  , 


fuole  ogni  baffo  intelletto 
oue  per  fe  non  patria  gire  : 

accioche'l  fanto  petto 
mia  lingua  fpire  : 

Che  fi  Paltò  reai  cortefe affetto , 

Le  rime  agguaglia  al  mio  ardente  defire  . 
P4rrà  ancor  forfè  quefia  ro\a  uena , 
Canto  di  Cigno , i?  noce  di  Sirena . 


ia  col  bel  uolto , e con  t aurato  grembo 
Folgoraua  nel  del  la  bella  Aurora  ; 

E lo  Jpargea  et  un  amorofo  nembo  , 
Come  fuole  il  terren  Fauonio  e Flora  : 
E t mille  felle  al  fuo  ceruleo  lembo  , 

Al  capo , al  fin , che  rodente  in  fiora  , 
E al  bel fianco  di  lei  facean  corona , 
Qual  ne  a P oeta  o a ìmperador  fi  dona , 


J 
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Qjtando , fi  come  a quel  mio  J duce  piacque  , 

Che  fi  JpeJfo  di  noi  meco  fi  dole  : 

Nel  granfi urne  Latin  , in  riua  a Tacque  , 

Ne  Vifoletta  del  figlimi  del  fole , 

\into  dal  fonno*l  mio  mortai fi  giacque, 

- A Vombra  : ouefia  Therba  e le  uiol  e 
Già  fermafii  il  bel  piè  quindi  uicino 
Mirando  in  fronte  il  bel  colle  Auentino • 

E ra  ? ombra  gentil  cTun  Tauro  uerde  , 

Il  cui  nome fi  a noi fi  dolce fuona  : ><, 

Et  non  tanto  fua  gloria  fi  rinuerde  . > 

P erche  ci  afe  un  di  lui  brami  corona , * 

Ne  perche  al  uerno  mai  foglia  non  perde  , 

Ne  teme'l  del , quando1 1 gran  Gioue  tuona  v 
f , Quanto  perche  i fuoi  rami  far  / oggetti , 

Al  buontefior  degli  amoro  fi  detti , 

O felice  inejfabil  uifione  fi 

Se  la  memoria  è in  fua  ragion  fi  fio  rte, 

Perche  a ridir  in  uan  cura  fi  pone , 

Quai  m*aperfero  il  del  benigne  ficorte  ? 

Quel  ,che  <Togni altro  piu  chiaro  fermone 
H ebbe  a trarfuor  UT  errar  le  genti  accorte  , . 

A ccefo  (T un  eterno  alto  defio  , 

Tal  fu  rapito  a la  magion  di  Dio. 

nella  interna  uertù , che  i fenfi  lega , 

Con  le  man  di  pietà  Calma  dtfcioglic:  . : 

Di  che  nulla  qua  giu  la  uolge  e piega  : / 

Scarca  di  quefiefue  caduche  Jpoglie  j. 

F iij 
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Et  ogni  alto  fecreto  aprirne n niega 
A lei  , ch'auampo  ogn'hor  d'honejh  Moglie 
Et  nuouameute  in  bianca  nube  muolta 
P et  difufiiania  l’ha  a Dio  riuolta . 

% - *4  * : ‘ • 

P er  riti  filentio  Immite  e quefa 

Tremando  in  foco  al  fommo  ben  fengiua  • 
Co  fi  già  quell'antico  alto  profeta 
S'nl  carro , ardente , piu  che  fiamma  uiua  , 
P oggi'o  dotte  corfo  di  pianeta 

Di  ucrde  Jpogha  il  mondo  unqua  non  priva 
O fanta  , o cafta  , poi  che  uojlro  fono  , 

Hcr  qui  prejlate  a le  mie  voci  fuono  * 

C 'fa  1 afiiand<f  il  bel  cerchio  de  la  Luna, 

E7  citi  fecondo , gr  iarnorofa  fella  , 

Scorfe  l' altre  contrade  ad  una  ad  una , 

1» fin  che  gtunfe  a la  fpera  piu  bella  ; 

\idi  tempo  n on  teme  o di  fortuna 
L'alma , ch'ha  una  uolta  è fatta  ancella  ; 
E dotte  a lei , cui  uergo  hor  quefie  carte  , 

Si  feria  ancor  la  piu  beata  parte  » 

Ornivi  a 1* alto  motor  in  quella  Idea , 

Che'n  la  mente  di  lui  uia piu  rijptende  , 
prender  tfempio  , e formar  fi  uedea 
Ciouane  bella  : gy  tal  uigor  le  rende  , 

Che  già  la  fanta  & pargoletta  Dea 
Sola  con  tutto'l  del  pugna  & contende  T 
Chiaro  mojlrando  ben , che'l  fuo  fattori 
Vofe  ogni  ftudio  in  lei  per  farji  Lettore  , 


M O L Z A.  ity  • 

P oì  degli  Angeli  eletti  ,&•  di  quel  coro , . 

In  cui  ptugratia  , & piu  dolcetta  piotte  r 
Scelfe  il  piu  uago , e'I  piu  degno  di  loro , 

Et  lo  congiunfe  a le  bellette  noue  i 
Donna  reai , che  foura  ogn  altro  honoro  , 
Mai  non  fa , che  a lei  pari  al  mondo  trotto  : 
Che  fola  è di  uirtude  un  uiuo  tempio  , 

E del  ualor  del  R.e  del  cielo  efempio  . 


oi  che  fu  cinta  Vartima  gentile 
Ne  V am  oro  fa  e leggiadretta  fcor^a  : 

C ome*l  mondo  s'allegra  a mefo  Aprile  , 
Quando  i tempi  migliori  acquifian  forila  : 
C ofi  del  uago  portamento  humile , 

Ch'ogni,  afpro-  cor  intener if ce  e sforma  , 
Kife  ogni  cielo  : & ferenofii  intorno  : 

Et  refio  pieno  il  fol  d'inuidia  & fcorno . 


t o pur  gli  occhi  mirando  , onde  non  parte 
Il  mio  cor  mai  , poi  che  li  nidi  in  prima  ? 
Mentre  Calte  belle\\e  in  quella  parte 
Come  fi  elle  nel  del , la  mente  filma , ; 

Per  ornarne  da  poi  fempre  le  carte  , 

Et  farle  rifuonar  per  ogni  clima  : 

Vidi  Jpecchiar/t  in  quel  fembiante  human # , 
Tutto  penfofo  il  buon  Sebafiiano . 

' *ft  t • , v Ak.  r 

N el'ajpetto gentil  attènto  e fifo  * 

Stana  quel  nuouo  e fifamofò  A pelle , 

E al  lampeggiar  de  C angelico  rifo , 

E de  le  dolci  matutine  fielle , 
t-  F Hq 
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Parte  col  cor  da  fe  JleJJo  diuifò  : 

N on  già  per  tante  creature  belle , 

C h*eran  luci  minori  intorno  a lei  : 
Che'nfiammad'honefiade  buomini  & Dei 

F ortunato  Pittor  ; che  ne  la  mente 
T eco  por t afri  da  i Jlellati  cbiojìri 
Cofa , che  piu  non  uide  human  a gente  ; 
Per  far  Paltò  miracolo  a di  nojìri , 

Che  di  fua  ut  fi  a il  uago  (firto  ardente 
Stile  mortai  non  [ara  poi  che  moSìri  : 
Come  fra  [ce fa  a prouar  caldo  e gelo  , 

Se  prima  non  l'hard  ueduta  in  cielo  • 

\ 

C iunto  che  fu  con  la  belPopra  al  fógno 
il penfier  di  colui , che  tutto  uede , 

A natura  donofr  nobil  pegno 
Per  farla  d’ogni  ben  del  del  herede  : 

Et  cofi  uolfe  il  mio  dolce  ritegno 
Gli  homeri  belli  a la  fùperna  fede  : 
Eafciandol  cielo  , & fua  dolce  famiglia 
Di  ualor  fcemo , & fren  di  merauiglia . 

E gia*l  fonno  altamente  al  cor  hauea 
Ne  gli  animali  ogni  uirtà  rifretta  : 

E col  carro  fellato  il  del  uolgea 
Valto  Bifolco  a me\a  notte  in  fretta  : 
Quando  qua  giu  da  i bei  luoghi  fcendea , 
Quefra  leggiadra  e candida  angioletta  : 
Per  faluarne  in  gli  affalti  di  fortuna 
Col  bel  oprar , di  che  fempre  è digiuna . 

No» 
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N on  piu  chiara  fplendea  di  fanto  ardore 
La  notte. , che  nel  mondo  anco  sfamila  r 
Quando  Henne  fra  noi  l'eterno  Amore  , 

A illuminar  il  canto  di  Sibilla  : 

Vi  quefia  una , ch'aperfe  il  nobil fiore 
Ch' è a Dio  feconda  obediente  anelila  . 

Che  nata  a pena , rimirando  intorno  , 

Vela  notte  piu  bella  affai  che' l giorno , 

I / M intio , & TOglio , e i fuoi  dolci  urani 
lofio  por  taro  al  Po  l’alta  nouella  : 

Vi  che'l  fuperbo  alinogli  h umidi  crini  : 

Ne  tacer  uolle  il  bel  nome  di  quella . 

Onde  tutte  le  Ninfe  in  quei  confni 
Liete , ch'ltalia  pur  farà  ancor  bella  , 

Sen  giro  con  milT altre  anime  chiare , 

Giulia , Giulia  cantando  infn  al  mare  • 

E t mille  uolte  in  quella  etate  acerba 

Amor , c'hog^i  è -per  lei  fi  ricco  e grande  t 
Soura  tonde  reai  di  fori  e d'herba 
Le  fece  di  fua  man  feggi  e ghirlande  .• 

Et  dtffe  a quefia  altro  regno  fi ferba , 

Altro  honor , che  nel  M ondo  hor  no  fi ffande» 
La'ue  faran  le  fue grati  e diuine, 

Koma felice  e le  genti  Latine . 

E fu  ben  uer , che  non  dopo  molt'anni 
Col  bel  Latio  cangio  fuo  dolce  nido  : 

Hor  qui  la  fama  al  uolo  addoppi  i uanni , 

Et  agguagliai  nero  il  chiaro  grido , 

F V 
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Che  fi  betta  giamai  non  uesli  panni 
Come  quefia , d'honor  albergo  fido . 

E tanto  par  cl/ognhor  fe  fieffa  auan\i , 
Quanto  Patire  auan\at  folca  pur  dianzi , 

C he  fe*n  del  /piega  il  Sol  gli  eterni  rat , 

Et  quefia  in  terra  le  fue  belle  chiome  : 

No»  pur  P ambra  con  Por  uint'è  di  affai , 

Ma  toglie  a quello  ogni  kit  torio.  e*l  nome  : 
Questo  è quel  cre/po  laccio , in  cifro  mirai 
far  dolce  nodo  a le  mie  care  fome  : 

Hor  dite  noi , che'l  ter\o  del  godete  , 

Se  ut  è di  amor  cofi  leggiadra  rete  • 

E t chi  rton  fa  quanta  dolce^fd  Iddio 
Con  la  fua  utfia  ne ' beati  infonda  : 

Et  chi  brama  auampar  d'un  bel  defio , 

Che  belle  del  del  non  fe  gl  afe  onda  t 

Miri  di  lei , per  cut  tutt'altre  oblio , 

PreHo  a la  chioma  inanellata  & bionda , 
Quella  fronte  di  gratie  c d'amor  piena , 

P tu  che'l  fol  chiara , £r  piu  che'l  del  ferena  • 

S otto  le  pure  fue  tranquille  ciglia 
Gli  occhi  fi  dolce  & fi  foaue  gira , 

Che  fa  tremar  di  nobil  merauiglia  : * 

Et  in  noi  cria  ualor  , quando  ci  mira » 

O fanti  lumi , a cut  nulla  Jòmigha  : 

Beato  al  mondo  chi  per  uoi  JòJpira . 

Ef  chi  una  uolta  in  fi  bel  foco  è prefo  , 

Kejla  contento , (y  di  uoi  fempn  accefi  . 


M O L Z A tj  t 

Q^uefia  è la  luce , a cui  tal  fi  diuenta 

Stando  in  lei , come  al  fol  l'ucccl  di  Gioue  : 

Che  pofiibil  non  è , che  fi  confenta 
Per  altro  oggetto  mai  uolgerfi  altroue  : 
Quefla  raccende  ognt  allegrerà  Jpenta  , 

Et  mille  alti  defir  nel  petto  mone  : 

Eercbe’l  uigor  de  le  due  fielle  accorte  f 
Enfi  far  beata  ogni  infelice  forte * ^ 

M a tu;  che  fpeffo  d*un  celefie  lume 

M*ince4i,efiruggi,in  quei  beghocchì  morte  , 
Et  dt  lei  cerchi  battendo  le  piume 
Le  belle  parti , ogn'hor  dentro  e difuore  : 
Perche , come  ad  ogni  altro  hai  per  co  fiume  , 
No»  pero  mai  te  le  appte/fafii  al  core  ? 

Et  pur  , quando  tant'alme  le  donafii 
Dicefii  gir  ui  : e ancor  mai  non  u'andaTii  • 

(Quando  puffo  per  /* amorofa  fiera 

Quesla , che  tanto  la  mia  penna  honora  ( 
Biofa , che  qui  non  ha  mai  primauera 
Colfe  l<t  donna , che  la  fu  dtmora  : 

Et  le  guancie  adornolle  in  tal  maniera  , 

Che  men  bella  dal  del  fcende  V aurora  : 

Ef  a lei  diffe , o mio  fommo  defio  , 

QueTla  al  mondo  depinfe  il  fangue  mie  • 

C ol  fuofoco  foaue  i cori  incende 

La  dolce  bocca  , piu  ch'io  non  diuifi  : 

' Et  da  i fanti  fijpir  uaghe\£a  prende 
Uacr  df  intorno  dal  Joaue  tifo  : 

P V 
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Che  uerde  M aggio  a me%o'l  uerno  rendi  : 

Et  apre  e chiude  in  terrari  par  adì fo . 

Quiui fìforman  quei  beati  accenti 
Era  bianche  perle , e bei  rubini  ardenti  : 

uinci  ne  copre  il  uago  habito  honeflo , 

Et  mojìra  in  parte  il  bel  giouenil  petto  : 

Che  può  fol  addolcir  il  mio  cor  mejlo  , 

Negli  tolle  il  bel  uelo  il  fuo  diletto  : 

Che'l  penjìer  a mirar  fempre  fi  prefio 
ho  fa  di  quello  ogn'hor  dolce  ricetto  : 

C ofi poterlo  ben  cantar  a pieno 
Vallo  ualor  de  f angelico  fino , 

P erche  non  fol  co  i begli  occhi  legafii  t 
Et  facejli  gelofo  il  jecol  nojlro  : 

M a con  faggi  di  fior  fi , e penjìer  caffi , 

Che  è la  parte  miglior  del  petto  uoftro  ! 

Et  di  fi  bella  Jpoglta  indi  l'ornafii , 

Che  bi figno  non  ha  di  perle  o d'ofiro  : 

C omanco  uopo  non  è d'alt  ro  monile  t 
Ver  far  piu  uago  il  bel  collo  gentile  • 

» i i — ' * * i 1 ^ f / r / ‘ * **ti  , •*>  ^ i’'#  l ’ 

E t fi  fiiar fi  di  gemme  hor  non  portate 
he  fan  tifiime  man , che  Dio  tant'ama  ; 

Che  pofe  tutte  l'altre  in  pouertate , 

Sol  per  quelle  arricchir  d'eterna  fama  , 
Ragion  è ben , chela  fua  puritate , 
Ornamento  mortai  non  chiede  , o brama  : 

M a piu  che  gemme  & or  uuol  che  s'appre^fe, 
' Vi  beltà  naturai  tuue  ricchetfe . 


M O t Z A. 

D a le  belle  leggiate  & crude  braccia  , 

Che  di  c andar  han  già  Pauorio  fianco, 

N on  è chi  [campi , o chi  di f e fa  faccia , 

E nel  fuo  regno  Amor  fa  uenir  manco  ; 

E quando'l  giorno  auapa,&  quando  agghiat 
Col  pargoletto  piè  tenero , & bianco , (eia, 
Oue  tocca  , otte  preme , oue  foggiorna  , 

Di  mille  fiori  il  bel  terreno  adorna . 


H or  quel  dì  amor  di  J ita  bella  perfona 

I n cor  deferiue  , e agli  occhi  afeonde  & cola ) 
Et  ciò  che  ne  la  mente  mi  ragiona , 

Et  con  caldi  fojpir  chiaro  riuela , 

Di  mofirarlo  ad  altrui  poi  non  mi  dona  : 

M a con  le  piume  i cari  membri  uela , 

Et  tante  Gratie  in  fi  bel  corpo  [parte  , 

Son  difue  lodi  pur  la  minor  parte . 

C he  quelli  ahi  cofiumi  honefii  e fanti , 

Et  il  parlar  faggio , e i cari  atti  foaui  , 

Di  che  folafi’a  noi  par  che  fi  uanti , 

Aprono  il  cor  con  ingegnose  chiatti  : 

Et  fan  gioir  mille  corte  fi  amanti , 

D Sgombrando  le  cure  acerbe  &graui  , 
Ch’appo  lei  non  può  fiar  anima  trilla  , 

Tant’è'l  ualor  de  la  fua  dolce  utSla . 

I oda  quel  dì , chen  uoi  le  luci  aperfi. 

Ho  del  mio  fieno  ogni  uilt  'a  sbandita  , x 

Et  mirando  quei  tanti  & fi  diuerfi 
Doni  rari  celefii , amor  m inulta 


f;j  4 DEL 

Con  la  lingua , & col  cor  chiuder  in  uerfi 
Vhifioria  , c'ho  di  lor gran  tempo  ordita , 
Che  piu  fi  conuerrehbe  a chi  già  firijje 
L 'ira  d‘  achilie , e i lunghi  error  d‘  Vltjji . 

G he  i heifiegi  non  d'altra  & propri  uofiri  , 
Che  portafte  con  l'alma  , ond'eUa  ufcio , » 

Veggo  ben  , che  da  i fianchi  homeri  nofiri 
P ejo  non  fon  : ma  c/uel  che  non pofi'to , 

F orfe'lfard  con  piu  lodati  inclìiofiri  t 
L 'honordel  mio  bel  nido  almo  natio  : 

Già  con  Apollo  & C ho  gran  tempo  u fato 
Girjen  cantando , in  Tale  allo , & ornato  • 

O nde  la  uofira  inuitta  alma  honeftate , 

E queir alti  e inuifibih  immortali 
Ce'efit  forme , di  che'l  cor  armate , 

Che  jpunta  poetanti  amorofi  frali  $ 

E quella  faggia  pura  alma  bontate , 

Che'l  mondo  fgombra  d'infiniti  mali  , 

T ejjuie  inuer/o piu  leggiadro  & raro 
faranno  un  lungo  forno  al  tempo  auaro . 

H or  mentre  che  in  farnafo  egli  fi  uanta 
L unge  da  Lcthe , & dal  mondano  erroro 
Coglier  per  uoi  quell'honorata  pianta  , 
fot  che  da  me  fu  defio  a fatui  honort 
Venere , e'I figlio  tela  militia  fanta  t 
Che  qua  giu  nacque  del/àngue  d'amore  , 
Tolga  agli  anni  di  man  l'empio gouerno  , 
Et  uenga  a far  con  uoi  la  fiate  e'I  uerno . 


M O L 2 A * 

£ 4 pie  (fun  Mirto , o un  beato  Alloro  , 

Sottra  le  ritte  d'ttna  chiara  fonte , 

. R ijponde  Eco  di  Ninfe  a un  nobil  coro  , 
Ch'udir  fifa  tra  la  marina  e'I  monte  : 

Et  noi  t che  fete  un  fole  a me^o  loro 
Talhor  bagnando  Vhonorata  fronte  , 

Lodate  t juahtate  al  picchi  fiume 
H or  col  bel  uifi , bor  col  foaue  lume  • 

t * ’ 

I n quefii  luochì  auenturofi  fidi , 

Oh  anco  indignità  non  pofe  Un  or  ma' f 
Come  auien , che  taVhor  incendi  & guidi 
Amor  un'alma , in  cut  uirtit  non  dorma. 

Co  fi  dopo  cercar  diuerfi  lidi 
Ad  honorar  quefia  leggiadra  forma 
Condttffer  tutti  i lumi  erranti  & fifii  , 

Quel  chiaro  Zeufi , di  cui  fopra  dfii  • 

H or  tu  , che fosh  al  grand'ufficio  eletto 
Con  r ingegno  , & lo  file,  & con  la  mano  , 
A far  di  tutti  i uolti  il  piu  perfetto  , 

E che  uincefje  ogni  penfier  humano , 

L afcia  da  parte  ogni  men  bel  foggetto , 

Vedi  ben  quanto  è ogn' altro  a lui  lontano  : 
Che  la  Strada  d'honor  ci  motiva  aperta  , 

Et  n'apporta  del  del  uittoria  certa . 

£ ton  quell'arte , di  che  filo  honori 

il  tempo  noSlro  , & lo  fai  uago  & bello  , 
Con  quouo  ufi  agguagliando  i tuoi  colorò 
A dimenò , %r  di  martello  , 

• „ . * xV 


* 
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Hor  coronata  di  nomili  fiori , 

Gir  col  fianco  appoggiata  a un'arhufcetlo  , 
E'n  mille  altre  maniere  ,e*n  trecciarti  gonna, 
Eormtf.  I altera , & glori of a Donna  « 

C ofi  mercè  di  quella  mia  foranea 

Spre\\araì  poi  de!  tempo  i lunghi  affiliti  : 

P erche  mirando  Falta  fua  fembian\a , 

C he  può  far  fol  con  F ombre  i cor  di  finalti  , 
Alcun  talhora prenderà  baldan\a 
Di  dir  fra  fiuoi  penfier  leggiadri  & alti  , 
Veramente  Irebbe  quefio  amiche  J Ielle  , 

Che  fi  ben  fin fe  il fior  de  l altre  belle . 

O s un  giorno  dappreffo  in  qualche  piaggia 
Miri  4 fanti  atti  [eh  fi  il  gran  { cultore , 

Et  lei  conuerja  indietro  accorta  & faggia 
Gir  con  quegli  occhi  a ritrouarle  il  core  : 
Perche  fempre  in  honore  il  mondo  Fhaggia  , 
Spenderà  tutti  in  quefio  i giorni  & l'bore 
E i magnanimi  Re  del Tebro , e d'Arno, 

1 gran  fepo  Ieri  affettar  anno  in  damo  . 

E t nel [uo  uolto  riguardando  un  poco  , 

Altra  cofa  mirar  piu  non  gli  calfe , 

E'n  cor  f enti  defiarfi  un  nobilfoco  , 

Ch* a ritornarli  ne  la  mente  ualfè , 

Che  già  Fhauea  ueduta  in  altro  loco  , 

E ancor  tenea  Fimagini  non  falfe , 

Doue  prima  Fimprejfe  un  bel penfiero  , 

Quandp  fico  fu  già  fi  [ceffo  al  uerp . 

Ondi 


MOLZA.  1 ì 7 

O vde  diede  principio  a Patta  impreft, 

E natura  lo  file  in  man  li porfi  : 

Et  Parte  cPu  n gentil  defir  accefa  , 

Gli  occhi  dal  bel  lauoro  unqua  non  torfi  5 
E t chi  di  loro  hauea  piu  P altra  offe  fa  , 

Kmore  el  nero  a gran  pena  s'accorfe  : 

"Perche  ciaf  una  hauea  toccatoci  fegno , 

O uegingner  non  puote  humano  ingegno, 

Qjuefla  con  honeftate  e cortefa , 

Et  co  i raggi  ài  amor  i cor  ferina  : 

Quella  con  non  ueduta  leggiadria 
Voice  ne  gli  atti  e realmente  fchtua  : 

Onde  doppia  dolce\\a  iti me  fentia , 

Si  come  fu (fe  Pana  & P altra  uiua  : 

Vi  lor  ueggendo  ( e7  rimembrar  migiuoua) 
Earfi piu  bello  ogni  Elemento  a prona . 

# * 

E fu  fi  del  piacer  PWntma  uinta , 

Et  da  la  nona  fua  dolce^a  honefta  3 
Che  Patta  fantafa  rimafe  eflinta , 

Come  per/ona , che  per  for^a  è defa  $ 

Onde  fciolta  dal  fanno , in  eh* era  attinta , 

Si  ritrouo  ne  la  terrena  uefa , 

Mrt  refo  poi  di  fe  gran  tempo  fuore  # 

P iena  di  dolce  inufitato  horror  e, 

E t fimalo  faro,  beato  ancora 
Chi  di  feruir  a lei  fi  fard  degno  : 
lo  che  non  nifi  ripofato  un'hora 
Gran  tempo  a i colpi  di  fortuna  fegno 


DEL 

Hor  lei /fregando , del  [no  regno  fora 

Hon  è piu  t che  mi  offenda  ira , ne  /degno 
Toi  che  mife  delfuo  numero  eletto 
bella  Donna , che  mi  [calda  il  petto* 

Q.  uefia  è la  mia  fi data  & cara  Duce , 

Che  d' ogni  alta  uirtute  in  cima  fede  ; 
Quefia  è la  Mufa  mia , che  mi  conduce 
A poner  Jfeffo  in  He l icona  il  piede  , 

E [e  l'alma  a [offrir  mai  tanta  luce 
Sarà  pofjente , & farne  al  mondo  fede  , 
Eia  lungamente  in  piu  famofa  hiTloria 
Angel  nouo  qua  giu  di  uoi  memoria , 


DEL  MEDESIMO 

J A M XV  * JL»  XV*rf  J^Ì3ISS*  ■ - 

ET.ILLVS.  CARDI- 

NE LE  HI  PP  OLITO 


DB  MEDSCI. 


Del peccator  la  con[cicn\a , 

Pur  dopo  hauer  fallato  non 
S'egli  ^umiliato  perdonane  chiede 
E li  rimette  ogni  pajfato  errore  , 
Qono fcendo  un  dinoto  (y  puro  core  . 


S o che  ho  fallato , & /pero  hauer  perdono  : 
Ne  forfè  ui  parrò  di  fcufa  indegno . 

Lo  doueafare  , & fono  fiat0  » & fono 
P igro  & inerte , a non  farne  almen  fegno  s 
f Ma  il  cor , con  cui  fouente  ne  ragiono  , 

Mi  pinge  uoi , di  tante  lode  degno , 

Che  a jol  penjarui  temo  gran  Jciagura  , 

De  Falla  auenturofa  mia  uentura . 


i 
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N e rampici  mar  che  a for\a  innalza  Fonile  , 
fidar  fi  un  debil  lecito  non  ardifce  : 

"Perche  al  defir  la  fòr%a  non  riffonde  B 
"Et  rado  tanta  gratia  il  Ciel prefciffi . 

Ne  po/fi  aiuto  buon  fperar  altronde  , 

Tutte  mie  uoglie  in  uoi  filo  fin  fffe  , 

Voi  le  rime  dettate , i uerfi  uoi , 
Quantunque  indegno  a ragionar  di  uoi  , 

N on  [cerna  punto  in  me  Fufato  ardore 
Del  uofiro  nome , & la  dolce  memoria  : 

. Ne  manca  in  parte  alcuna  quefio  core , 

Che  a uoifempre  inchinar,;*, allegra  et  gloria. 
Sol* temo  il  uofiro  fingular  ualore 
Al  mondo  chiara  &gloriofi  hifioria  i 
A cui  agguaglia  lo  fiil pouero  errante  , 

Qual  poca  pietra  , a ragguagliar  1 Atlante 

M a mi  fi  para  innanti  & fa  ch*io  ferino 
Le  gran  uirtù , eh' in  uoi  fi  trouan  Jole  , < 

1/ fiero  affetto gratiofi  diuo  :■ 

L'alta  bontà , che  altronde  effer  non  fuole  • 
Et  quel  parlar , che  defia  un  foco  uiuo  , 

In  qui  da  orecchia  a fue  fante  parole  , 

Con  affetto  cor  te  fi  : doue  hauete 
Piu  di  un  cor  prefo  fin\a  uifeo  o rete  • 

0 . ' . . ' ' \ * p 

S o hen  ch'io  fo  qual  huom  che'n  damo  tenta 
Al^arfi  a nolo , & non  fi  troua  l'ale  : 

Che  doue  indufiria  pone , o fi  argomenta , 
Tutto  èfuo  danno , & faticar  non  uale . 


t M O L ZA'.  14  f 

Almen  far  a di  ciò  Palma  contenta 
Qual qual  fi  troui , di  moftrarfi tale , 

Che  gioita  piu  dopo  il  fatto  pentirfi  ; 

Che  recandone  ancór  non  meri  pentirfi, 

C he  fe  di  quel , che  a mille  largamente 
Va  dono  il  ciel , oue  tanti  trofei 
Et  a P antica , ala  moderna  gente 
Lafciar  dife  qua  giu  terreflri  Dei , 

Spiraffe  a le  mie  rime  chiaramente , 

Si  uederian  qual  ueri  femidei 

Vojfer  di  uoi  piu  degni  : & chi  qui  uenne 

Ver  fiancar  mille  lingue , mille  penne  • 

P erche  quel  dolce  fuon,  che  infreddi  fafii  , 

Le  immobil  piante , & li  correnti  fiumi , * 
Et  le  fere , egli  Augei fermar  fuo  pafii , 

Et  ferfi  humani , & uariar  co  fiumi  j 
Et  mouer  a pietade  i regni  bafii , 

Ver  rihauer  de  la  fua  donna  i lumi , 

- No»  mi  concede  il  ciel  almen  in  parte , > - 

Chefol  di  uoi  far ian  mie  uiue  carte  ? 

D i uoi  filo  faria , fe  foffi  molto , 

Si  come  è baffi  & poco , quefio  filile  , 

Ne po trebbigli  altroue  effere  uolto  , * ,M 

Che  troppo  è il  bel  fuggetto  fignorile  , 

Quanto  ha  di  ben  il  mondo  e in  uoi  raccolto , 
Come  in  piu  fida  fianca  & piu  g entile , 

Sol  m*  indùlgo  a uirtù  ,fil  cortefia 
Abbraccio , ouunque  uada , ouunque fiia • 


■ 4-r  T DEL* 

C hi  poi  fin  in  uerfi  mai  de  feri  iter , quanto 
Crefcon  le  uojlre  lodi  d'hora  in  bora ì > 

E t s*al\an  fi , che  quel glortefo  manto  * 

No»  tfi  fi  neghi , oue  il  defila  ui  honora  > 
E t quefio  baffo  fili  uagha  altretanto 
I»  cantar  uoi , mentra  Zefiro  infiora  , 
il  uerno  agghiaccia , il  fol girando  intorno  - 
Adduce  hor  notte feura  , bar  chiaro  giorno . 

r ■ 

C ome  penfqndo  ben  , come  bauea  certo  , ,] 

( O bel penfier  quanto  mi  fe  fallato  ) 

Vagar  in  parte  almen  , di  tanto  merto 
Cb$  a uoi  fi  debbe  , & ui  fon  obligato  , 1 

Con  quefio  fpirto,  che  ui  è fempre  offerto , 

Et  fe<?nir  la  uofir' ombra  in  ogni  lato , 

E tjpender  tutti  li  momenti  , & l’hore  , 

Al  feruiiio  di  uoi  gentil  Signore . 

N epoffo  lamentarmi , cbel  difio , 

Che  d'hora  in  bora  crefce  dentro  a ? alma , 
Condotto  a fin  non  f offe  ad  bora  , oncPio 
Aggrauoil  cor  di  infupportabil  falma  ; > 

Che  fol  uorria  ueder  uoi  Signor  mio . 

M a chi  ha  di  me  uittoriofa  palma 
Amor  tfpei£fando  ogni  mio  bel  diffegno , 

Mi  tien , qual  chiodo  tien  legno  con  legno  • 

' * ’ - • 

D eh  quante  uolte  il  gran  defir  fi  sforma 

Dicendo  io  pur  n' andrò  dal  miofignort  : > 

Chi  potrà  centra  un  tal  uoler  farfor\a  ? 

Ch  piu  di  me  potrà  mouermi  il  core  £ A 


N O L Z A.  i 4 j 

S fruirò  chi  il  mio  honor  in  tutto  ammorbi , 
'Et  mi  confuma  de  begli  anni  il  fiore  ? 

Voglio  prima  parer  uillan  crudele , 

Che  pigro , al  mio  ben  poco  fedele . 

C ofi  meco  di/pongo  ; & tutto  audace , 
ìmmobil fatto , come f cogito  a Fonde  , 
Humilmente  perdon  ui  cinedo  pace 

Dico  a la  Donna  mia  che  non  rifponde . 

' Quefio  a chi  puote  in  me , diletta  & piace , 
Che  piu  uofeo  non  fa , ma  uada  altronde . 
ballo  iddio  eh* io  faro  fempre  tapino , 

Ma  chi  può  contra  il fuo  fatai  deflino  ? 

C on  dolce  fguardo  alquanto  acerbo  in  uifia  , 
Con  lagnmar , col  cor , rider  con  gli  occhi 
Tutta  fefiofa , in  un  turbata  & trifla  , 
Quafi  dal  corpo  fuor  Fanima  J cocchi . 

Dunque  crudel  fi  degno  premio  acquifia  , 

Se  auien  che  a ferutr  huom,Donna  trabocchi ? 
Dunque  potrai  ( mi  dice  ella  ) patire 
Lafciar  per  troppo  amarti  un  cor  morire  ? 

O i lagrime  indi  /farge  un  rufcelletto 
Per  le  pallide  guatici  e : & fatta  fianca 
T ut  tu  fi  lafcia  andar  fopra  il  mio  petto  , 
Come  d*ogni  uitaljf  trito  manca , 

Et  fiata  alquanto  mi  rabbraccia  firetto  , 

Eoi  che  la  lena  , la  uoce  rinfranca  , 

Dal  cor  trahend'o  fi  dolci  parole , 

Che  faria  i monti  andar , refiar  il  Sole  • 
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D ole  e mìei  ulta , da  cui  uiuo  moro , 

Yercbe  altro  far  uolendo  non  faprei , 

Che  , come  auaro  intento  al  fuo  theforo  , 

In  te  tutti  fon  fpef  i penfier  miei , 

Altri  che  te  mio  ben  neffuno  adoro  : . 

No?;  conofco  altro  del , non  altri  Dei  , S 

Che  antor  mi  Jlrinfe  con  fi  forte  nodo  , 

Che  feioglier  non  fi  può  per  alcun  modo . 

S o ben  che  altroue  non  mouera  ipafii , 

Non  hai  di  ferro  il  cor , non  di  Diamante: 

Et  quando  ancor  non  feran  fianchi  o lafii 
I pie  miei  di  feguir  le  amante  piante , . 

Che  in  ciclo , in  terra , in  lochi  ofeuri  e baffi. 
Sacro  qual  fonno , & fi**  ,fimpre  confi  ante . 
Deh  lafcia  adunque , lafcia  il  penfier  fello  , 

Al  tuo  honor , al  mio  ben  tanto  ribello . 

on  qua  fi  a & altra  ragion  piu  efficace 
Viene  di  un  dolce  lamentarfi  honefio 
Ogni  mio  bel  penfier  torna  fallace , 

Et  come  chi  il  fuo  error  conofca , refio  : 

Quel  che  diletta  a te , quel  che  a te  piace 
Madonna , dico  a lei , per  far  fon  prefio  : 

Et  fempre  torno  a piu  firetta prigione , 

Che  non  conofce  amor  torto , o ragione . 

■v  fi  \ /T  • v . ' ' *'  J 

E t benché  afor'Xa  et  fia  fatto  fignore 
Del  mio  uoler , & pofii  con  un  cenno 
fermarmi  et  far  eh* io  uada.et  che  il  mio  core 

• H or  quindjjor  quindi  uolga,et  babbi  a fieno, 

N on 
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Non  fa  y che  tutti  li  momenti , & l'hore 
In  penfar  fol  di  uoi  non  /penda  a pieno  : 
Et  forfè  mel  concede  amor , che  uede 
Yen/ter  in  me , ch'ogni  penjìer  eccede * 


1 \ -E  ccede  ogni  penjìer  l'alta  memoria 

De’  uojìrigejli  : quando  miro  in  tei  t 

Si  come  picei ol  lum'perde  fua  gloria 
Dinanzi  al  fol , co fi  li  penjìer  miei 
Cedono  tutti , & danno  a un  fol  uittoria  ■: 
Che  fempre  crefce , & non  quanto  uorrei . 
Et  benché  indegno , pur  m'allegro , ch'io 
Tant'alto  habbia  locato  il  pender  mio  ■* 


M a fon  conte  huom  che  in  me%£o  a mille  rofe 
Nel  natio>bofco , hor  quejla  mira  hor  quella  , 
Ne  fa  uedér  quai  fan  piu  diletto fe 
di' una  è pru  uaga , l'altra  è poi  piu  bella 

Altre  fono  a l'odóf  piu  gratiofe  : 

Vede  altre  aprir  la  bocca , onde  faueUa 
E /fedita  Jifente:  e Jla  lontano , 

Che  coglier  nonne  può  fi  ro%a  mano « 


C oji  mirando  in  uoi  3 tutti  i miei  fenfi 
Refan  confufi , poi  che  tante  e tante 
R are  eccellentie  in  quei  piu  gradi  immenfi 


Vojlre  uirtù , fe  li  depinge  inante 
Timor  yche  a uoi  non  pi  acciaiando  imperfetto 


Veggono  di  opregloriofe  e fante . 

E quanto  fono  in  uagheggiar  piu  inte/ì 
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M afe  non  ui  fa  a /degno , che  talhora , 
Quantunque  in  baffo /il  pur  di  uoi  fcriua  , 
Il  gran  de/o  , che  crefce  erbora  in  bora 
Ma  quoto  fa , qual  face  o fiamme  uiua , 
Votria  finto  da  uoi  mofirar  fìfuora 
Con  Jpeme  ancor , di  ritornar/  a ritta  : 

Cbe  dalfauor  di  uoi  , qual  /a  burnii /ile 
Varia/ grane,  leggiadro , e gentile. 
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Co/ piè  le  fonde , e co  begli  occhi 

Rapido  cor/o , albor  che  di /colora 
Le  piaggio  il  ghiaccio , con  / dolce  pena 
A feguir  le  fue  orme m* inamor a; 

Ch'io  piango,  & rido:&  no  la  feorgo  a pena  , 
Ch'io  /copro  in  lei  mille  uaghe\fe  a/co/e 
Et  entro  a l'alma  un  belgtardin  di  refe . 


E t ft  non  cbe  acerbetta  mi  / mo/ra , 

_ E troppo  incontr'amor  afra  e fugace  : 
Dietro  il  bel  piede , cbe  le  ripe  innofra , 
Haurebbe  Palma  interamente  pace  : 
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Et  fuor  in.  tutto  fogni  ufin\a  nofita 
Sormontarla  , dou'hor  languendo  giace  : 
Mafempre  infieme  mi  fi  j copre  t Cr  fogge  • 
Et  inuifibilmente  mi  difirugge . 


E t pur  che  giri  gii  occhi , ó*l  pajfo  moua , 
Aprile , & Mrfgg/'o  ouunque  uuole  adduce 
Che  (fua  mercede  ) ratto  fi  rinoua 
Quella  uirtù  che  dentro  a i fior  traluce  : 
Come  nel  guardo  del  fi  àtei  fuo , noua 
F orila  r acqui  fi  a la  notturna  luce  : 

P ur  ciò  che  pioua  da  quei  dolci  rai , 

P rimaner  a per  me  non  fu  ancor  mai . 


. C he  par  cf?e  fico  fiherrj  la  natura , 

Et  pugnin  fpejfo  per  udirla  i ucnti  : 

‘ Ella  dt  ciò  non  altrimenti  cura 

Che  di  numero  il  lupo  infi  a gli  armenti . 
O de  le  ripe  il  fiume  . cofi  pura 
Le gratie  c'ha  d'intorno  ogn'hor prefinti , 
Poco  finte , >egradifce  : & lieta  & uaga 
Sol  di  fi  fieffa  fi  medefma  appaga  . 


N e rugiada giamaifiefca  di  notte 

Quando  la  luna  i campi  arfi  reintegra  , , 

Et  CaJJèiate  piaggie , e dal  fil  rotte , 

C uopre  d'argento , e i [acri  bofchi  allegra , 
Houc  Cherbe  a } applicar  condotte 
Ji  rifiora  : & rende  ogn' ombra  integra  : 
Come  la  chiara  uifia , o'I  uago  piede 
Di  quella , che  nel  cor  mio  regna  e Jìedt . 

G u 
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V ellofò  armento , che  bel  prato  pafce , 

Ou'ella  di  federfì  ha  per  cofiumc ; 

Quanto  piu  rode  piu , tantorinafrce 

D'herbofo  euago , per  fi  chiaro  lume  ; 

T al  ualor  portò  [eco  da  le  frafi  e 

Quéfla  Fenice  da  V durate  piume . 

Dunque  pajìori  homai  cajli  & dinoti 

Porgete  a lei , & non  a P ale  i noti  * 

+ 

C he  potrà  quella  terra  dileggierò". 

Ch'ella  col  piede  pargoletto  preme 
Kifionder  largo  ad  ogni  auaro  impero , 

E t colmar,  de  i Qijfolci  ogn'alta  fpeme , 

Che  froriran  per  qualunque  fenderò 
\ia  maggior  frutti , che  non  porta  il  freme  : 
Ne  potrà  danneggiar  grandine  o belua  , 

O di  Voglio  , o d'auene  horrida  frelua . 

N e per  che'l  verno i frolchi  afrpro  non  rompa  , 
O la  frementa  non  offènda  il  gelo , 

Ne  per  continua  pioggia  fi  corrompa 
Soura  Vhumido  fio  terrefire  uelo  -, 

Accolti  in  lunga  & coronata  pompa  , 
Sparger  i preghi  ui  fra  d'uopo  al  cielo  : 

Che  quefia  con  la  uifta  humile  e piana  , 
Ogni  altra  indignità  uifra  lontana . 

D unque  duo  aitar  fi*  la  piu  verde  fionda  , 
\no  a Vomona , & uno  a Ui  fracrate  : 

Et  quei  confierfi pria  di  lucicVonda  , 
Cantando,  il  fio  bel  nome  al  del  portate . 
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T al  9,ch'ogn*antro  dintorno  uà  rìfponda  , 

Et  fuoni  il  lito  l'alta  fua  beliate  ; 

V D amon  co  bei  uerfì  muiti  Orfeo  , 

E-  i Satiri , [aitando  Alfefbeo  - 

A-  Itti  nudo  le  braccia  horrìde  e forti 
A lottar  coraggiofo  fi  prepari  : 

Altri  noi  lauri  & mirti  injieme  attorti 
( Poi  che  pofii  in  talguif 1 Arabi  & cari^ 
Odor  giungete  ) a le  [acre  are  apporti  , 

"Et [ori  mieti  amorojetti  & rari  : 

Altri  del  [urne  le  [acre  onde  intatte 
A lei  f^arga  di  caldo  eS*  bianco  latte 

I 0 dieci  pomi  di fin  oro  elètto , 

Ch' a te  pendeuan , conJfiaue  odore -- 
Simil  a quel  , che  dal  tuo  uago.  petto 
Spira  fouente  , onde  fi  nutre  amore  5. 

Ti  [acro  burniti  : e fe  n'baurai  dilèteo ,, 

D oman  col  nouo giorno  ufeendo  fuore 
Ter  fo disfar  in  parte  al  gran  defo  , 

A Itretanti  cogliendo  a te  gli  inuio  - 

E t iTVliuo  una  tazza  , cb'ancor  [erba 
Quel  puro  odor , che  già  le  diede  il  torno  r 
Ket  me^o  a cui [ uede  in  uifi a acerba 
Tortar  fmarrito  un  giouinetto  il  giorno  : 
f ft'l  carro  guidar , ch'accende  Pherba, 
Etfn  al  fondo  i filmi  arde  d'intorno  • 1 
Stolto  che  mal  tener  feppe  il  uiaggio  : 

E'I  confglio  feguir  fedel&  faggio  % 

G iij 
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E eco  Grotte  che  in  del  fra  mille  lampi 
Da  folgorando  tlfegno  lo  percuote  : 

Ecco  i defirier  per  gli  aerofi  campi 
^u££‘r  turbati , a parti  piu  remote . 

La  douc  par  che  minor  fiamma  auampe . 

C ofi  dal  carro  ardente  ,&  da  le  ruote  , 
Cadde  il  mtfero  in  Po , nel  fumo  auolto  z 
Tardi  pentito  de  l'ardir  fuo  fiotto  * 

L*  humor  che  col  cader  ci  frange  parte 

La'uepiu  mille  ha'l  Re  de  fiumi  il  piede  * 
Kaffomiglia  fi'l  uer  ; che  dirai  l'arte 
Quiui  d' affai  pur  la  natura  eccede . 

Con  fi  alto  faper  l'opra  comparte  , 

Che  chi  fi fojfe  che  tal  pegno  diede  , . 

^faggio  ingegno  fuo  chiaro  e gradito  : 

Et  mojjè  a fama  gloriofa  ardito . 

Z1 
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D a ? altra  parte  oue  è intagliato  il  pianto  , 
Che  fan  ìefue  dolenti  & pie  forelle , 

Lungo  il  gran  fiume , oue  fi  doljer  tanto  $ 

. Che'l  cordoglio  n'ando  foura  le  fieÙe  : 

Onde , cangiato  il  lor  corporeo  manto , 

Le  uaghe  membra  , e le  chiome  hirte  e belle  , 
Come  il  del  per  pietà  dijpofe  e uolfe , 

Tenera  fronde , ^ duro  legno  auolfe  , 

L e braccia  in  rami  andarno,in  fronde  il  crine 
E i piedi  diuentar  ferme  radici  : 

Cotal  hebhe  il  lor  pianto  acerbo  fine, 

E le  luci  già  fante  alme  beatrici , 
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E le  polite  membra , e pellegrine  , 

Ch'altri  jperar  godendo  efjer  felici  , 

P er  diurna  / intenda  in  brene  for\a  3 
Yna  amara  conuerfe , & dura  fcor\a . 

I ndi  poco  lontan  filtra  un  gran  [affi , 

Cui  uerde  mufco  da  ogni  intorno  appanna  , 
Con  gli  occhi  fìtti  giu  ne  tonda  al  baffo , 

E in  man  tenendo  una  tremante  canna  t 
Canuto  ue echio , & per  molt'anntlajfi  t 
Con  l'hamo  i pefii  d'allettar  s* affanna  : 

\ero  argento  pareggia , a chi  ben  mira  p 
La  preda , eh* a lo  fcoglio  aduna  & tira  » 

D i tanfo  dono  inuidiofa  Charme 

Di  trarlomi  di  man  pon'ogni  ingegno  : 

Et  forfè  lo  faro,  : perche  damarme 
T alhor  mi  mojlra  pur  non  picciol  fegno  • 

No»  come  tu' l mio  uil  ruudo  carme 
Quand'io  canto  d' amor  y fi  prende  a [degne: 
An%i  meco  fider  non  fi  uergogna  : 

E porfe  al  collo  quefia  miajampogna  • 

P an  che'lgouerno  ha  de  le  gregge  in  manet 
E i pafior  cura  con  pietà  fiuera  , 

De  i calami  ch'amo  già  in  corpo  Immane 
Congiun fi  prima  una  forbita  fchiera  : 

Che  deferefiendo  uien  di  mano  in  mane  : . 
Et  quella  auinta  di  tenace  cera  , 

Porto  cantando  al  del  con  falde  penne 
Siringa , che  per  lui  canna  diuenne . 

G uq 
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C on  quefia  in  me^o  a t prati  in  Ardcirìto 
Cantando  fé gli  armenti  già  Anfione 
Obliar  P herbe  : e'n  mille  nodi  attinto 
Sileno  ifpofe  ad  altri  la  cagione , 

P enheftPl  mondo  come  appardifiinto 
I n tante  forme  qual  ferma  fiagione 

faccia  forila,  & supponga  a i giorni  ta 
Et  fan  gli  altri  ueloci  pitiche  fardi . 


M a tu,  che  [aera  già  gran  tempo  pendi 
Da  quejlo  ombro fo  E ino  horrido  e folto 
Eijlola  mia , a lodar  meco  Jcendt 
Le  chiome  d'oro  , e-r  Phonorato  uolto  : . 
Et  Pintermejfo  filano  hor  fi  mi  rendi , 

Ch' Orfeo  & tino  i non  inuidij  molto  : 
Voi  gli  orecchi  di  lei  percuoti  in  modi 
C he'lcorle  fcaldi , intenerita  x e [nodi  - 


Quanto  Pelei fiondofe  alto  il  lentìfco' 

Eccede , e*l  falce  la  pallida  oliua  , 

Et  quanto  i facri  lauri  il  uerde  hibifeo , 
Onde  quefia  uerd'eggia  & l'altra  riua  : 
Tanto  al  uolto  di  lei , ch'amo  &gradifco 
Cede  d' affai  qual piufamofa  uiua . ' 

Ma  , perche  lingua  non  le  noccia  infetta  x, 
A lei  Ninfe  le  chiome  ornate  in  fretta 


E t di  baciare , & cPherbe  altre  fecrete 
A noi  fecrete , a uoi  pale  fi  & conte , 

\n  leggiadretto  cerchio  le  teffete  ; 

Che  i crin  le  auolga  & la  ferena  fronte  ? 

Et  mentre 


ni 
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Et  mentre  erra  fra  noi , fi  Raccogliete  ;; 

C h'infieme  uenga  a piu  r ipofio  fonte  : 

Et  vegga , accefo  dafiuoi  lumi  fanti  9 
Stupir  di  uoi  il  coro , afe.  dauanti  *. 

F orfe  da  ratta  uofira  marauiglia’ 

Aprendogli  occhi  a fi  beati  pregi , 

Co  quai  fe  fiejfa  e nuli' altra  /ornigli a 
Terra  piu  cari  i fttoi  perfetti  fregi . 

Et  dirà  con  tranquille  e liete  ciglia 
P erche  lumi  fi  chiari  alti  & egregi 
Celar  altrui  ? che  fe  nonfoffer  miei , 

Amarli  io  fiejfa  piu  ch'altro  Morrei ..  ‘ 

E t poi  c'baurà  di  fe  quel  tanto  apprefo ,, 

Ch' in  parte  di  pietà  la  faccia  amica  ; 

L ofdegno  deporr  a ; ch'ai  cor  accefo 
Voglia  le  tien  cRamor  troppo  nemica . 

Et  me  che  tanto  ha  col  fuggir  offefo 
Prenderà  in  grado , & ogni  mia  fatica  ::  ' 
Et  tolta  dentro  agli  amorojf balli , 

Sfi  fiejfa  incolperà  degli  altrui  falli . 

,,  .Ai 
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E tdoue  come cerua  ch'erra  e paue’ 

Lontana  da  la  madre , a me  s' invola , 
Talhor  pur  mofirerà  ).che  non  le  aggraue  , 
Di' non  flar  fempre  neghittofa  e fola  : 

Et  quel  che  fatto  mai fin  qui  non.  haue  , 

F orfe  ridonderà  qualche  parola  ; 

Ef  me  togliendo  a.  co  fi  duro  feempio  , 

A l ciel  mainerà  con  nuovo  ejèmpio ..  - 

G v 
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L afcia  Ninfa  Gentil  le Jponde  herbofe  - 
Stringer  a P acque , & quelle  gir  fi  al  mare , 
Et  le  fiaggie  uicine  alme  e ue^ofi 
Vieni  col  uago  afpetto  a rallegrare : 

Qwui  le  piante  piu  cialtrone  ombrofe , 

E*  Pherba  molle , e' If refio  dolce  appare  : 

Ma  mentre  tardi  x quanto  apre  e rinuerde , 

Tutto  col  tuo  tardar  3 fi  ficca  e perde . ■ 

« • — 

Quiui  fra  uer di  fiondi , c-r  riut  amati , 
Sufurar  s'odon  Papi  a mille  a mille  i 
Et  da  le fiepi  agli  aluei  lor  cauati 
P orfano  fughi , onde  poi  mel  ne  filile 
Kidono  i campi  : e in  me%o  i uerdi  prati 
Ogni  tenero  fior  par  che  sfauille  : 

Et  perche  dolcemente  altri  fimpr*ami , 

V acque parlan  d'amor , l'ora  , e i rami. 

A te  di  bei  Corimbi  un'antro  ingombra , 

Et  folto  indora  d'Elichrifi  nembo  f 
L'Edera  bianca  : & JParge  fi  dolce  ombra 
Che  tofio  tolta  a le  uerd'herbe  in  grembo 
D 'ogni graue  penfier  'te  n'andrai  sgombra  , 
Et  Jparfi  a terra  il  bel  ceruleo  Lembo  , 
Votrai  con  Paura  , eh' mi  alberga  il  colle  0 
Seguir  ficuro  filino  dolce  & molle . 

ir 
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T roppo  credi  e commetti  al  torto  lido , 

Et  fpejfo  feendi  a contemplar  quefì* acque  : 

Ne  ti  fòuien  del  gran  publico  grido 
Che  Marte  cofia  fu  con  Ili  a giacque  : 
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Da  indi  in  qua  non  fu  fecuro  0 fido , 

Et  nuoui  inganni  ordir  fempreglt  piacque , 
Dunque  fuggi  dal  lido  fionda  finiti 
He  ti  furi  da  noi  f alfa  uagheT^a  * 

I l Tebro  Mafia , e*l  malgradito  feudo, 

Wide  refiarfi  con  uergogna  in  terra  : 

Et  fen^a  arnefe  riconobbe  ignudo 

Lui , che  di  fangue  fol  fi  pafee , & guerra  : 

Et  perche  fia  di  cor  feluaggio  e crudo , 

Tur  da  lui  uinto  eh' ogni  alte atterra  , 

A dui  lumi  l'udì  far  di  fe  dono  : 

Et  noce  dar  fen%a  intelletto  &•  fiuono  • 

E accio , che  ffiejfo  da  la  greggia  errando  - 
lui  qualche  monton  per  doglia  trefche  , 

Et  come  amor  lo  tiendi  pace  in  bando  , 

A far  nuoua  battaglia  fi  rinfrefihe , 

Cefi  getta  ne  f acque  altri  colando:  * 

Del  fiume  Thirfi  il  fuo  anco  ripefche . 

Ecco  che  i uellt  feccahumido  tutto , 

C otal  di  troppo  ardir  fi  miete  frutto  * 

' ( • • 1 •*  . « \ > • <■».  C vi  ’•»  • * 

C he  pianto  fora  il  tuo , tu  che  fi  auerfa 
A me  ti  mofiri , perche  hirfiuto  ho  il  mento  , 

Et  folto  il  ciglio } fe  douefi  uerfa 
P iu  largo  il  fiume , & corfo  ha  cupo  & lento, 

Wn giorno  ti  fentifit  alto/ommerfa  ; . 

Et  data  in  preda  a cento  mofiri  e cento  ? 

A cui  le  fronti  horride  corna , e infieme 
Di  fangue  una  gran  felua  ingobra  & preme . 

G yj 
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I n me\o  il  Tebro  del  gran  fondo  abbraccia  J 

Ampi  fiati  col  uentre , & con  le J palle  : 

Li  cui  gran  piedi , & le  dijlorie  braccia 
Alberga  bor  quefia , &thor  quel? altra  natte: 
Caggion  dal  mento , &jda  Inondo  fa  faccia 
fiumi , clipei  porta  con  obliquo  calle , 

F in  dou*ei  bagna  delfgliuol  di  M arte 
V antiche  mura  : el  fuo  thefor  comparti • » 

K.  e tra  gli  armenti  di  Nettuno  alberga 
I n uijla  mojlro  fi  fuperbo , o F oca , • - 

Quando  P rotheo  che  t tendi  lor  la  uerga  , 

Li  conta,  &pofciaper  dormir  fi  loca  : 

Et  bor  in  acqua  parche  fi  dtfierga , 

Hor  arbore  diuenta , bor  tutto  infoca  ; . . v 
Et  perche  girgli  appreffo  altri  non  prone 
In  uarie  forme  fi  trai  forma  & none . 

* V** 7 

M a1  tu  ; sei  tuo  bel  riogiamai  non  uottta* 

Acque  men  cbiate , & minor  orgoglio  , 

E in  nettar  ogni  netta  firifolua  : 

Ne  il  corpo  intoppo  ti  ritardi , o foglio  : 

É scaltri  a dir  d'amor  la  lingua  folua , 

Le  pure  arene  tue  le  facciati  foglio  : , 

A quefia  uaga  Ninfa  & pellegrina , 

A quefia  ogni  furor , & tonde  inchina  .< 

f • . # •■'*3 
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F t quando  con  la  face  alma  e diurna 

Epe  la  Greggia  dal  fuo  chiufo  ouile  , ) 

fremendole  del  capo  ilfommo  l*urna , * 

• ‘ Sella  a te  fende , con  fembiante  liumilt  - 


» 
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T ofto  lebafcia  la  man  bianca  eburna  , 

E contra  il  corfo  del  natio  tuo  Jìile 
Di  mele  ingombra  ogni  fita  falda  e fieno. 

Si , che'l  uafo  ne  tragga  bumido  e pieno . 

; f . > - V 

S i direm  poi  come  oltre  ciò , che'l  fato 
Di  duo  u aghi  fanciulli  afpro  regge ffe , 

C ortefe  il  riuo  tuo  mofirofii  e grato  ; 

Et  piegò  l'onda  fe  medejma  , cr  preffe , 

Ch' a le  due  facre  piante , in  quello  flato , 
Ratto  al  gran  letto  ritornando  cefje  : 

Onde  Roma  poi  nacque  : e'I  mondo  ninfe  * 
Et  te  di  palme  glorio  fe.  cinfe  ~ 

C hiflimar  quel  cb'auenne  alhor  doueffe 
Ohe  l'uno  & Poltro  pargoletto  inferma  ; 
Da  le  mamme-ferine  burnii  pendeffe  ? 

£ in  luogo  ijpoflo  , folìtario , & hermo , 
Come  potea  piangendo  fi  doleffe  ? 

Altro  che  pianger  non  hauendo  fchermo . 
p urda  quel  latte  fi  formar  le  mura , 

D-  cui  la  temaancor  & Pamor  dura  *- 

t ' 

F ietofa  ne  l'affetto  ambedui  guarda  y. 

E col  collo  piegato  al  latte  inuit x 
La  gentil  lupa  : & di  defìo  par  ch'arda 
Di  porger  lòr  come  a fuoi figli  aita  , 
Cofigratia  dal  del  non  fu  mai  tarda  . 
An^i- fi  alhor  giro  larga  infinita  ; 

Cb'a  Pempie  fiere  colualor  fuo  immenfò  9. 
E aP acqua  infieme  die  pittate  &fenfo  - 
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Qjtefio  un  dì  forfè , che  troppo  hor  m'i  nuoto  ~ 
Da  uri  lontano , ombrofi  & facri  bofcbi  : 
Et  mejìefjò  riprendo  di  tal  nolo. 

Credo  fijìola  mia , che  telconofihi  : 

Vero  tornando  a lei  eh* io  adoro  & colo  , 
Canti  am  fra  uerdi  colli  amici  e fofchi , 

Che  degna  ancor  non  fon  di  J porre  al  Caro 

I uerfi  miei , ne  al  V archi  ornato  e chiaro  • 

A mbidui  fono  al  cantar  ufi  e pronti 

II  Mincio  prouocar  & CAretufit , 

Conti  fono  ambedui , ambedue  conti  , 

Mercè  de  Calta  lorfìluefire  M ufa , 

Che  da  lefelue  Jpejjfo  & chiare fonti 
Sen  fogge,  e da  lo  ftl  che  fra  noi  s'ufa  : 

Si  che  l'arme  cantando  e i degni  H eroi 
Là  uanno , oue  di  gir  non  lece  a noi. 

P ur  le  felue  habitar  non  fu  di fcaro 
A i Dei  , & a la  madre  degli  amori  : 

Che JpeJJò  col  fuo  Adone  amato  & caro 
Ignuda  giacque  fra  piu  folti  allori  ; 

E in  Ida  del  fuo  amor  fuperbo  e chiaro , 

Ve  il  grande  Anchife , e fcco  prejfe  i fiori  ? 
Dunque  fe  C ombre  fieguo , e'if refico  lodo  , 
Cagion  n'ho  ben , poi  che  con  lor  mi  godo  • 

L*  humi do  falce  dopo  il  parto  aggrada 
A la  feconda  greggia , & C acque  brama 
Ne  femmati  cafnpi  a fe  la  biada , 
l fiori  Capi , e'ipellegrin  fianco  ama 
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Ombrofa  loggia  doppo  lunga  Jbrada , 

Me  dietro  a l'orme  il  dejir  uago  chiama 
Ve  la  dolce  & amata  mia  nemica  : 

Kipofo  & ora  d'ogni  mia  fatica . 

N e riamai  a le  fpiche  è fi  mole  fio 

Albor  che'l  campo  tutto  biondo  ondeggia  t 
O furo  nembo , ne fi  il  lupo  infeflo 
A pauentofa  e mal  rinchiufa greggia , 

Ne  tl  uento  a i fiori , quando  irato -e  prefi 0 
Scuote  ogni  ricca  pianta  che  uerdeggia  : - 

Come  la  pena  mia  alma  m'attrifla  , 

Con  rei  fembianti  &•  con  ofatra  uifia . 

P ero  tornando  dagli  auari  colli , 

Cui  il  latte  del  mio  ouil  gran  tempo  primo  B 
Et  guido  agnelli  delicati  e molli , 

Col  defir  , onde  al  fol  piwcaldo  tremo , 

Seta  le  reco  ( 0 unni  penfter  folli  ) 

C/;e7  crine  accolga  che  lodando  fiemo  , 

T albor  le  porto  una  connochia , quale  "* 
Minerua  ifiejfa  non  ffreT^affe  0 Pale . 

P ert  utto  ciò  debil foccorfo  porgo 
Al  dolor  infinito  che  m'ancide  : 

Ch'ella  ( fe'l  uer  dentro  a begli  occhi  fcorgo  ) 
Seco  del  mio  languir  gioifce  e ride , 

Et  fe  dal  duol  t albor  afpro  riforgo  , 
Subitogli  occlù  da  pietà  diuide  : 

Et  nel  bel  petto  un  cor  di  ti$  re  0 d'erfa 
Mentre  nafconde , ogni  mio  flato  ivfarfa . 
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A Dafni  impingua  mille  bianche  agnelli 
Quejìa  del  uago  fiume  fionda  manca  : 

A i calati  di  Meri } & le fijcelle  , 

Jn  alcun  tempo  il  latte  mai  non  manca  : ? 

Ef  quando  amen  che  l'herba  rinouelle  , 

Et  quando  le  campagne  iluerno  inbianca  , 
H or  che  fierar  debbio  di  ogni  mia  dono  , 

Oue  tanti  di  me  piu,  ticchi  fono  l 

Quantunque  perche  Dafni  tenti  & fieri 
Piacer  con  lagne  a fi  leggiadro  uifo  , 

Od  atti  trarne  men  feluaggi  e fieri 
CredaMtri  col  latte  y o folo  un  rijo 
Con  Pugne  Dafni , o col fuo  latte  Meri , 
\inti  riandranno , £7*  uan  fia  il  lor  auifo  j 
Tanto  di ogii altrui  don  poco  fi  cura  -, 

'Quefia  uaga  angioletta  burnite  e pura . 

S ajfelo  amor , che  tanto  indarno  accufo  , 

E le  cld are,  onde , in  cui  lieta  fi J pecchia 
li amata  Minfa , e bella  oltre  nofiro  ufo  , 

V fieffo  nuoui  oltraggi  m'apparecchia . 

Et  tu  che  meco  refi  fi  confufo 
Quanto  d'altra  beltà  mai  nuoua  0 uecchia 
Antico  T ebro  ; e tardo  piu  che  puoi 
Al  mar  ten  uni  portando  i raggi  fuoi . 

T roppo  ( ben  fai  ) a me  fi  moflra  forda  , 

Ne  dt  tanti  miei  pregi  un  filo  afcolta  : 

Ne  fi  prefio  mai  firal  ufcio  da  corda  , 
Com'ella  ratta  per  fuggir  fi  uolt  a:  .1 
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Ne  in  queflo  del  fuo  ingegno  anco  fi  [corda  , 
Che  fuggendo  forride  alcuna  uolta  : 

Et  unge  infieme , e-r  punge  il  cor  che  langue, 
ÌLtfugge  al  lito , come  a fiepe  V angue . 

T al  , già  qual  io  mi  fianco  , arjo  & afflitto 
Sotto  il  tuo  imperio  amor  pianfe  Arifieo 
P iu  uolte  in  damo  , & dal  tuo  firal  traffitto 
Accrebbe  Vonde  al  fiume  di  P eneo , 

Et  hor  per  camin  torta  y hor  per  diritto 
La  moglie  affalfe  del  diuin'Orfeo  , 

M a poco  ogni  fua  ardir  e forila  ualfe  , 

Si  nulla  del  fuo  amor giamai  le  calfe  - 

. < « < > ' I 

E Ha  uelóce  piu  che  tigre  Gene 

Correndo  therbe  non  offende  o piegar? 

Et  qitafi  aura  che  in  alto  fi  folleue 
I piedi  al  corfo , e*/  crine  al  uento  J piega  : 

Et  fen\a  orma  ftampar  candida  neue 
E affa , quandi  altri  piu  lafegue  o priega  , 
Cofi fpeffo  giugnendo  ale  ale  piante , 
Scherma  crude l il  pouerello  amante  y 

E gli  diguardian  di  ricca  torma  . 

Di  che  fuperbo  uso  mofirarfì pria , 

Il  uifo  per  feguir  ogni  fua  orma 
Di  pallor  tinfe  & di  fembian^a  ria  : 

Tal  che  cangiato  da  la  prima  forma 
A pena  di  caprar  uifia  tenia  : 

Onde  fato  crudel , e pietra  uera , 

T rafie  uer  lui  una  diurna  (chiera 
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F u Pan  il  primo , che  d* Arcadia  Henne 
Di  Minio  il  utfo  , & (VEbuli  fanguigno  , 
pigigli  npprejfo  come  fi conuenne 
E t di  ferule  adorno  alto  e gqardigno . 

Venne  Situano , & grane  duol  fofienne 
Venendol  fi  turbato  e fi ferigno . 

E qual fieno  a V amor  dijfe  porrai , 

Che  di  lagrime  uiue , & tu  lo  fai  ? 

V enne  Priapo  , a cui  tumido  il  collo 
Tacean  le  uene , e rojfo  Vira  il  nafo . 

Seco  Mercurio, qual  già  trasformalo 
in  Pafior  Gioue , quando  d*lo  fuT  cafo  , 

Et  differirne  il  tuo  defir  fatollo 
Pafior  uedrafii  a pianger  qui  rimafo  : 

S*eUa , che  ti  defij , di  pietà  caffa 
Volando  i fonti , eie  campagne pajfa ì 

N e di  riuo , che  puro  erri  o fi  lagne 
Prato  già  mai , quanto  bafiajje , bebbe  : 

Ne  fi-onde fia  le  uerdi  alme  campagne 
A Vhumil  greggia  in  alcun  tempo  increbbe  , 
Ne  i fior  a Vapt , ne  chi  geme  e piagne 
Di  render  pago  amorfor\a  mai  hebbe  : 

An%  quanto  piu  largo  il  pianto  riede , 

Tanto  maggior  tributo  agli  occhi  ei  chiede  • 

N on  pero  dal  uoler  fuo  fermo  e / aldo 
Per  configlio  <T altrui  quefii  s‘è  mojjò . 

N«  (V amor  brama  il  petto  hauer  men  caldo  , 
O pur  da.  Palma  il graue  Giogo  fcojjò  : 


M O L Z A . 

Artefatto  dal  duol  arditi  e baldi 
R.  ingratia gli  occhi,  end' egli  fu  per t'JJb: 
E*/  colpo  leda  , e Pimplacabil parca , 

Ter  cui  piu  ch*alpri  onde  turbate  Marca . 


E falci , e rajlri  parimente  abhorre  : 

Coji  con  Palma  acce/a  e sbigottita 
Sen%a  difefafar  al  fuo  mal  corre , 

Errano  i tori  fen^a  guardia  il  giorno , 

Et  fan  foli  la  fera  anco  ritorno  * 

l ' . . . 7 *s  4.. 

t y 

E t dotte  fir  montar  la  fogli  a duro  \ • 

Era  fi  dianzi  a te  mammofe  fchiete 
Grani  di  latte  ; che  foaue  & puro 
R ecattan  liete  a le  lor  mandre  altiere  , 

Hor  magre  Hanno , con  fembiante  ofiuro 
Le  pene  prouan  delpafior  fuo  fere  : 

Et  mandar  cefjan  da  le  poppe  i fiumi  # 

Di  carici  pafeiute  b$ide , & dumi . • > 

i 

V api  che  effèrfotean  la  maggior  fiima  , 

Che  lo  premejfe  (fogni fuo  lauoro  , 

Tiu  non  feggon  de  fiori  in  fu  la  erma  : 

Cbe'l  pianto  d'Arifleo , e l gran  martoro 


X 


D unque  le  uiti  agli  olmi  non  marita , 
Che  tanto  amo  con  Ungo  ordine  porre  , 
Ne  a fuccefiion  la  greggia  inuita 
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N afcon  i tafii  intorno,  a gli  burnii  tetti , 

Ne  cafia  ne  ferpillòo  timbra  forge , • 

Ne  pianta  amica , ch’afcJnuar  alletti 
Il  maggior caldo- , lefiefcke  ombre  porge  f 1 
Tendono  i fauifcemi  <&  imperfetti , 

Ed  ei , che  noti  gli  alni  e freddi  fcorge  % . 

Seco  del  proprio  danno  ardendo  gode  $ 

Il  fuco  intanto  V altrui  menfa  rode .. 

D*  Euridice  fol  Volta  e chiara  imhgo 

Con  V alma  quanto  può  te  arde  e comprende  a, 
E*n  quefia  foffiranda  it cor  tten  pago  : 

Ne  ^infelice  ad  altra,  cura  intende . 

T alhor , quando  col.  carro  ardente  e uago 
Il  giorno  a noi  portando  Febo  afcende , :( 

Co  gli  occhi  e con  le  man  riuolto  al  file  , v, 
Scioglie  la  lingua  quafi  in  tai  parole 

S ole  che  non  pur  V offre  mie  fatiche - 
E*/  mondo  fcorgi  tutto  a parte  a parte , 

Ma , quante furon  mai  moderne  e antiche 
Opre  conte  hai  fenfa  uoltar  di  carte , 

Et  doue  V'ombra  piu  la  terraim  pltcbe  , 

Et  doue  il  raggio  tuo  piu  tardo  parte  , g 

■ Vedeflu  mai  pena  fi  grane  e ria , . 

Che  pofia  col  mio  duol  giuoco  non  fio  ?. 

T u , fe  forfè  non  hai pofie  in  oblio* 

V offre  durezze  de  V amata  fonde  ; W ” * 

Che  commoffe già  un  tempo  il  tuo  difio  > 

Et  hor  uerdeggia  a le  paterne  [fonde , 

mr 
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t benigno  afcolta  il  dolor  empio  e rio , 

Po*  che  nulP  altro  al  mio  chiamar  rijponde , 
Membrando  Ciparijfo , e*l  ricco  Admeto  , 

Di  cui  pafceui  armento  bianco  e lieto . 

v '•  ; : ■ • 

Quante  uolte  ueggendoti  la  fera 

Portar  per  la  campagna  una  uitella , 
Cangiofì  invifia  doue  palli  d'era  t " 

Si  fece  roffa  l'alma  tua  forella  : 

E la  forte  accufando  iniqua  e fera 
In  del  moffe.  a pietà  qua  fi  ogni  fella  , 

Però  J occorri  al  mio  grattofo  feempio  , 

Poi  che  et amor  mi  fei  fi  ricco  efempio, 

f j . . . £. 

L e uacche  ìlfuono , onde  piu  uolte  a G ione 
Tatt'hai  P armi  cader , infieme  e Pira  , 
Cantando  le  fuperbe  antiche  prqite 
C h'Encelado  e Tìfico  ancor  fofprra , 

Souente  udirò , & quel  che  piu  mi  mout , 

P ofe  filentio  a la  tua  dolce  lira  ; 

Kompendo  con  mugiti  offri  e diuerfi . 

Diuint  detti , non  piu  uditi  ucrfi.- 

D i giunchi  alhor  fu  la fifcella  ordita  * 

Per  le  tue  mani , e'I  fender  raro  aperto 
A l fero , che  fa  noi  anco  s'addita , • 

Et  prejfio  il  cafdo  ingiro  eguale  e certo  : 
v Et  fi  larga  a pafior  porgefii  aita , 

Che  grido  n'hauràfempre  il  tuo  gr  a merlo  $ 
E*»  ogni  parte , doue  il  latte  geli , 

Gonfia  che'l  tuo  bèl  nome  altri  mai  celi . 
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A ncor  direi , wrf  troppo  lungo  ‘fora 
Quefia  fielua  sfiondar  , ou'iofion  meffò 
TV/  fa  , c//f  qual  uerdeggia  , e infiora 
Le  campagne  del  ciel  rimiri  Jpeffa  : 

Hor  perche  al  gran  defio  che  m' inamor  a 
Gtufiofauor  da  te  mi  fra  concedo , 

B aJH  che  di  Cirene  il  dolce  foco 

Qualche  poco  rimembri , e'I  tempo , e*l  loco . 

p arUua  ancora  , e parue  fi  faceffit 
Minor  del  fol  la  luce  alma  eferena , 

Et  da  bei  raggi  un  lampo  giu  cadeffe , 

Come  foglion  cader  quando  balena , 

Che'l  ciel  in  un  momento  trafcorrejfe 
parteodol  fi , che  fifiorgejfe  a pena  , 

Tal  dal fieìlaio  manto  ha  per  cofiume  , 

Scuoter  talhor  la  notte  un  picei ol  lume  • ; 

I 

A rdito  amante  &•  timido  diuenne  , 

E t due  parti  di  fé  far  in  un  punto 
Senti  Arifieo  : quando  il  gran  danno  attenne. 
Che  gli  hebbe  ti  cor  di  Jpcme , e timor  punto , -* 
"Perché  Vali  al  difio  Jptego  , e ritenne , 

Val  freddo  in  uno , & dal  calor  compunto  , 

E/  par  tenditi  furo  i fuoi  lamenti , 

Parte  per  Varia  ne  portar  i uenti « 

A Ifin  la  Jpeme  difcacctò  il  timore  , 

Et  da  paura  il  cor  gelato  fciolfie  : 

Ch'ardendo  corfie  in  fignoria  d'amare: 

Et  tutti  i fuoi penfìer  drieto  a lui  udfie . 


M O L Z A.  167 

E*»  breue  fiat  io  col  fuggir  de  thóre 
T unto  di  nuoua  fiamma  in  fe  raccolfe  • 

C ti  a ? ultime  fue  pruoue  fi  difioft  ; 

O di  non  uiuer  piu  feco  propoft . 

T ejfeua  un  cerchio  leggi adr etto  e lento , 

Che  legge  prefcriuefje  al  uago  crine  : 

Quando  ei  , fra  t onde  et  offerendo  il  uento , 
Ondeggia  & erra  fu  lefiefche  brine , 

La  uaga  Ninfa , & ecco  in  un  momento 
Le  compagne  gridar  a lei  uicine , 
fuggi  fiamma  gentil  degna  d'Qrfeo  : 
fuggirai  pafior fiero  : ecco  Arifieo . 

I * ' ' 

E Uà  fuggendo , t odorata  pioggia 
Di  che* l grembo  s'hauea  tutto  depinto , 

' Ter  beUa  pofeia  indifufat a foggia , 

Col  crin  mofirarfi fi  a i bei  fiori  auinto , 

Lafcia  cader  : & oue  il  fiume  aUoggia  0 

Sul  lito  un  bofeo  giouanetto  cinto  > 

D ifchietti  allori , dri^ja  pronto  il  piede , 

E7  camin  tien , che  piu  impedito  uede . 

' • 'i.--  . 

L a fottìi  gonna  in  preda  a uenti  refia  , 

Et  col  crin  ondeggiando  adietro  torna , 

Ella  piu  ch'aura  0 piu  che  frale  prefia , 

P*r  t odorata  felua  non  foggiorna  : 

Tanto  che'l  lito  prende  J nella  e mefia , 

Latta  per  la  paura  affai  piu  adorna  > 

Vende  Arifieo  la  uaga  felua  anch'egli  : 

Et  la  man  parie  hauer  entro  i capegli . 
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T re  uolte  inondi  la  man  defira  ffinfe 
Per  pigliar  de  le  chiome  il  largo  inuito  , 
Tre  uolte  il  uento  piamente  firinfe  : 

E refio  laffofen^a  fin  fchernito . 

Ne  fiancherà  pero  t ar dolio , o uinfe  , 
"Perche  tornaffe  ilpenfier  fuo  fallito  , 

A »v  quanto  mendico  piu  fi  fi ente , 
Tanto  s'affretta , non  cbe'l  corfo  aliente . 

C ome  ceruo  talhorfia  P acque  chiufo , 

O da  purpuree  penne  cinto  intorno , 

Ben  mille  uie  ritenta  al  fuggir  ufo , 

Et  quindi  parte , O1  quinci  fa  ritorno  , 
E*/  ueltro  gira  adrieto  a fe  delufo , 

Et  lunga  pei&a  al  cacciatorfa  fcorno  : 
Coft  al  fuggir  la  bella  Ninfa  intenta  , 
Ogni  offra  uia fier  fua  falute  tenta . 

C inque  giri  finirò, , & dltretanti 
Ordir  di  nuouo.ritejfendo  il  corfo  : 
Anhelano  ambidui  * ma  molto  auanti 
Ella  pur  f ugge , e. chiede  al  rio  foccorfo  : 
Quando  a l'uno  il  defiin  d'eterni  pianti 
Trouo  cagione  : a Poltra  Aie  di  morfo 
Nel fior  de*  primi  fuoigiouenìl  anni , 
Mentre  fuggir  d'amor  credeagli  affanni , 


D i nuoua  ffoglia  , e d'alto  petto  armato 
Quafi filando  Paltò  ripa , al  Sole 
Eifchiaua  un  angue  con  tre  lingue , c'I  prato 
Spargeua  di  ueneno , e le  uiole . 

Quefìi 
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Q uefii  noi  uedend'ella  ( ahi  duro  fato  ) 

Al  bianco  piè , ch'ancor  mi  pefa  e duole  9 ^ 

Auentandofi fe  fi  dura  offefa  ; 

Che  diede fin  a l'infelice  imprefa  • 

C he  punta  nel  talon come  fior  colto 
Langue  repente , & perde  ogni  uigort , 

C ofì  la  bella  'Euridice , «e/  W/o 
S«è/fo  tinta  di  mortai  colore , 

Cadde  fu  l'herba  : e le  fu*l  uiuer  tolto  : 

E (pento  il  gel  de  t indurato  core . 

Le  ualli  empir  di  pianto , egli  alti  monti 
Le  Ninfe  uaghe , e i uaghi  amici  fonti  • 

H 
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L M a mìa  Manta , in  le 

cui  belle  fonde 
Mille  chiare  uirtu  s'han 
fatto  nido , 

La  dou* a Vomirà  notte 
J:  r'aCcande 

^futu  w ualor  , quafi  in 
fio  albergo  fido  , 
dlaltre  di  Liguria  Vonde 

/oprali  del  uolare*l grido , 

T al , che  colmi  uedrem  d*inuidia  e duolo 
•*  Atlante , il  Gange , e Vuno  e V altro  polo . 


Q ome  foggia  parlar  u’odio  t allora 
Di  quanto  ben' oprar  fia  noi  conut ene  ? 
Come  fia  fiat , come  caduca  Vhora 
D'efia  nit a mortai , che  fie  non  tiene  ? 
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Et  chi  Fortuna  0 fuoifiguaci  adora 
Nuli' altro  cerchi , che  travàglio  & pene  ? 

Et  quel  che  dolce  appar , eh' a molti  è caro  , 
Altro  non  Jìa  eh' un  lungo  pianto  amaro  ? 

O ndio  che'l  uer  da  le  piu  chiare  note 

Che  rriaiformajfi'l  del , tra  me  comprendo  ; 
Quanto  m'allegro  ? ma  dal  cuor  fi  fcuott 
Ogni  dolce?£a , quando  pofeia  intendo 
Da uoì  h'.afinar  colui , che  tutto puote  , 

Colui  y dentro' l cui  fin  dinoto  rendo 
Le  mie  rime , * penfier , la  mente , e'I  core 
Padre  del  ter^p  ciel  cJjiamato  Amore . 

N e pur  mi  duol , che  s'allontani  al  uero 
Spirto  fi  uago  & fi  leggiadro  ingegno  , 

Come  l’udir  quel  fanto  nome  altero 
Da  uoi  J pregiar  de  l'amorofo  regno 
Dopo  un  lungo  [offrir , crucio  fi , e fero  , 
Temo  eh' a disfogar  fuogiufio  {degno 
Non  faccia  ancor  di  uoi  fi  fatto  fiempio  , 

C h'ejfir  deggiate  a tutte  l'altre  efimpio . 

N on  è finno  a fehernir  virtù  celefie , 

Et  men  quella  £ Amor  ; che  tanto  uale. 
Quante  non  già  pianto  dolorofi  e mefie 
Tardi  honorando  il  facrofanto  firale  ? 
Stannofi  in  parte  le  file  fiamme  prefie  : 

Oue  arrivar  non  può  uifia  mortale , 

Et  tal  che  piu  lontane  hauer  le  crede  ; 

Solo  in  un  punto  nel  fvo  cor  le  uede . 

H i 
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N e càfit  è piu  crudel , che  la  vendetta  $ 

C ite  porge  Amor  de  le  fue  torte  offcfe 
No»  pur* annoda  i cor , gli  arde  & faetta 
Sen\a  nulla  curar  d'arme , o difefe  , 

M4  quel, che / opra  ogni  huontpafce  et  diletta. 
Et  piu  fi  brama  bauer  piano  cortefe  , 

Co»  lo  impiombato  fital  io  punge  in  loco , 

' Ch' è tanto  ghiaccio  , quanto  ? altro  foco . 

E t chi  narrar  di  do  uoleffe  efempi , 

Stancar  potrebbe  mille  penne  & aitile , 
Quanti  fon  cafi  doloro  fi  & empi 
fiati  in  le  frane  & le  propinque  ut  He  ? 
Quante  ne  nofiri , & ne  gli  antichi  tempi 
H anno  Vedrà  compagne  , Dido , & Ville  ? 
Quante  la  bella  Enon  , che  pur  temea  ? 
Quanti  Ariadna , l fi  file  , £7*  Medea  ? 

E t ciafcuna  di  lot  ( fel nero  appare ) 

H ebbe  Amor  prima  et  le  fue  fame  a fchetno, 
F in  che  la  Vrimauera  in  pioggie  amare 
Vider  conuerfa , e’»  tempefiofo  uerno , 

F ebo , a cui  uiue'l  del , la  terra , il  mare  , 
'Velo  tl  rettor  del  divino  occhio  eterno , 

Ben  sa  per  pruoua  , quanto  danno  acerbo 
Senta  ; chi  contra  Amor  fin  uà  fitperbo  • 

i.-  \ i r 

M a chi  far  ne  por  ria  piu  fede  al  vero , 

Che*l  bel  figliuola  che  di  Ceffo  nacque  ? 

Che  quanto  ad  altri  fu  fdegnofo  e fero  , 

Tanto  poi  troppo  a fe  medefmo  piacque  ? 
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Però  eh* Amor  ,fotto*l  cui giufio  impero 
Sempre  fuperbia  &•  crudeltà  di/piacque  9 
Quanto  piu  graue  P altrui  fallo  intende  , 
Tanto  ajpra  piu  la  fua  uendetta  prendi . 

N on  formo  forfè  mai  Palma  natura 
Leggiadria  tanta , ne  beltà  fi  rara  , 

Quanta  in  Hard jfo  ; che  la  fama  ofeura- 
D 'ogni  altra  età  , come  la  fua  rifehiara  , 

P ofer  le  Gratie  tutta  eftrema  cura 
Ne/  uago  germe , ne  mofirofii  auara 
Quella,  cbe'l  ter%p  del  contempra  et  muoutp. 
Infarto  tal,  che  par  nonfuffe  altroue  , 

G ia  crefcendo  cofiui  publica pefie 

Di  quanto  iui  n'hauea  Donne  & Donzelle, 
Quante  Matrone  a la  uirtu  celefie 
State  d'Amorfin'à  quei  di  ruhelle 
Mirando  l uolto  , & le  fembian\e  honefie 
Da  tor  dal  corfo  fuo  Ponde  & le  [Ielle  , 

Si  [entiuan  cangiare  à dramma  à dramma  t. 
F in  ch'eran  tutte  in  amorofa  fiamma  P 

E ì fi  crudel  come  leggiadro  & bello , 

Tutte  hauea  fempre  duramente  a [chino  r 
Ne  d'alto  monte  mai  fuggi  rufcello , 
Com'egli  Amor , d'ogni  dolce^\a  priuo  ► 
Dicean  le  N infe , ah  difpietato  e fello 
A fpe  affocato  al  lungo  giorno  efiiuo  , 

Deh  perche  in  noi  la  tua  beltà  non  uieno  t 
O nel  tuo  cor  quefie  amorofe pene  ? 

U Hj 
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Quante  uoci  Jpargean , quanti  fofori  , l 

Quante  lagrime  in  uan  ['afflitte  amanti  $ 

H or  la  fortuna , hot  gli  afoi  fuoi  deflri  •, 

. G iu4n  biafìnando  per  le  felue  erranti i - 1 

E 7 giorno  ancor  che'n  fi foauigiri 
Vinte  reflar  da  duo  bei  lumi  fanti  , t>  *’ 

’E'lcielcbe'n  fi  bei  fior,  fi  belle  refe 
Verme  cofi  crudel  nel  mondo  afeofie . 

- - j 

A hi  pigro  A mor  ; dice'ano  ; ou'hora  è l'arce 
Giuflo  uendicator  degli  altrui  torti  P 
Come  foflien  che  nel  tuo  fanto  ttarco  » 

L'iniquo  cacciator  J eco  riporti 
Tante  alte  prede  ? thè  di  foglie  carco 

Ve* femplicetti  cor  non  bene  accorti 
Superbo  uada , non  pur  fciolto  fempre  t 
TJifoegiator  de  Pamorofe  tempre  ì ' 

: - 7 ì ' " i 

••'***••  *■»-' 

N e Paduerfario  tuo  Pira  trabocchi , 

Se  mai  fu  mojfa  per  preghiere  honefle , 

Qual  fi  a domanda  che'l  tuo  fdegno  tocchi 
Ver  alcun  tempo , fe  noi  toccan  quefle  ? 

Quale  ha  col  lume  fol  de  fuo  begli  occhi 
in  mille  cor  nulle  tue  fiamme  defte  , | 

Cotal  s'auampi  di  fe  fleffo  almeno , 

Che'l  duol  poflo  in  altrui  fi  porti  in  feno  • 

* ' * v— 

D eh  quelli alto  ualor , eh' Apollo  & Giout  » 

Vinfe  fluente , e'I  beUicofo  Marte  ; 

Lia  cofigli  occhi  fuoi  rimiti  altroue  ; 

Noi  qui  lafciando  in  folitaria  parte  f 


t 
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Ylorji  nulla  pietà  uer  noi  ti  muout 
D/‘  tante  noci  lacrimando  /parte  ; 

Almen  ti  muoua  ò nigbitofo  Amore  . . 
De  Paltò  regno  tuo  t antico  honorem 

S*  andrà  fchernendo  il giouinetto  altero 
Sen\  altra  pena  1 amorofo  foco , 

Chi  farà  poi , cbe*l  tuo  fchernito  impero 
Voto  d*ogni  timor  non  prenda  in  gioco  ? 

Gli  flralyche'n  terra , en  del  tai  pruoue fero- 
Del  primo  honor  mancando  a poco  a poco  M 
T i mofireran  quanta  uer  gogna  ajpetta , 

Chi  degli  oltragli  fuot  non  fa  uendetta  • 

C otalfimpre  dicean  per  ualli  & monti 
Le  mi/erelle  a fardi  uenti  e*l  cielo , 

Conuerfi gli  occhi  in  lagrhno/e  fonti  ~ 

Quaf  /chinando  il  fuo  terrefre  uelo  r 
Indi  bagnate  le  dogliofe  f onti 
Quali  herbe  & rofe  dal  notturno gielo  > 

Sen gì ano  a ricercar  colui , che  filo 
Daua  cagion  de  rango  fio  fi  duolo  * 

■%  • ■ A 

P tu  d'una  fu , ch*a  feguitarlo  intefit 
Di  ritrouarlo  poi  la/fa  temea , 

L'alma  da  lunge  in  alta  fiamma  accefit 
Ghiaccio  & timor  da  prejfi  la  premea  , 

Co  fi  fimpre  finti  a nouella  offe  fa 
Ouunque  il  piede , ouunque  il  core  hauea  9 
Affermando  in  amor  con  certa  proua , # 

Come  Tamaro  ancide  t e*l  ben  nongìoua. 


H iiij 
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P-  iu  (Tutta fune  la  gran  turba , acuì 
Somma  defperation  diede  Jperan^a, 

E t di  parlar  pietofamente  a lui , 

Onde  a morte  correa , / refe  baldanza  , 

Ne/  cor  parlando , poi  che  d'altri  fui 
Altro  che  fojpirar  nulla  m*auan\a , 

M a fe  tutto  l mio  mal  comprendo  bene y 
No»  da  lui  no , ma  da  me  fiefifa  mene  » 

€ he  colpa  fua s'a  me  mede  fina  manca 
N e mi  so  procacciar  la  mia fialute  ? 

Forfè  non  uede  il  mio  piagato  fianco  ? 

Forfè  non  sa  le  lunghe  doglie  hauute  ? 

Io  pur  piangendo  di  narrar  mi  fianco 
A le  piagge  , ale  uaUi  ,\a  Paure  mute  t 
Le  mie  fatiche , e*l  mio  dolor  difiuopro , 

E t a chi'l profanar  lo  taccio  & cuopro 

C ofi  parlando  e lacrimando  in  parte 
L'orme  fegùia  del  fuggitiuo  amante  f 
tonfando  i preghi , le  parole  , & Parta 
Con  cui  ueniffe  al  fuo  Signore  innante  , 
Tutto  in  fe  repetendo  a parte  a parte 
Quefio  dopo  diro , quefi'altro  aitante  , 

H or' in  quefio  , hor'in  quel  la  mente  piega  t 
Et  quefio  & quello  in  un  conferma  e nega  » 

M afe  uenia  ne  la prefen^a  poi 
Delgiouinetto  uie  piu  bel  che  pio  , 

Le  jperan\e , / difegni , i detti  fuoi 
I»  un  momento  hauea  pofio  in  oblio  , 


ALAMANNI.  177 
Sol  dicea  fecò , Amor , che  tutto  puoi , 

P erche'l  fiuo  duro  cor , com'hora  il  mio  , 

No»  pungi  & fi  aldi?  & percbe(lajja)alment 
"Sarte  de  miei  dejir  non  porta  in  fino  ? 

£ t fi  c/o  far  non  uuoi,  perche  non  prefit 
Ciufia  baldanza  a la  mia  lingua  Amore  £ 
Ond'io  narrando  le  mie fiamme , defili 
Qualche  pietà  nel  difpietato  core  ? 

Son  perj>  nati  i fanti  lumi  honejli 
Solo  ad  effier  qua  giù  morte  gr  dolore 
Di  quante  N infe , a quefile  ualli  intorni 
Eofijan  mirar  ialto  Jflendore  adorno  f 

E t coti  quel,  eh* altrui  uolea  [coprire 
A'  fie  mede/ma  dir  Pofiaua  a pena  , 

Et  a tal  ghiaccio  fi  fientia  uemre , 

Ch'era  & di  tema  gr  marauigba  piena • 
Altro  non  fa , che  tutta  tmpatlire , 

Altro  non  fa , che  rallungar  fua  pena , 

Altro  ( lajfa  ) non  sa , che  (larfi  muta 
Sur  affettando  in  uan  s* altri  Pai  ut  a . 

M 4 troppo  tempo  gr  nanamente  affetta 
Colui , ch'amando  altrui , foccorfio  attende  , 
Ma  non  fapea  la  bella  turba  eletta 
E fieguir  quel  che  tanti  petti  incende  , 

Et  fien\a  tema  hauer  d'altra  ucndetta 
Mercè  d'affanni  a fuoi  [aggetti  rende  , 

Et  refi  andò  di  gì  elo , arde  ogni  loco 
Qual  fredda  pietra , che  fuor  manda  foco  • 

H y 
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E ra  in  la  fchiera  che'l  fuo  mal  feguìua 
Echo  d'ogni  altra  piufamofa  e bella  , 

Fuor  folamente  eh* era  un  tempo  priua 
De  la  fua  naturai  dolce  fauella  , 

Si  che'n  damo  a parlar  la  bocca  apriua 
Tal  fuo  dejìino , & tal  fua  fera  fella  , 

Che'l  largo  don  che  già  le  f è naturai 
Vira  fouer  chi  a altrui  le  cangia  e fura . 

' y i x 

P ero  eli  un  dì  l'alta  Sorella  e Jpofa 
Del  gran  P adre  del  del  fama  Giunone  , 

Del  fuo  marito  alhor  fatta  gelofa 
P/«  eh' ancor  fujfe  ( & ben  n'hauea  cagione  ) 
Lui  ricercando  tn  una  ualle  ombrofa 
Echo  trouo  ; ch'ai  fuo  camìn  s'oppone. 

Et  piando  chi  fujfe , & doue  uada , j ' 
Molto  col  fuo  parlar  la  tenne  a bada . 

T anto  la  tenne , che  Vafcpfo  Gioue , 

C h'iui  non  lunge  i fuoi  diletti  hauea  t 
Kiuolfe  i pafi  chetamente  altroue 
L'altra  celando  s che  con  lui  gì  acea , : 

Ma  troppo  faggi  a ; per  Cantiche  pruout 
T ojlo  s'accorje  la  fchernita  Dea , 

C he'lfuo  lungo  parlar  copriita  inganno, 
Proponendo  che' in  lei  cadeffe'l  danno . 

E t dìjfe  o Ninfa , perche* l mondo  ìmpari 
A'  non  bejf.ir  qua  g n diurno  impero  , 

Il  non  poter  mai  più  per  te  parlare 
Sia  penitenza  al  folle  tuo  pen fiero  , 
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Et  perche  col  piu  dir  quinci  tardare 
N onpoffa  alcun , del  ragionare  intero 
Hor  t'ho  priuata , & ti  concedo  fole 
Il  replicar  Uefireme  altrui  parole  • 


« . L 


C osi  dicendo  3 tutta  Irata  uolfe 
Per  un'altro  fentier  ueloce  il  piede  « 

La  mifera  E cho  lagrimando  duolfe 
Voi  che  fdegnofa  contra  a iè  la  uede  , 

P iu  uolte  in  damo  a fanti  piè  s'auttolfe  , 
Le  labbra  aprendo  a domandar  mercede  , 
Et  uolea  molto  dir , ma  diffe  fole , 

V ùngendo  pur  l'efireme  altrui  parole  • 


O h quanta  doglia  in  se  medefma  fente , 

Voi  ch'ai  lungo  uoler  laforXa  manca , 

Del  fuo  graue  fallir  tardi  fi  pente  , 

E tra  tema  £7*  uergogna  arroffa  e' m bianca  , 
Tornale  pur  la  prima  uoce  in  mente 
Che  mai  non  fu  di  ben  parlare  fianca  , 

Et  non  sa  come  andar  la  doue  fia , 

De  Valtro  fue  t amala  compagnia  , 

M uoue  fuggendo  ogni  huom  gl'infermi  paj?i 
Cercando  intenta  folitario  loco  , 

Per  ualli  ombrofe , tra  montagne , & fafii 
Xa  confumando  t giorni  a poco  a poco , 

Le  membra  afflitte , e igraui  finrti  lafii 
Ogni  ajpra  morte  prender i ano  in  gioco  , 
Tacendo  uiue  3 & di  dolor  fi  pafee 
Seco  inuidia  portando  a chi  no  n nafet . 

H yj 
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A uenne  pur  che*!  fuo  dejlino  un  giorno 
Co/tei  piangente  in  cbiufo  calle  adduce  , 
Là  doue  nulla  fi fcernea  d'intorno 
\illa  , opafior  ; eh* a difiurbarla  fuflè  : 
Mrt7  fentir  ri  fonar  da  lunge  un  corno 
D'odiofa  compagnia  tema  l'indujfe  , 

Et  per  indi  fuggir  mofje  ueloce 
Vttre  addoppiando  al [uon  l'ultima  noce  * 

P refiagia  di  partir  dal  fianco  feorfe 
V icin  uenirfi  il giouinetto  altero  ; 

Ne  pria  la  uifia  ne  dolci  occhi  porfe  t 
Che  fi  finti  fialdar  dentro  il  penfiero  t 
Refia  in  fi  fiefj'a  difuggirfi  in  forfè 
E enfiindo  pur  (è  fiafantafma , o itero , 
Che  gli  apprefinti  i bei  fembianti  e'I  nifi 
De  Phonorata  pianta  di  Ceffo  ► 

B en  ueduto  Phauea  piu  uolte  allroue , 

M4  non  fi  uago  & fi  leggiadro  in  uifia  r 
Il picciol  pafjo  lentamente  muoue 
Quafi  del  fuo  partir  pentita  & trifta  , 
Amor  , che  nel  fuo  cor  fiammelle  pioue  , 
Et  l'ha  descritta  in  Pamorofa  ìifia , 

Dal  cominciato  fuo  fentter  la  p'ega  : 

Et  mal  fuo  grado  il  dipartir  le  nega . 

Ov  mifera  Eco  , ch*al  tuo  fcampo  uale 
Del  perduto  parlar  tnfieT^a  & doglia  f 
Hor  uie  piu  che  di  te  d'altrui  ti  cale , 

H or  nuouo  altro  defir  la  mente  addoglia  • 
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Se  in  un  fol punto  V amoro fo  frale 
Di  fi  negri  penfier  Vanirne  foglia  , 

Qual  marauiglia  fia>fe  piu  dolore , 
defililo  & pouertà , m* apporta  Amore  f 

K efiafi  adunque  & tacita  & penfofa 
Del  fiuo  Nani Jfo  feguitando  forme  * 
Quante  fiate  di  parlar  bramofa 
Richiede  alqel  le  fite  mancate  forme  , 

Mo (Ir andò  in  mìo  la  fua fiamma  afcofk 
Cerca  defiar  quella  pietà  ; che  dorme , 

A n\i  è fepolta  infredda  pietra  & dura  ; 
Che  non  del  del , ne  d'altra  cofa  cura  • 

N e dolenti  occhi  & ne  fembianti  appare 
Quel  y che  mofirar  non  pon  lefue  parole  $ 
P iega  cVudir  di  lui  le  notte  chiare 
Per  iterarne  il  fuon , com'ella  fuo  le  é 
Ah  come  le  farian  foaui  & care 
Se  contenefje  il  fin  quel  eh* a lei  duole  ; 

No»  poter  nel  principio  dire  a lui , 

Et  fra  Je  dice  pur  che  fon  ; che  fui  ? 

D a fiuoi  compagni  d*una  Damma  il  cor  fa 
Lunge  portato  hauea  Nani  fio  un  giorno, 
Cofiei  ; quafi  al  fuo  gir  fido  foccorjo  ; 
Seguiua  afeofa  ilgiouinetto  adorno  f 
Sempre  guardando , fe'l  cinghiale  o Vo*fii 
A l fuo  caro  thefor  uedejfe  intorno , 

Che  V acerbo  morir  del  bello  Adone 
Le  da  uà  di  temer  giufia  cagione  «. 


* i3 u:* 
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D iuifia  u fetta  la  corrente  fera 
Lafcio  Smarrito  il  uago  cacciatore  , 

Che  uedendofi  fol  uicino  a fera 
Vii  d’ira  , di  dolor  colmo , & d' horror e • 
Con  noci fyeffe  la  Infoiata  fchiera 
Chiama  3 cbe'l  tragga  de  la  feluafuore , 
Et  qualbor  le  dicea  ueloce  uieni , 

Ec/;a  a lui  rijpondea , ueloce  uieni , 

Q^uefio  & molt* altro  a fuoi  compagni  di  fife, 
Av  cui  jempre  E cho  tal  rijfiofiafea , 

- E non  feergendo  onde  quel  fuono  ufeiffe , 
Viti  eh’ ancor  tema  & mar  aitigli  a hauca  , 
Et  le  luci  tenendo  in  l'ombra fiffe 
Ver  che  teco  non  fon  ? talhor  dicea  ? 

Ella  ( che  quefio  pur  fòjpira  & brama  ) 
Verche  teco  non  fon  ? rfyonde  & chiama  : 

(>  ui-nci  prendendo  mi/era  fperan\a 
Av  gli  ardenti  di  fri  faolfe  il  fi etto , 

Et  tale  al  fuo  uoier  diede  baldanza , 
eh* a liti  ricor fer  lagnmando  in  fieno , 


Et  la  fina  doglia , ch'ogni  doglia  auan\a  , 
Cerca  in  diti  fojpir  mofirargli  a pieno  : 

-Et  talhor  ( benché  ) timida  & tremante  , 
Tur  tocca  il  uolto  alfuggitiuo  amante  • 

E i pia  felua*gio  affai  che  Damma , o Ceruo 
Che  uicin  finta  i can  feguir  la  traccia  ; . 
Con  piu  f uror , che  Tirai  poffente  ncruo 
La  innamorata  Ninfa  indi  di  faccia , 
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P ria  mi  diuenti  polite  ogni  ofjo  & neruo 
Dice'l  crttdel , eh1  io  fìa  ne  le  tue  braccia  , 
Glìoccbi  addoppiando  in  mille  parte  ronde, 
Ch* io  fio,  ne  le  tue  braccia  E dio  rifonde . 

E*  n tal  uergogna  e'n  tal  di  [degno  [ale  , 

Che  qual  fera  cacciata  fi  rimbofia , 

Odia  fe  fteffa , & chi  l'induffe  a tale  , 

F ugge  il  feren  cercando  l'aria  fofea  , 

P iu  di  morir  che  di  refiar  le  cale 
Vayue  Tierpo  pur  fìa , che  la  conofca  , 

O uunque  afeonda  il  uolto y ouunque  mire  , 
Ode  un,che  biafma  l'impudico  ardire . 

K ìdotta  al fin  dentr'una  caua  ofeura 
Ragiona  nel  penfier  con  quefie  note  , 

Ov  qualtufia;  che  qui  del  mondo  hai  cura  $ 
Deh  fegiufio  pregar  niente  puote  , 

Qttefio  tmpio , cui  fi  bel  formo  natura  ; 
Ch'ogni  dolceTfra  dal  fuo  petto  fcuote  , 

Poi  che  quante  ha  fi- a noi  d'amar  gli  fpiace  , 
A mi  fe  fiejfo  almen , ne  uiua  in  pace . 

E t me  qui  nata  a tri/la  doglia  & fcherno 
Signor  conduci  al  defiinato  fine  , 

1/  mio  graue  mar  tir  non  uiua  eterno  , 

So  mai  conceffe fur  grati  e diurne , 

T rahi  quefio  cor  de  tamorofo  inferno  > 

La  doue  fenica  fior  fol  trouo  J pine , 

Il  morir  giouinetta  è dolce  forte 
A'  chi  uiua  fifiien  peggi  or  che  morte . 
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T al  ragionando  nel  piagato  core 

Diede  il  del  di  pietà  non  dubbio  fegno  , 

Sente  le  membra  il  nutritivo  bumore 
Lajciar , fi  come  foglia  arido  legno  , 

D igiel  uefiirfitl  naturai  calore 
Sente  il  bel  corpo  di  durerà  pregno , 

Sente  cb'a  parte  a parte  agghiaccia  e*mpetra9 
Sente  fi  convertita  infredda  pietra . 

L afcioUe  uiua  il  del  Cantica  noce. 

Onde  può  geminar  P altrui  parole  , 

Nullo  dentro  de  fùria  punge  cuoce 

Stafii  folletta  & non  s* allegra  , o duole , 

M a'i  fero  amor , che  ( fe  ben  tardi  nuoce  ) 
Vingiufre  ojfefe  perdonar  non  fuole  , 

Tutto  fdegnofo  loco  & tempo  affretta 
Ver  far  d'ogni  altro } & poi  di  fe  vendetta  • 

S caldana  il  Sol  di  mezzogiorno  Parco 
Nel  dorfo  del  Lion  fuo  albergo  caro  , 

Sotto*l  bofcbetto  piu  di  fondi  carco 
Dormici  Vafior  con  le  fue greggi  a paro  , 
Ciaceua  il  uillanel  da  Popra  carco 
Vie  piu  di  pofa  che  di  Jfrighe  avaro , 

G li  augei, le  fere, ogni  huom  s* afe  ode  et  tace  ; 
Sol  la  cicala  non  fi [ente  in  pace . 

J l bel  N arci  fio  di  cacciar  già  laffò 

Vinto  dal  caldo  & dal  camino  fianco 9 
Cerca  ove  ripofarfi  a pafjò  a paffo 
Hor  nel  fuo  defiro , bor  nel  finifiro  fianco  , 

Dentro 
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Dentro  la  Halle  alfin  dt  uiuofajfo 
Vide  ufcir*onda , di  cui  forfè  unquance 
Vider  nefebo , ne  D ulna  tale , 

No»  che  ninfa , o pafior  tra  noi  mortale , 

Q,  uefta  ( non  lunge  ) un  chiufo  fonte  ombrofi 
Di  pietra  naturai  nel  fen  ritiene , 

A le  fere , agli  augelli,  a i greggi  afcofo , 
Ne  bifolco , o pafior  li  prejfo  utene , 

Tutto  è dintorno  uagamente  herbofo  ; 

E t da  i raggi  del  Soldife/ò  il  tiene 
Il  natio  fpeco  , che  ricuopre  Tonda , 

Che  fecco  ramo  non  la  turbi , o fionda  , 

r , / V ^ 4 ^1 

P opoli , lauri , & uerdi piante  altere 
fan  ricca  intorno  la  ripofia  ualle  , 

Ev  dipinto  il  terrea  di  uaghe  fchiere 
Di  bianche  uiolette , perfè  & gialle  , 
D'herbe  , di  rofè  , &fior  mille  maniere 
Cingon  ridenti  le  fiondo  fe  f 'palle , 

Et  lefiefcbe  onde , ch'inrigando  nanne 
Immortal  ata  a Erimauera  fanno, 

N on  cofi  tofio  Vamorofo  loco 
1/  uago  cacciator  da  prejfo  uede 
Che  per  leuar  da  fe  Tefiiuo  foco 
Vicino  al  fonte  a ripa  far  fi  fede  , 

Dio  ringraziando , & fi  riuolge  in  potè 
Vhauuto  affanno  a le  feluagge  prede , 
Che'l  ben  gufato  dopo*l  tempo  rio 
C uopre  il  paffuto  mal  dt  dolce  oblio  • 
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Qjtanto  era  il  meglio  a le  campagne  nude 
Sottu'l piu  caldo  fol  trouarfi in  caccia  ? 

M a poco  ual  da  l'auenture  crude 
Cercar  fuggir  fi , quando1 1 del  minaccia  : 

H or  come  Fbuom  ch'affaticato  fiude 

Ver  le  man  rinfiefcar  , bagnar  la  faccia  , - ^ 

Sopra  le  Jponde  del  tranquillo  fonte 
Appoggi  a*  l petto  allbor , bajfifù  fronte  , 

' * .*  «# « * 

N e pria  fermio  nel  he  crifiallo  il  guardo  , 

Ch'iui  fe fieffo  ( ancor  non  uifio  ) uede  , 

Kefia  fmarrito  & di  configlio  tardo  , 

Che  fia  Fimagin  fua  ne  fa  ne  crede  , 

Valte  belle'Zge  con  fottìi  riguardo 

Va  mtfùr andò , che  gli  fanno  fede  a ? 

Che  fia  fcefit  dal  del  forma  diuina  , . 

Et  la  f aiuta , riuerente  inchina . \ 

k*  * ”*  . t ' ' 1 
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V edealfuo  f aiutar  con  pari  honore 

Scioglier  la  lingua  a quelt  ma'l  fuon  no  finte , 

Vede  ch'ai  fuo  parlar  con  pari  ardore 
Vno  ifiejjo  uoler  mofira  & confinte  , 

Kttien  la  uoce , & fe  dal  fonte  fuore 
Oda  parole  ufcir , drifga  la  mente , 

Ma  tacendo  et , tacer  quell' altro  fcorge  a 
Et  eh' a l'afcoltar  fuo  C orecchie  porge . 

Z V'-'- 

■*  » /k  1 

N onfa  chefarfi,  già  ne  Valma  porta  I 

QuelTardente  defir , eh* Amor  imprime , 

Hor  lo  mira  , hor  lo  prega , hor  lo  conforta  , 
f Hor  torna  ( lajfo  ) a lefperanXe  prime  , 
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Apre  à piani/  gy  fójpir  talhor  la  porta  . 7 
Roder  /intendo  Pamorofie  lime , ; 

Et  tal  uolta  dicea , che  doglia  graue 
Sente  il  mio  cor , che  de  la  morte  patte  ? 

I piangendo  a la  dolce  acqua  amata 
R tuolgea  ( laf[o  ) i fuoi  lamenti  e*l  uolto  , 

Chi  è dentroH  tuo  feno  onda  [aerata , 
dhoggi  ha  me Jleffo  a me  mejmo  tolto  ? 

Onda  in  mio  danno,  an%i  in  mia  morte  nata , 
Eofcia  che  fianco  al  tuo  [occorfio  uolto , 

Per  la  fete  cacciar , temprar  l'ardore , 

Altra  fète , altro  ardor  m’hai pofio  in  core  .• 

M a tu,  qualunque  [ei , mortale , o diuo 
Giouin  leggiadro , che  pur  Dio  mi  fembri  , 

N on'effer  ( prego  ) dal  tuo  amante  [chino  , 

Se  cortefia  come  belletta  aflembri  y 
Di  mejol/ngo  [empre  & [uggitilo 
Degli  amorofi  lacci  hor  ti  rimembri  t 
Che  d'ogni  crudeltà , del [adir  mio 
Piangendo  , pago  doppiamente  il  fio. 


D i quante  uaglte  giouinett e & belle 
Ho  [chimi  fi  gli  amor , [uggito  tlfoco  ? 

Di  quante  N in[e  in  quefie  parti  e*n  quelle 
Uajpre  pene  gy  martir  m'ho  prefi  in  gioco  ? 
Hor  m'han  condotto  l mimiche  [lede 
Av  pianger  teco  in  quefio  ombrofio  loco , 

Et  tu , s’al  mio  pregar  duro  [arai , 
lofio  con  altri  ancor  ne  piangerai , . . g 


O 


\ 
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D eh  perche  non  pofi*io  uiuer  ne  Faeque  ? 

C *hor  uerrei  dentro  a dimorarmi  teco  ? 

M a poi  eh* al  crudo  del  quefto  non  piacque  9 
Verche  non  uieui  a dimorarti  meco  ? 

Ciprigna  con  Adon  tra  F herbe  giacque  9 
No»  fichiuo  Gioue  pria  Fherbofio  jfreco. 

Ne  tu  deui  fichiuar  cFuficirten fuori 
Quinci  a pofar  tra  moiette  & fiori  » a ;> 

r . . ••  . . * ' . v.  j,\  4V.  \ 

C ofi  dicendo  intorno  gli  occhi  gira  t 
Et  eh* egli  afeenda  ne  la  ualle  crede  • 

P ur  torna  al  fommo  & chiamalo  & [offrirà^ 
Che  nel  medefino  loco  afiifo  il  uede , 

Ma  poi  che  intento  lungamente  mira 
M ouer  la  man , la  fronte,  il  braccio,  il  piede9 
La  lunga  pruoua  ch*ogni  dubbio  fgombra 
Gli  mofira  in  fin , che  di  fificjfo  è l* ombra  • 

*>•  . * 

;vv  % ; 

O h che  caldi  [offrir , che  amari  pianti 
Empiono* l del , quando  di  lei  s* accorge  ? 

Oh  che  duro  languir  ,quai  ( lajfo  ) & quanti 
Eia  (mi  fdegnofo  a la  Jùa  fella  porge . 

Anchor  non  uide  ne  fuoi  ferui  amanti 
Dice , il  crudel*Amor  ch*a  do  mi  ficorge  9 n 
D e (ir  fimi  le  a quel  » ch'io  porto  in  fieno  $ i 

Ch'anni  tempo  farà , ch'io  uenga  meno . 

C , j • 

O'felua  , ò piaggia , o chiufia  ualle  aprica 
\edete  quel  ; che  non  uedefie  ancora , 

O'  fortuna  al  mio  ben  fola  inimica 
ben  del  comun  fender  m'hai  tratto fuora  t 
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O'  uan  penfier  ch'i  femplicetti  intrica 
Dimmi  in  che  parte  ogni  mio  ben  dimora  ? ■ 

Di  me  fteffo  ardo  , & me  medefmo  bramo , 
\ofcn\a  jrutto  alcun  ridondo  & chiamo . 

S empreuien  meco  quel , ch%io  piu  uorrei , 

Ne  (fe  uoleffè  ben  ) fuggir  porria  , 

Oh  quanto  men  dolor  ne  Calma  haurei 
P iu  lungo  h unendo  la  Jperan\a  mia  ? 

Felice  te , che  uai  dicendo  homei  v 

Ver  cofa  pur , che'n  altra  parte  fia , 

Tu  forfè  un  giorno  a te  uicin  l'haurai , 

Mafe  da fe  non  fi  difgiunge  mai . 

'■f  ' \ ; ^ 

C ontr'ogni  legge  in  me  medefmo  face 
Fjlrema pouertdtroppa  ricbe\%a , 

£ fremo  guerreggiar  la  troppa  pace , 

E frema  feruitu  troppa  belletta  , 

Troppo  a me  fiejfo  di  piacerai  fpiace  : .'2 

Beato  quel  ; che  fua  beltade  Jprefyt , 

Che  pur  ad  altri  uien  tal  uolta  in  pregio  , 

Ma*l  mio  troppo  pregiar  mi  fa  dtfpregio  • 

C otal  dicendo  fopr a Vherlauer de  ’ 

Empiea  la  ualle  d'amorofe  fri  da  , 

Ne  con  tutto  il  fio  dir  dramma  fi  perde 
Di  quel  cieco  de/ìr , eh* al  cor* annida. 

Ma  nel  dolerfi  piu , piu  fi  rinuerde , 

Et  doue  non  uorria,  piu  fempre'l guida  ,(1*4 
Torna  a la  fonte  & parla,  &•  guarda,et  chta «* 
Viange , fojpira  in  un  ,fi ftrugge  & ama , 
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P iouongli  amare  lagrime  dal  uolto  , '*  ’ ’ : 

P et.  cwfofche  d'intorno  uengon  Fonde , ->  ' • 

fargli  il  fommo  (ito  ben  turbato  & tolto  , 

Che  l'amata  ombra  al  fuo  mirar  s'afconde  • 1 
H or  che  m' hai -crudo  in  mille  lacci  auolto 
Ver  che  abbandoni  quefie  ombrofe  /fronde  ? 
Dice  , e'I  bracci  o,^  la  man  ne  l' acque  Jlendt 
Ver  colui  ritener , che  frur  Faccende . 

Qjtanto  piu'l  fonie  ricercando  muoue  , 

V iu  Fimmagin  bramata  a lui  fi  toglie  ; « 

V/e»  cieca  & muto , & di/ufate  nuoue 
No»  fentite  ancor  mai  Foccupan  doglie , 

H or  pcnfu  al  padre , hor  ua  pregando  Gioue  , 
Ch'ai  menjion  morte  di  dolor  lo  Jfroglie , 
SenZa  ber  ne  mangiar  non  pofa , o dorme , 
Tenendo  fempre  le  mede/ine  forme . 

• * * * 

S ente  il  mi/er  mancarfi  a frodo  a poco  , 

E t piu  de  l'ombra  che  di  fé  gl'increfce , 

Venfa  morendo  in  me  fia  jfrento  il  foco , 

Mail  morir  di  co/lei  pena  m'accréfce  , • 1 

poi  fi  conforta  , & dice , in  altro  loco 
Che  nel  fuo  dolce  meno  amaro  mefce , 

Ci  riuedrem  tra  piu  eh iar' acque  amiche , 

Che  non  fon  quejle  al  mio  defir  nemiche . 

...  V* 

Q ofi(  lajfo  ) piangendo  in  pace  refi  a 
Di/Jè , & li  fronte  fatto  Fherba  afeofe  , 

E cito  dal  monte  lagrimofa  & mefia 
In  pace  refia  al  fuo  partir  rijfrofe  $ 


*9» 


ALAMANNI. 

L 'alma Spogliando  la  terrena  uefia 
Ira  fior  lafciolla  &•  tra  uermiglie  rofie , 
Qual  giglio  tronco  dal  natiuo  ftelo 
Va  fermar  di  pietà  le  felle  e*l  cielo . 

% 

C e uaghe  ninfe  co * paftor  xT intorno 
P ien  di  doglia  fenlir  Pajpra  nouella  , 

C iaficun  piangendo  il  giouinetto  adorno 
Morte  natura , il  del , crudele  appella , 

Cb' a pena  uifia  non  ci  lafcia  un  giorno 
Con  pace  dimorar  cofa  fi  bella , 

Ut  formando  beltà  con  tanta  cura 
in  un  fol  punto  poi  la  dona  &fura  • 

S cendan  poi  tutti  ne  Vombrofa  ualle 
Ver  dar  fepolcro  alle  leggiadre  membra , 
Ma  non  d*  intorno  al  fonte , o in  altro  calle 
Le  fon  trouar  ( che  marauiglia  fembra  ) 
Intra  bianche  niole  perfe , & gialle 
Truouano  un  fior , cb*a  nejjun  mai  rimèbré 
V'hauer  fimile  a quel  ueduto  in  prima  , 

Et  che  N arcijfo  fiafia  lor  s'efimia . 

E'  di  candide  fiondi  intorno  cinto , 

H a d* orato  color  la  bella  fronte  , 

Et  pur* ancor  da  proprio  amor  fojpinto 
Guarda  fefiejjo  nel  tranquillo  fonte . 
Ciafcun  nel  uolto  di  pietà  dipinto 
Empiè  tutta  d'homei  la  ualle  e'I  monte  , 
Ciafcun  lo  bagna  de  fiuoi  pianti  rei , 

Echo  piangendo  ancor  rifponde  homei . 
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C • tal  fine  heble  il giuionetto  altere 
D ifpregiator  de  l'amorofo  foco , 

Et  co  fi  ua  chi  s'arma  contro  altiero  9 
Et  /* altrui  lacrimar  fi  prende  in  giaco  . 

L igura  Pianta , fe  mai  uerfifero 
Torcer  credenza  altrui  d'ingiufio  loco  t 
Non  dijpregiate  Amor  , ne  t ferui  fuoi 
Ver  quanto  amate  I ciel , u rtate , & noi . 

D entro  talbor  del  miferel  uì  muoud 
la  donata  uendetta  e'I crudo  efempio , 

Et  ni  fouuenga  ogni  hor  , che  nulla  gioua 
“Pianto , o pentirai  dopo*l  duro/cempto , 
No»  il  del, non  tra  noi  qua  giu  fi  troua 
Piu  finto  , degno , & honorato  tempio 
D ì quel  d'A  mor  s eh* a chi  ben  Fama  è pio  , 
Quanto  a ch'il  fugge  uièn  dannofo  & rio . 

C hi  /pregiar  lo  dewra , fie*l  mondo  è'I  cielo 
Com'lfor  uedete , al  fito  poter  Cincinna  ? 

Se  Gioue  e Starle  * fel  Signor  di  Deio 
Schiuar  non  fan-quefia  uirtit  diuina  ? 
Eìomai  Sgombrate  da  la  mente  il  uelo  , 

Che  ui  toglie  il  ueder  l'alta  mina  , 

F or/è  un  paffo  da  uoi  non  Unge  a pena , 

Che  pur  penfando  a lagrimar  mi  mena . 

T ra  Pamorofe  Donne  un  cafo  tale 
Qual  di  t>larci/Jò  non  fi  uide  ancora . 

Chi  può  faper  fe  l'amorofè  frale 
Lo  ferua  a uoi , che  lo  Schernite  ognihora  ? 


r> 
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Deh  fe  di  uojlro  ben  punto  ui  cale , 
Date  il  cor  uojlro  a chi  ciafcutio  adora , 
Se  non  che  forfè  un  di  colma  di  pianto 
Wi  fouuerra  del  mitgrauofo  canto . 


STANZE  DEL 

MEDESIMO.  ; 


* Ofcuro  fuo  fentier  la  notte  ha - 


uea 


Compito , & fi giacea  d* Atlante 
~à  P ombra . 

La  uaga  Luna  al  pio  f atei  redea 
Vhunuda  luce , che  le  prejla  a V ombra , 

La  bianca  Aurora  nel  balcon  parea 
Chiamando  quel  ; ch'ogni  filentio  fgombra , 
E*/'  dipinti  augelletti  a lei  d'intorno  . 
Salatauan  cantando  il  nuovo  giorno . 


oli  i trijli  occhi  miei  flati  fepolti 
Nel  pianto  ( lafìi  ) & fton  ™l  f°nn0  Mtora, 
Dal  lagrimarper  iflancheitfa  tolti 
P ur  col  chinfó  dolor  fen  tregua  alhora  ; 
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Et  dal  nodo  terren gli  Jpirti  fciolti 
Sen  giron  (forfè  ) a nifitar  l'Aurora , 

L afciando  tl  corpo  homai  greue  e noto  fi  , ;r- 

prender  dalle  fatiche  alcun  ripofi , 

Vi  a nel  primo  dormir  d'alto  fplendore 

Già  la  uijla  abbagliata  batter  mi  fembra , ■> 
T al  che  di  maramglia  & di  timore 
Tremar  fentia  le  rtpofate  membra  , 

'Glt  occhi  dolenti  a cui  mercè  di  amore 
Sol  diurni  Donna  et  non  d'altrui  rimembra , 
Volfi, /perando  in  uan  che  tanta  luce 
Seco  portajjè  in  fin  l'alma  mia  Duce . 

M ala  uifta  porgendo  oltrapiu  fi  fi 
Vngarfon  uide  di  be'  raggi  auinti  ; 

Che  ben  pareua  ufcir  di  par  adì  fi 

' Onde  tutto'l  miglior  s'hauejje  accolto , 

Ne  dalla  nuoua  età  tanto  diuifi 
S'era,cb'ancor  nel  giovinetto  volto 
Di  fi- e fi  a barba  ufiif]'e3o  fignio  od  ombra 
Che  l'amorofi  fior  di  noi  cbfgombra . 

M a quale  al  maggior  di  la  bianca  Aurora 
Lieta  mofirarfi  m Oriente  fuole , 

Qualfrefia  ro/à  che  pur  nafice  alhora 
Ne  finite  ancor  come  poi  punge  il  Sole , 

Qual  per  le  piagge  che  dipinge  l'ora 
Ter,  e vermiglie  & candide  utole  , 

Tale  & piu  mi  parea  guardando  quello 
D:  ch'io  ragiono  allnr  leggiadro  & bello  . 
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I capei  che  uinceano  & l'ambra  & Poro , 
Scendean  nel  collo , ch'ogni  neut  ofiura  , 
Vaga  ghirlanda  pur  di  uer de  alloro 
Copria  la  fonte  fua  candida  e pura  , 
Candida  ; quale  al  fuo  uirgineo  coro 
Suol  Diana  parer  ; poi  che  f cura 
D'altra  uif  a mortai  tra  fori  e fronde, 
Lafcia  il  cafto  fudor  ne  lefrefc'onde . 

B en  celefte  a mirare  era  il  uermiglio  , 

Onde  il  ttolto  gentil  dipinto  hauea , 

Ch'io  uedea  Pamarantho,e'l  bianco  giglio 
Contefi  iui  in  honor  di  Cytherea , 

Qual  fitto  moftra  al  uergcgliofi  ciglio 
Donzella  f china  ,cui  purhor  prendea 
L'ardente  fpo[o,&  ella  in  uifa  e , come 
N el  tardo  autumno  uien  maturo  pome  » 

D all'honorate  Jpalle  al  baffi  piede 
Candida  & uaga  leggiadretta  uefia 
Copria  cotal,  che  fimil  qui  non  uede 
Occhio  tra  noi , che  mortai  gonna  uefta , 
Ch'ogni  argento  piu  fino , ogni  oro  cede 
A"  quello  , ond'eila  ricca  era  & contefa , 

E t rendea  tutto  alhor  sì  chiaro  intorno , 

C h'effir  di  lei  fgliuol  fimbraua  tl giorno . 

C on  Phomer  manco  & la  fniftra  mano 
Keggea  di  mille  gemme  ornata  cetra , 
L'eburneo  plettro  con  fimbiante  Immane 
M ouea  fiur'ejfa  tacche  ferro  ,o  pietra 

I */ 
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F aria,  molle  tornar,  foaue  e piano 
1/  pilifero  leon  qualhor  s'impetra 
Di  durerà  d'orgoglio  }&  certo  altroue 
D'effer  non  mi  penfai, eh' in  grembo  a Gioue , 


E t col  fuon' aggiunge  a jì  uaghe  note 
Ch'ogni  penfier  uillan  furiati  gentile  „ 
beate  orecchie  oue  talhor  percuote.  . * 

La  celefte  harmonia  col  chiaro  file , 
poi  ch'aperto  fe, quanto  in  Imom  puote 
L'alta  dolcé^a  a nuli' altra  Jimile , 

Con  buffa  uoce  & fuon  piu  tri/lo  alquanto 
Kiuolfe  a me  con  le  parole  il  canto . 


G iouin  colmo  di  fè  , che  già  tanti  anni 
L'alma  obligajli  in  feruitù  d'amore , 

Ne  lontanan%a,tempo , o lunghi  affanni 
T 'han  dal  dritto  fentier  menato  fuore , 
M a qualhor  più  di  te  crefceano  i danni 
P iu  fempre  armafli  a fojferen\a  il  core  : 
Ne  poter  tanto  far  Minerua  & M arte  , 
Che  non  hauefje  amor  fua  dritta  parte . 

S o ben  che  teco  marauiglia  haurai 
Di  ueder  qui  colui, che'l  giorno  adduce , 
Colui  eh' è fol  di  lumino  fi  rai , 

Ch' è dell'occhio  del  cielfignore  & duce  , 
Et  quant'è  chiaro  al  mondo,ofugia  mai 
Sol  dal  ualor  di  lui  prendo  fua  luce  , 

La  notte  ancor  eh' ad  altr' opera  intende , 
Quanto  alluma  qui  uoi per  lui  rijp  tende. 
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M afe  mai  non  tifi t noto  ti  fia 
' Come  quella  gentil  chat  fola  chiara , 
Saggia , uaga , leggiadra  honcTìa , e pia  3 
ter  ualor , per  beltà , per  nome  chiara -, 
Ne/  chiaro  dì , che'l  { ito  natura  apria 
ter  fare  il  mondo  bel  (Copra  sì  rara  , 
Come  a pietofi  fuoi  parenti  piacque 
Al  [òmmo  imperio  mio  fughetta  nacque , 


P erche  la  madre  fua , eh' altra  non  haue 
tiu  di  lei  in  terra  mai  dinota  & ferita , 

Di  così  nobil pefo  e/fendo  graue 
Va  lunga  infermità  , dura  , & proferita 
Sorprefa , qual  di  doppia  morte  paue 
Di  se  , di  quel  ch*a  fe  dentro  riferua 
frutto , in  cui  Jfera  ,fola  me  fi  uolfe  , 

E*n  cotai  preghi  le  parole  fciolfe  • 

A Imo  biondo  P afior  ; cui  nafte  e uiue 

Quanto  produce  il  mar  , la  terra , e'I  cielo , 
Se  tifur  care  mai  le  uerdi  riue , 

G he  pria  toccafti  del  non  fermo  Velo , 

Se  ti  fon  dolci  ancor  le  fempre  uiue 
f rondi  ; cui  nulla  cal  (Cefiate , ogielo , 

Me  c'humil prego , & quel  ch'a  nafeer  porto 
Trahi  da  Pungiti e di  morte,et  torna  in  porto : 


E t io  in  ucce  qua  giu  di  quanto  deue 
N afeer  di  me  ti  fo  cortefe  dono , 
trendi'l  Signore , & di  pena  ajpra , egreuè  , 
T°g}i  in  un  punto  due , eh' ambe  tue  fino  , 

1 ’ij 
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Io  , che  mai  femore  fui  ueloce  gy  letti 
A'  uejìir  di  pietà  ; de  pianti  alfuono 
C otal  diuenni , ch'ejfa  ammano  ammani  » 
Lieta  torno  nel  fuo  primo  efer [ano  - 

N e gran  tempo  aneto  poi , ch'ai  mondo  diede 
1/  nome  mio  quelthoturata  figlia , 

Quella  che  Gioue  in  del , quali tor  la  uede 
Empie  ( non  pur  qui  uoi  ) di  marauigha  , 

F elice  il  padre , gy  Chitoni  che  la  pofiiede 
Xie  piu  felici , che  C ardenti  ciglia 
Wanfor\a  col  ualor , ch'io  loro  ho  dato  9 
Vi  far  chi  uoglion  Dio  ; non  pur  beato  * 

P iu  che  mai  chiaro  gy  dal  piu  altero  loco 
Dolce  Vaccolfi , quando  uenne  al  mondo  % 
\ener  col?  adr  e il  juo  benigno  foco 
Oltra  Cufato  a lei  mofiro  Jecondo  , 

1/  diuin  mejfaggier , che  nulla  y o poco 
\a  lunge  a pafit  miei  y fi  fea  giocondo- , 

R idea  la  mia  forella  in  lieta  parte  „ 

Vira  era  Jpenta  di  Saturno  gy  Marte  • 

N ata , in  memoria  de  miei  raggi  chiari 
Le  pofi  ( gy  tu'l  fai  ben  ) quel  chiaro  nome 
Quel  chiaro  nome  citi  tuoi  pianti  amari 
Va  dolci , gy  leni  le  tue  graui  fome , 

Poi  perche'l  mondo  ad  bonorarmi  impari 
M elle  luci , ne  uolto , gy  nelle  chiome 
La  fei  con  propria  man  fi  chiara  gy  bella  ; 

s Ch'odio  mi  porta  ancor  la  mia  fonila . 
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Q uinct  a le  Gratie,  a Palma  Citherett 
La  portai  là , dorelle  fan  dimora  , 

Le  due  compagne  injteme  & Vafitbeet 
Del  latte  la  nutrir  chel  mondo  adora , 

H or  quefia  lieta  hor  quella  in  grembo  haucA 
La  bella  figlia  , & Vapprtndcua  ogni  bora  p * 
Talbor  lieti  [cher\ando  1 Maghi  amori 
La  menar  fico  a corre  birbate  e fiori  » 

I ndi  le  uenne  il  bel  fembiante  humano  r 
Il  mirar  dolce , il  fojpirar  cortefe , 

V alte  accogliente  inatto  humile  & piano. 

Le  cafie  uoglie  & pur  d'honore  accefi , 
ìl  parlar  /aggio , il  fuo  penfar  lontano 
Dal  uulgo  folto  ; & eh* a uirtude  intefe  9 
in  (omma  indi  le  uien  tutto  quel  Sbatte 
Santo  >.uagO  j leggiadro , honefio  , e grane  » 

C ofi  mentre  in  uirtù  , tempo , gr  beltatt 
Venia  ere  fendo  quefia  amata  pianta  > 

Quanti  hauea  intorno  d'amorofa  etate) 

Il  T he  fin  , P Adda , il  Pò , fitto  la  finta 
Ombra  di  lei  fuggendo , oue  fon  nate 
Dtcean  le  fiondi  ? £r  d'onde gratia  tanta  5 
Deh  come  fembra  il fior  degli  altri  tutti 
P iu  foaue  , & piu  dolci  i dolci  fi  ulti  $ 

\ 

M 4p  ot  che  gli  anni  la  menar  la  /oue 
Chiede  natura  a Vhuom  piu  larga  parte  t 
Qual  chi  feguendo  fol  Cantiche  pruoue 
Del  buon  Saturno , fogge  Apollo  0 M arte  9 

I iiij 
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Che  già  difciolto  il  ciel  da  uenti  & piate 
Sente  il  uerde  tornar  che'l  bianco  parte  • 

Ver  uederle  il  fen  poi  di  frutto  colmo 
Spofa  la  cara  uite  al  falcio , o Colmo . 

C otal  per  eh  'a  Giunon  non  fujfe  a /degno 
Dal  fuo  giogo  uederla  andar  difgiunta  , 

Av  giouinper  uirtu  , per  /angue  degno 
( Quant* altro  fuffe  alhor  ) la  fei  congiunta , 
il  ciel , l'aria  , la  terra , il  malfe  fegno , 

Ch' in  chiaro  e lieto  dì  fu  infìeme  aggiunta  , 
Quejla  honorata  coppia , ond'hoggi  il  mondo 
\iua  al  par  di  là  fu  ricco  e giocondo  . 

£ e fante  V arche , che  prefinti furo 
Ver  adornare  il  fefto  giorno  alcero , 

Si  come  a V eleo  £7*  Theti  il  ben  futuro 
Col  fuo  tanto  diuin  palefe  fero , 

Ma  di  narrarlo  altrui  qua  giu  non  curo 
Che  neffun  ( forfè  ) lo  terrà  per  nero  $ 

F in  ch'ai  pel  gli  occhi  fuoi  piu  dolce /orna 
Sian , che  di  Berenice  l'aurea  chioma . 

C ofi  mentre  d* un  fol  lieta  e felice 
Viuea  quejla  gentil,  che  par  non  uede  , 
Vener  che  già  le  fu  madre  & nutrice 
De  le  fatiche  JuegiuJla  mercede 
Chiedea , meco  dicendo  hor  , come  lice 
Ch' una  beltà  ch'ogni  beltade  efeede , 

Vna  che  quefio  incende  l'altro  polo 
Volga  i dì  fen^amore , O'fia  d'un  filo  ? 

Sai 
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S di  tu  qual'e’l  uelen  che  gli  Dei  danno 
Piu  d’altro  amaro  a miferi  mortali  ? 

Uajpre  morti , i tormenti , il  lungo  affanno 
1 fabricati  in  Dite  ardenti  Jbrali  ? 

I pungenti  dejir  d'eterno  danno 

Ire , [degni , penfier , cure  immortab  ? 

Odio , fiamma , martir , pena , & doloro  ? 
Donna  che  bella  fia  ne  fenta  amore  • 

S e dunque  tu  per  fare  il  mondo  adorno 
Già  prendefii  dal  del  fi  dolce  cura , 

Gonfienti  eh* a ciaficun  fia  danno  & [corno 
Valter  a , & uaga , angelica  figura  ? 

Che  [e  non  prouedi  hor,  di  giorno  in  giorno 
Vedrai  creficer  non  lei  fien\a  mifiura 
Crudeltade  & beltà , che  Pbamo  & Fefica 
Son  di  chi  morte  ne  fiuoi  danni  inuefica  • 

D eh  come  uago  & del fuor  motira  il  mito 
C ofi  cortefie & piu  dentro  habbia'l  core  9 
Siale  dal  petto  il  fi-eddo  ghiaccio  tolto 
Con  quel  foco  gentil , ch’incende  amore  , 

Ax  lei  diletto  con  uirtude  accolto , 

Av  te  nel  mondo  fia  gratta  & honore  , 

Che'l  tuo  fiommo  ualor  con  l’arte  mia 
Chiujò  in  tanta  eccellenza  eterno  fia  • 

C ofi  diceua , & io  cui  lunga  pruoua 
Mofrato  hauea  com’un  crudel penfiero 
Ch* in  cor  di  Donna  fenZjtmor  fi  truoua  , . 
V fiour’ogni  altra  co  fia  acerbo  e fiero , 
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P ero  cititi  cofiui  Jol  tanta  fi  truoua 
Turità  d'alma , lealtade , & fede , 

Quanta  in  molti  altri  mai  per  lunga  pruoua 
l.f]er  già  fiata  fi  ragiona  & crede , 

; Et  come  cofa  al  mondo  unica  nuoua 
( No»  pur  rara  diro  ( fol  mercede 
Si  conuerria  donar  ( s'a  te  non  /piace  ) 

1»  quei  begli  occhi  amor  , dolcegga , e pace  , 

C h'a  tanta  fede  una  minor  betleTga 
Drittamente  d'hauer  fi  di/conuiene , 

Coma  tanta  beltà , tanta  chiareZ\* 

\na  fede  minor  mal  fi  conuiene , 

Ter  che  uan  l'una  & L'altra  a quella  alteri, 
O ue  non  pontto  andar  cofe  terrene  , 
Hafabricate  fon  nel  nofiro  regno 
Solo  ad  effer  di  par  /orna  & fificgno . 

S ia  di  fi  gran  beltà  feruo  & fuggito 
Colui , c'hoggi  di  fede  efempto  è foto  ; 

Clt' un  dì  con  marauiglia  & con  dilette 
M eco  dirai  da  l'uno  a P altro  polo 
D'Atlante  al  Gange , oue  per  torto  & frette 
Calle  allumando  giorno  & notte  nolo  , 

No»  udì  altro  mortai  piu  fido  & degno 
Di  lagni pojjeder  fi  chiaro  pegno  • 

■*» 

P tu  uolea  dir  ancor  pofcia  che'l  nome 
( Ch'io  cercai  di  faper  ) detto  m'hauea , • 
Quand'io  foggiunfi  ripigliando , & come 
Creder  non  deggio  a Palma  Cttberea  ? 

i y) 
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Il  bel  uolto , * bei  lumi , lauree  chiome 

Sian  di  chi  piace  a Camorofa  Dea  : 

Così  partimmo , & d'uno  aurato  Jbale , 

F ufie  punti  ambe  due  con  piaga  uguale  . 

Quanto  poifufri  caramente  accolto , 

Ben  ti  fouuiene  ancor  fen\a  ch'io'l  dica  , 

Co»  quai  guardi  foaui , & con  qual  uolto 
Temprando  andaffe  l'alta  tua  fatica  , 

Co»  che  uaga  dolce%ga  al  poco  e'I  molto 
Legge  imponefri  à'honefrade  amica  ; 

T al  che  fempre  ti  fa  pregiata  & cara  , 

A'  tutto'l  mondo  poi  lodata  e chiara . 

t * * % 

hi  or  la  fola  eagion  ch'à  te  mi  mena , 

N uoua  tema  è di  lei , che'l  cor  m'ingombra  # 
"Poi  che  tu  quinci  con  tuo  danno  & pena 
Hai  fuggito  il  furor  ch'i  buoni  Jgombra 
Fuor  de  la  bella  Italia , c'boggi  è piena 
Di  femenga  crudel  ch'adhuggia  e adombra  # 
Quanto  nafcer  folea  benigno  frutto 
Et  di  lappole  & roghi  ha  pieno  il  tutto  • 

I ut  che  fenXa  te  fola  dimora 
Ne  pur  di  te  parlar  l'è  dato  loco , 

Quant'efce  fon  ; quanti  fucili  ogni  bora 
Per  incenderle  il  cor  di  nuouofoco  ? 

Co  fi  dentro  il  penfier  meco  talhora 
Vò pauentanào  pur  di  quel , che  poco 
Dee  pauentar  colui , che  fa  per  pruoua  , 

Com' ir  aro  il  ualor  di' in  lei  fi  truoua . 
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M di fiuerchio  defir , c'ho  del  fino  bene 
Qltr'ogm  mio  uoler  uuol pur  ch'io  tema  , 

Et  ben  eh* amor  che  da  uìrtù  ci  uiene 
Et  da  uoglia  gentil  già  mai  non  f cerna 
Per  lontananza , o tempo  3 fpejfio  auuiene , 
Ch'ai  fin  pur  cade  poi  che  fpeffio  trema 
Varbor  ; ch'ai  del  le  Jue  radici  mojlra  t 
Et  col  fiero  [ofifiiar  de  uentigiofira  . 

I l terrea , che  copria  profiondo  il  piede  , 

Che  falda  in  leitenea  d'amor  la  pianta  ; 

Era  il  tuo  buon  fiexuir , la  pura  fede  , 

O nd'io  m'allegro , e'I  terzo  cielfiuanta  f 
H or  ohe  fei  fuor  di  lei  forfè  non  crede 
E Jfier  come  già  fu  fi  ferma  & tanta , 

Borea  che  tenta  pur  fi  tronchi , o pieghi  • 

Ev  l'altrui  finto  amar , Vinfidie , e'  preghi , 

3 e credi  adunque  a mie  configli  alquanto 
Eongli  a le  penda  l* amorofa  mano , 

Et  ferini  quel  che  t'ho  narrato , quanto 

Hauian  d'effa  timor  ( ma  forfè  in  uano  ) 

E che  la  lontananza  , o doglia , o pianto 
Votranfar  che'l  mio  cor  le  Jlia  lontano , 

Poi  conta  in  nome  tuo , che  largo  honore 
Si  fierba  a quel  9 che  mai  non  cangia  amore  • 

Qu  i finito  il  fiuo  dir  col  fionno  infieme 
Rai to  quafi  uno  Jlral  da  me  difparue , 
lo  famigliarne  ad  huom , t he  fudi  & tremi  , 
D icea , fon  quelle  le  notturne  larue  £ . 


Ih  cui  Ferrante  uulgo  & /pero  & teme  ? 

Non  già  non  già  cb'm  damo  mai  non  para» 
Su'l  ritornar  del  dì  quel  chiaro  Dio  , 

C 'hor  uien  [occorjo  al  gran  bifogno  mio  * 

P erche  dinoto  al  del  le  braccia  /le fi, 

Gratie  rendendo  a Fatta  fua  piotate  > 

La  penna  pofeia  ubidiente  pre/i 
Che  pofa  hauuta  haueagia  lunga  etate  , 

Et  quelle  cofe , ch'ai  fuo  dir  compre/i 
Com'ei  quafi  conto  , tutte  ho  narrate  , 

Et  breuemente  m'apparecchio  ancora  s 
D/  confeguir  quel , che  m'impofe  albera  . 

E t fe'l  mio  dir  u'è  flato , o fard  grane  * 

Al  pio  uoflro  uoler  chieggio  perdono \ 

Altra  feufa  con  noi  luogo  non  haue , 

Tanto  al  mai  non  errar  tenuto  fono  , 

B en  prego  del  mio  cor  catena  & chiaue  , 

Che  quello  Dio  per  cui  ferino  & ragiono 
Se  ui  fentiffe  in  me  di/ degno  accefa 
P renda  del  pio  fallir  giufla  difefa . 

E t io  per  feguir  quanto  commi fe  in  prima 
Con  pace  uoflra  dico  alma  gentile , 

Che  da  quel  dì , che  del  mio  core  in  cima 
\i  po/e  in  uitto  amer , mai  uoglui , o ftile 
Cangiar  non  feppi , & Famoro  fa  lima 
( T al'hebbt  ogni  a'tra  et  tutto'l  modo  a uile ) 
Non  mi  può  , che  fer  uoi  roder  la  mente 

* E [empio  ancor  tra  la  futura  gente . 
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C he  ritrovando  in  uoi  virtù  fi  chiara 
Stretto  il  cor  riannodai  tenace  & fermo. 
Ne  fi  potria  mirar  beltà  fi  chiara  , 

Che  cangi  affé  il  voler  ch'io  tengo  fermo  , 

Ma  qual  farà  di  uoi  luce  piu  chiara  ? 
rEt  qual  farà  del  mio  fruir  piu  fermo  ? 
Chiara  & ferma  cfamor  portando  filma , 
Chiara  & ferma  d'honor  s'acquifia  palma  , 

E t fe  ben'hor  montagne  , piaggia  , & fiumi 
Qui  m'han  diuifo  dal  mio  dolce  loco , 

O u'io  non  fcorgo  ( ohimè  ) quei  uaghi  lumi  , 
Cbe'l  cor  m'hanno  arfo  in  fi  foauefoco , 

E t per  campi  difetti , felue , & dumi 
Già  di  mercè  chiamar  fon  fatto  roco  , 

No#  per  quefl'anco  fo  bramar  che  fia , 

D 'una  dramma  minor  la  fiamma  mia  • 

N e pur  fi  duro  efflio  & lontananza 
morte  fieffà  non  torta  dal  core 
Donna  gentil  di  uoi  quella  femb ialina  , 
Ch'in fi f aldo  lauor  ui  fiulfe  amore , 

F t s' altro  che  fofpir  nulla  mauan\a  , 

Leue  riè'l  fofftr,  caro'l  dolore , f 

Dolce  il  languir  tfoaue  ogni  tormento  , 

Che  per  uoi  lunge  giorno  & notte  finto  • 

Qjuanto  piacer  mai  Donna  fin%a  fede 

Senti , cangiando  ogni  hor  novello  amante  $ 
Quanta  gioia  & dolce\\a  tjjèr  fi  crede 
in  chi  mira  al  fuo  Sol  le  luci  fante  , 
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Quanto  ha  contento  chi*l fuo  ben  pofiìede 
Inguifa , che  bramar  non  può  piu  mante  , 

La  millefima  parte  uale  appena 
Vi  quella  che  gran  fede  apporta  pena  • 

Qjtale  hà  diletto  chi  fòco  ragiona 

Sia  pur  che  può  eh* io  fui  fedel  mai  fempre  ? 

E t fi*l  dritto  fentiero  altri  abandona  , 

Et  per  mio  danno  uà  mutando  tempre 
\na  Jperanw  ancor  ne  Valma  fuona  , 

Eorfe  uerrà  eh* il  mio  dolor  contempre 
Con  i* altrui  pene , & fe  por  ciò  non  fa 
Affai  m*  è rimembra  la  fede  mia. 

C ome  talhcr  fi  truoua  in  gentil  core 
Lieto  & giocondo  il  trifio  pianto  amaro  ? 
Come  quel  che  fuor  fembra  ira  & dolore 
Dentro  a eh* il  porta  uien  foaue  e-r  caro  ? 
Comegioua  il  chiamar  finente  amore 
Largo  à eh* il  f ugge , a chi*l  ben  figue  auar q? 
Ch* a chi  penfi  fojhen  di  troppa  fede 
\ie  piu  dolce  è languir , ch*altri  non  crede  • 

I o dunque , al  cui  dolor  donata  ha*l  cielo 
La  piu  bella  cagion  c*hauejfe  il  mondo , 

Come  fempre  non  deggio  al  caldo  algido 
Viuer  d*ognt  mio  mal  lieto  & giocondo  ? 

Né  in  cercar  terra  et  marine  in  cangiar  pelo , 
Ne  per  montare  in  cima  , o Tlarmi  infondo 
De  la  ruota  crudel , c*ha  in  man  fortuna 
De  le  mie  pene  non  uoler  meno  una  ? 

M entr* 
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M entr'ameranno  i nudi  pefii  Fonde , 

Valte  felue  i leon  ,gli  armenti  i prati , 

L 'api  i dipinti  fior , gli  augei  le  fiondi  , 

L 'alma  fenice  gli  Arabi  odorati. 

Amor , eh* a gentil  cor  mai  non  s*afionde 
Dolci  fembianti , & pili  alti  & ornati , 
Mentre  il  del  uolgerd  le  notti  è i giorni , 
Scalderò  l*alma  ne  uoftri  occhi  adorni . 

E t fi  folle  penfier  già  mai  conduce 

H uomo  in  credenza , che  da  uoi  mi  {doglia  , 
Guardi  pur  quanta  in  uoi  belletta  luce , 

Che  tutto  il  mondo  d* odorami  inuoglia  , 

Si  dirà  ben*albor  chi  l'ha  per  duce , 

Come  porria  cangiar  penfier 0 & uoglia  ? 

Et  uoi  s* altro  di  ciò  ui  fa  dubbiare 
Mirate  il  fido  Jpcglio , 0 Fonde  chiare . 

D irete  allhor  , che*l giorno , il  mefi , e ranno , 
Vaure , Fonde , le  pi  aggi  e , Fherba  eH  loco , 
L à*ue  i begli  occhi  in  fi/oaue  affanno 
Mi  fer  FaJJ'entio  mele  , e*l pianger  gioco  , 
Quei  che  fi  dolci  ne  penfier  mi  fiatino 
Dardi , fucili  ,ftrai , catene , grfoco , 
Sguardi , accogliente , ri  fi,  atti  parole 
H auro  fempre  nel  cor  fagrate  e fole . 

I 

C he  dunque  altro  diro , Fin  uoi  fi  truce 4 
Del  mio  fido  feruir  certeitfa  tale  ? 

Co  fi  poteJFio  ben  con  ferma  pruoua 
Vincer  la  tema , che  di  uoi  m*aj)ale  $ 


v 
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Ma  che  parlo  io  di  ciò  ? V altera  & nuova 
beltà  eh  io  cor  fi , & che  farà  immortale  ; 
Vurmi  dice  ad  ogni  hot  con  quefia  infegna 
Amor  t fede  y gy  uirtu  trionfa  regna  «. 

B en  duhhiofo  fogni huom , dt  nulla  fora 
Certo  colui , che  di  uoi  tema  haueffè , ' 

S'io  pur  giuraci  non  temer  talhora  , 

No»  ben  faggio  faria  chi  mel  credeffe  , 

10  temo  ffefjo  & non  temo  in  un'hora 
Come  uoghon  le  leggi  antiche  impreffe 
Val  Signor  nojlro  , màpenfando  poi 
\ie  piu  ch'in  tutto'l  del  m'affido  in  uoi  . 

C om'hor  mi  /ómbra  in  Jolitaria  parte 
Veder  uoi  ragionar  dentro  il pen fiero  ? 

Et  con  faggio  efiimar  porre  in  dtfpartt 

1 1 uoler  torto , il  dritto , ilfalfo  , il  uero  * 
Quinci  a P antiche  & le  moderne  carte 
Volger  talhora  il  buon giudicio  intero  $ 

Eoi  di  fanta  pietà  dipinto  il  uolto 
Veggio  da  lunge , & tai  parole  afcolto  . 

V ero  è eh' e ffer  non  può  te  un  gentit  core 
In  colei , che  d'amor  fen  ua  dtfgitmta. 

Et  è ben  uer  ch'effer  non  puote  amore 
S'adeffo  infieme  non  è fede  aggiunta , 

Ma  da  tolo  appetito  & uil  furore 
Si  può  dir  c'habbia  Palma  arfa  O*  compunta , 
Quella  che  con  parole  , opre , & fembianti 
Scaccia  0*  chiama  ogni  dì  nouelli  amanti  • 
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N on  dunque  il  dimorar  lunge  colui  , 

C he  malgrado  di  noi  non  è qui  meco  , 

N on  folle  argomentar , non  preghi  altrui 
Far  potrai i cbe'l  mio  cor  non  fia  la  J eco  , 
Son'hor  qua?  ero  alhor , fare  qual  fui 
No»  feguiro'l  Jentier  fallace  cieco 

Della  gente  uulgar  ; cuti  dritto  piace 
Mentre  dolce  il  ritruoua , & poi  le  Jfriace, 

I l donare  a piu  di  un  quel  ch'è  d'un  fola 
Furto  è da  dir  non  cortefia  d'amore , 

Alla  fede  , a me  Jleffa , al  del  m*  muoio  9 
A'  lui , che  mi  dono  fi  largo  il  core  ? 

Vi  quel  c'hor  fen^a  me  con  pend  & duolo , 
Mifer  pa/fa  piangendo  i giorni  & Phot  e 
Veh  cofi  pofj'o  , ahi  poca  fe  mi  cale 
Ch'io  jpenda  il  fuo  che  ricourar  non  uJe  $ 

L affa  io  fi  pur  del  gran  figlimi  d'Egeo 
Quanto  Ariadna  in  me\o*l  mar  fi  dolfe  ? 

D el  bel  pafior  che  doppio  inganno  feo 
Quanto  E non  pianje  il  dì  eh' a lei  fi  tolfe  ? 
Quanto  lafon  chiamo  fallace  & reo 
Quella , eh' in  odio  ogni  fua  fiamma  uolfe  f 
Che  , come  grane  fia  mi  fan  fede 
Ax  quel  di  fe  fallir  x che  troppo  crede  : 

; • l 

B en'è  crudel  chi  per  l'antiche  pruoue 
Seco  uede  in  altrui  gli  efiremi falli  t 
H'I  fuo  crudo  penfier  riuolge  altroue 
Mobil  non  men  ch'i  liquidi  criftaUi  : 
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Ch'i  fonti  lor  loft  tondo  cercati , dotte 
Scendean  piu  i monti , o piu  pendan  le  notti  , 
Tin  che  cagion  nel  mar  Jperando  pofa  , 

Ha  fin  de  Menti  al fin  preda  noiofit  , 

N wè  piu  caro  affai  ch'altro  thefiro 
Vn  faggio  cor  pien  d'amorofafede  ? 

1 régni , i falfi  honor , le  gemme , & Poto  t 
Cui  filo  il  mondo  uacilando  crede  ’ 

Volte  fatiche , il  noflro  human  lauoro  5 
Che  fon  del  tempo  dolor ofe  prede  , 

N afcon  d'affanni  tefuggonfi  in  poche  bore  , 
Solo  il  ben  noflro  oprar  già  mai  non  muore  • 

A hi  com'appar  tra  Paltre  bette  betta 
"~Chi  di  fede  & d'amor  la  mente  adorna  ? 

Ver  don  tutte  apo  lei , com'ogni  fletta 
A PaUpxrir  del  Sol  quando  s'aggiorna  , 

Q*gi  ptona  è in  terra  di  uirtù  rubetta 
St  che  non  dica  alma  cortefe , adorna  • 

T u benedetta  e'I  tuo  amorofo  foco 
E t c hi  t'ha  dato  al  mondo , e'I  tempo , eV  loco, 

L egiouin  tiaghe  e i leggiadretti  amanti  ; 

Cui gelofa  temenza  agghiaccia  il  core , 

Con  dolce  inuidia , o modi  honefli  & fanti 
D/co»  pietofi  o petto  pien  d'honore , 

Verace  effempio  & non  piu  flato  innanti 
D 'amor , di  cortefia  d'alto  ualore  , 

Chiari  ,fc archi , tranquilli,  & fen^affanni 
lieta  contar  di  ttirrhagli  anni , 
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L e madri , e i uecchiarelli  afflitti  & bianchi 
C'hanno  fe  in  odio  ,&  la  fouerchia  etade 
Morte  obliando  e*  fuoi  pen  fieri fianchi 
D/co»  lieti  tra  lor  fomma  bontade , 

Tur  pria  che'l  flirto  in  quefle  membra  machi 
Veggi  am  bellelQa  in  un,  fede, & pietade  , 
Viua  ella  eternamente , e'I  ttiuer  molto 
No» porti  nette  al  crin,non  rughe  al  uolto  • 


V 


amante  flejfo  ( hoggi  amante  è detto 
Chi  l'altrui  dioccupar  no'l fuo  s'ingegna ,) 
Voi  ch'agli  ingiufli  preghi  ode  il  difdetto 
Quanto  piu  d'ogni  honor  Veflima  degna  ? . 
Tempio  dite  [aerato,  tempio  eletto , 

Ver  cui  qua  giù  quant'ha  di  ben  s'infegna . 
Co//  fempre  oda  amor  largo  i tuoi  preghi , 
Come  a me  con  ragione  il  torto  neghi . 


S'  io  dunque  odo  di  uoi  cofl  lontano , 

Et  di  fede, & d'amor  uovi  fi  chiare , 

V orche  piu  faticar  mi  deggio  in  uano 
A'  portar  fondi  al  bofo, arene  al  mare  ? 

Se  colui  pur, eh' al  fuo  balcon  furano 
Col  giorno  innanzi  & con  l'Aurora  appare 
De/  mio  troppo  Jperar  mi  biafma  e'  incolpa, 
Voflra  Donna, &d* Amor  farà  la  colpa . 


■ • !*,  • 


♦ PIETRO 

RETINO. 


V R E , o aure , che  ui  rag» 

girate  , 

? er  quejlo  difuelato  del  fé 

reno  ; 

E’/  puro  del  nojhro  aere 

temprate  •' 

Con  Jpirar  dolce  di  /aiuti 

pieno , 

Aure,cbe  tra  le  jì ondi  mormorate  , 
Spargendo  i finn/  a lefrefce  ombre  in  Ceno  : 
Non  uanneggin  piu  i fiati,  che  tr abete 
Se  altere  marauiglie  udir  uolete . 


£ cbo  ombra  inuifibileyche  uiui 

Et  deferta  & feluaggia  : e quel,che  finti 
Con  penna  occulta  dentro  al  finfo ferini  ; 
Vofcia  nel  proprio  fuon  ridirlo  tenti  : ■ 
Accio  nulla  fen  perda  ; 0“  perche  fchiui 
No/4  4 chi parla,i  nuoui  uditi  accenti 
Non  replicar  : ma  taci , e queta  afcolta  ; 
Sei  del  ti  renda  la  tua  forma  tolta . 
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F ere,  Augelli  ,&  Te  fri  il  cantar  noto  , 

Che  fquilLigia  per  le  marine  Jponde  ; 

No»  impedite  a uoi fìefii  10I  moto 
M.i  in  quefie  riue,in  que/Taria , in  que/Vondo 
Quetate  infieme  il  corfo,il  uolo,e*l  noto , 

Che  Jlando  attente  a le  lode  profonde 
La  loro  incomprenfibile  harmonia 
Spirito  di  ragion  dar  uipotria . 

E t uoi  fquamofiDeì  che  Hadria  guardate 
Hadrt'a  dt  palme  piu, che  dì  Alga  piena  ; 

1 balli, i Carri, e le  Conche  arrejlate 
Con  la  pompa,che  il  mare  in  giro  mena  ; 

E i facri  capi  fuor  de  Tacque  aliate , 

Et  agli  honor  de  la  fatai  sirena 
Date  udienza  fi , che  i falfi  orgogli  >' 

\ No»  ardifchtn ferir  li  ti, ne /cogli . 

* ' < V i . 

N e le  fuperbe,e  fortunate  arene  : 

Nel  cui  cerchio  fi  fia  quel  T aradi  fi  , 

Che  il  Leo  u facrofanto  al\d,  e fofient , 

Di  pace  empiendo  ouunque  uolge  H uifo . 
r-  Il  Thofcano  Tafior , che  il  uero  tene 

Sculto  nel  fronte,  fopra  un  tronco  afiifi 
Gliocchi  al  del  uolti , ala  fua  Dea  tl  p enfierò 
Cofi  a dir  mone  in  fuon piano, altero , 

r G loriofe  ,f oprane,  amiche  Stelle , 

Che  infondete  in  altrui  finito  & ualore  ; 

O lucerne  del  del  umenti,e  belle 
Di  colui, che  ui  accefe  eterno  honore  ? 


• « 
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Gioite  ne  uojlri  ordini 3 che  quelle 
P iouute  gratie,col  diuin  fauore 
Ne  la  Sirena  angelica  fon  tali , 

Che  ui fanno  conofcer  da  i mortali . 

S e quel  d'honore  pellegrin  de  fio 

New  nafcea  in  uoi,quando  fubietto  degno 
Larghe  facef  e per  lo  don  di  Dio 
Del  poter  uofro , il  fuo  piu  caro  pegno  , 

Onde  la  uniuerfal  credenza  ufcio  v tl  • 

Del  ualor  dì ogni  cielo  d'ogni  fegno  ; 

Giamai  non  fi  farien  lumi  cortefi 
Di  uoflre  alme  uirtùgli  effetti  ìntefi  • 

E eco  ella  gira  i felici  occhi , e doue 
Gli  affge  o leua  ; itti  s*arrefia  e parte 
Quel  foco  d'or , che  dolcemente  moue 
Da  i uofìri  affetti , e in  Varia  fi  comparte: 

Di  tai  fauille  grati ofe  & noue 
deforma  il fatto  con  mirabil  arte 
Vn  folgorante ,e  bel  Diadema  a lei , 

Accio  cofa  ne  fembri  degli  Dei . 

C hi  fior  geritole  in  fiommo  figgi o eterno 
Duo  di  noi  falde  in  chiara  parte  fole  : 

An\i  la  coppia , che  la  fiate  e il  uerno 
Non  lafcia  il  di  fin>che  no'l  crefce  il  Sole  • 

E quelle  ancorché  il  lor  theforo  interno 
Spar  fero  in  lei  con  influente  fole , 

O d'altre  pur  gli  auenturofi giri 
Yiffe,&  erranti  le  fue  luci  miri . 

il  fonte 
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I l fronte  fup  pacìfico  e ficuro 

Di  celefie  honejlade  aureo  figgìorno , 

Xien  da  lo  J patto  rifplendente  & puro  , 

Che  il  propio  lume  a uoi /copre  d'intorno  • 

Il  u'tgor  di  tal  luce,che  Po  fi  uro 
Sgombra  dal  del,  poi  ilfe  di  lampi  adorno 
F la  uifia,con  cui  /^Sirena  alma 
Ne  i nubilofi petti  alluma  ogni  alma . 

Dai  crìn  ài  fiamma  lucida fiottile , 

Che  talhor  dietro  ni  Jpargete  ardendo  $ 

P rendono  qualità  piaghe  gentile 
Le  chiome  fuet  che  uan  Parte  fihernendo . 

Da  loro  il  Santo  Amor  trahe  quel  monile  , 

Co;»  cui  Vanirne  cafie  uien  cingendo  : 

Et  perche  in  fi  ha  del  diuin  ualore. 

Mai  feioglier  non  fi  può  3 fi  ben  fi  more  • 

I l lieto, il  dolce fil  u ago, il  rilucente , 

Che  nel  uofiro  apparir  lampeggia  in  uoi  ? 

, • En  la  bell'aria  fioaue,e  ridente 

Del  uifo  fio  terreno  C iel  a noi , 

1 • Ne  lojpecchio  del  qual  ponendo  mente 
Xede  ciafiun  Pianeta  i pregi  fuoi  : 

Come  ancho  in  lui  ficorgon  le  luci  nofire 
E Pece  diente  ,e  le  fimbian^e  tiojlre . 

H ' «-  m * \ | * 

• • . . À i,.1 Il  fi. Vip  ' '.,*)%•  V VnVVpjl 

M entre  non  copre  uoi  benda  ne  uelo , 

Il  buon  defiiiiyche  d' adornarla  ha  cura  , 

Ardendo  tutto  d'incfabil  \elo 

Quella  uiua  allegrerà  alma  uifura  ? 1 

K 
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Con  che  fate  gioir  la  Luna  e'I  Cielo , 

E*/  bel  dolce  di  lei  rifo  figura  : 
il  qual  ne  porge  doue  i raggi  inuict 
Ve  la  uofira  Juperna  tortefia . . 

D ale  candide  R note luminofie , 

Che  per  uoler  di  Dìo  con  le  man  dotte 
La  proni den^a  di  Natura  pofie 
Al  bel  carro  J iellato  de  la  notte  ; 

T olgon  lo  efjempio  quelle  preti ofie , 

E t terfe  perle  in  duo  cerchi  ridotte  ,* 
Ch'ella  in  ordine  ugual  nc  la  bocca  haue  : 
Va  cui  Paura  uital J pira  foaue . 

t 

S telle  uojhre  merce , Peccelfi  Sphere 
Vette  dal  Ciel  Sirene  ; hanno  conceffo 
A lei  non  fiolo  in  belle  notte  altere , 

Come  titolgraditOyil  nome  ifieffo , 

Ma  le  loro  perfette  harmonie  uere 
Con  fuprema  dolceTfct  ha  il  fuo  impreffo 
Ne  le  fue  chiare  e nette  uoci  ; oncPella 
Quafi in  lingua  degli  Angioli  fauella , 

N cn  dal  bel  focoso  dal  roffore  eletto  , 

Di  che  il  fecondo  Sole  arde  & colora 
Con  naturale  e con  diuino  effetto 
Le  tempre  uoflre,&  quello  de  P Aurora 
N afice  P Aprii }che  le  fueguancie  e il  petto 
Vi  Splendido  oftro,&  nuoue  rofe  infiora  y 
Mrf  di  Venere  il  lume  d'Amor  pieno 
Le  orna  de  i color  fuot  le  gote  e il fieno . 
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D ai  bei  giocondi  rai  di  face  aurata , 

Che  ui puntano  intorno  atti  editi  , 

E corona  ui  fan  fola  & pregiata  ; 

Per  miraeoi  cele fi  e fono  u/ci  ti  . i 

De  Funa  &>  l'altra  fua  mano  /aerata 
I trafparenti  & imperlati  diti  , , 

Che  nel  dolce  allargarli  in  uaghe  felle 
Le  conuerton  le  man  leggiadre  belle . 

L a Maefade  che  ut  forge  errando , 

E,  che  fjfo  ui  guarda,^  con  uoi fede  ; 

A / C telo  & a la  terra  altera  dando 
De  lo  Jplendor , che  chi  ui  fe,ui  diede  ; 

Ev  la  mede/ma,  che  l'addita  ; quando 
Lefermat  e moue  il  grane  pajjo  il  piede , 
Signoreggiando  poi  congratie  tante 
Lo  impero  de  l'honor , c'ha  nel  fembiante . 

M a fon  uagheitfe  di  gigli  e di  fiori 

Be/  pittori  de  i prat  i e de  le  riue  4 ■ • 

Ombre  lodate  di  Mirti  e di  allori  $ , \ • 1 1 

Canti  di  Augelli^  fuoni  d'acque  uiue  ; •'/- 

Specchi  di  rio,foauita  di  odori  ; 

Schermi  di  ?efii,  e Jpirar  d'ore  efiiue  ; 

D'her  bette  uerdeggiar , mouer  di  fonde 
Quel  c'ho  dettOjCbein  lei  per  uoi  s'infonde . 

M agnanima  non  già  tenace  e auara , 

Dir  fi  potrebbe  a quella  largitati  , 1 

Che  la  imagine  nofra  le  die  chiara 

Per  fin%a  ejfempiofar  tanta  beltade  ; i 
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Se  ogni  altra  fua  ricchezza  afcofa  e cara 
No»  uerfaua  ancho  in  lei  con  le  man  grate 
Benché  tal  cortefia,che  in  noi  Sol  regna  , 
De  la  S I R.  E N A , e de  le  Stelle  è degna . 

0 gni  uertù,  che  a V animo  dar  potè 
Arbitrio  d'Ajhro,o  potefid  fatale  : 

T ut  te  del  del  le  grati  e conte, ignote , 

Che  a chi  ua  cofia  su  fi  fanno  fiale  ; 
Ornano  lei , qua  fi  fua  propria  dote  ; 

E honoran  uoi,  che  le  mofiratc  tale  : 

Ua  cofiftr,cofi  feruar  ccnuienfi 
La  degnitd  de  i uojlri gradi  immenfi . 

1 l faggio  fiìl,  che  fu  nel  gran  colleggìo 
Tenefie  alhor,che  il  pojfente  or  dm  uoflro 
Con  pronta  elettion  le  di  è quel  pregio , 
Che  dar  potea  nel  lampeggiante  chioflro 
Tiene  con  /èmpi terno  Vrtuilegio , 

Mentre  di  lei  fi uant a il  fecol  nostro , 

De  i penfier  fuoi  il  bel  choro  prudente 
Ne/  degno  hojìel  de  la  felice  mente . 

A / Diamante  ; di  che  ua  fempre  armato 
Di  fue  uìrtuti  il  reucrito  fiuolo  ; 

L 'alto  de  fio  di  lei  fiafi't  appoggiato 
Quando  fpeme  del  Ciel  non  l’alba  a uolo , 
E del  uerace  honore  arfo  e infiammato 
Con  lo  Smalto  del  cor  libero  e filo 
\ Fece  il  biafmo  contrafio  : e ogni  ragione 
Li  annulla  con  la  ferma  intentione . 
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L a purità  di  quel  leggiadro  inuoglio  ; 

Che  d'Ambrofa  di  Nettare  Jpargefle  ; 
Oue  lei  fetida  inganno  e fen'Xa  orgoglio 
Dd  Pempiree  L oggi  e a noi  trabejle , 

Onde  il  M ondo  dir  può, del  uilmi jpoglio , 
E m'orno  del gentil ,ctì ella  fi uejl e ; 

Tura,  leggiadra, & odorata  rende 
La  pudica  bella,  che  in  lei  rijp  tende . 

N onfo  ,fe  il  Sol  ne  le  fue  gran  fatiche 
Ne  i loro  alberghi  duo  P ianeti  uede , 

Che  amici  fìen,  come  in  lei  fono  amiche 
Le  due  Auerfarie,a  cui  tutto  altro  cede  ; 
Che  infeme  fianfiogni  hor  belle, e pudici * 
Con  eterna  unione  e Jlabil  fede  : 

E non  fa  mai  Puna  e Pai  tra  ribella , 
Terche  tal  pace  è carità  di  Stella . 

L a potenza  ; che  tempragli  Elementi 
E , che  non  pur  de  i C teli  i moti  regge  ; 
Magli  eferciti  fuoi  ritien  contenti 
Sotto  beata  & immutabil  legge  ; 

Ta  la  concordia  ; che  in  atti  eccellenti , 

E con  queta  humiltade  le  corregge 
1 minifri  de  Palma  ; e doue  mira 
' No;;  ardifce  apparir  fdegno , ne  ira . 

A le  famme , oue  fuol  fempre  auamparfe 
' Vergogna  del  fio  fronte  illujhre  honore  ; 
Va  i fucili  dei  fatti  accefe,  & fparfe 
Nel  uifo  fuo  efca  d'un  tanto  ardore  : 

K Hi 
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Con  Palt  pronte  non  ofa  aprejfirfc 
La  temeraria  hfciuia  d*  Amore  , 

Ch'olirà  che  il  loro  incendio  ini  comprende , 
Teme  Palma  honejl  'a  che  le  difende . 

B enigni  influfi  Phabìto  perfetto  ; 

Che  fatto  hduete  col  natio  cojlume 
Ne  i grandi  offici  uoflri,&  il  diletto  9 
Che  prendete  fpargendo  il  caro  lume  5 
Sono  difcefi  nel fuo  cafìo  petto 
Quafi  in  lor  tempio  : e qual  uerace  Nume 
Inchinano  al  fuo  core  ,&è  ben  degno , 

Sendo  il  loro  terreftre  altero  regno . 

L 0 flarf  in  del  de  la  maggiore  Stella 
Con  cinque  0 fei  de  P altre  lampe  appreffo 
"Dentro  a i bei  raggi  sfauillante  & beila , ; 

E'  il fenno  fuo  chi  ari  fimo  in  fe  fejfo  ; 

Che  graue  fede  nel  bel  Throno , chella 
Tra  i faggi  accorgimenti  halli  concejfo . 

Onde  Poperar  fuo  mone  lo  file 
Modefo,puro3manfueto , e humile . 

I • continui  Jpron  de  i torti  corf  , 

Chefeguir  f attui  la  preferita  ufan%a  5 
La  fojficien\a  di  quei fildi  morfì , 

Che  le  uofre  ferme\\e  non  auan\a  : 

Vojferuar  fempre  de  i tempi  i trafcorf  \ 
Origin  danno  a la  prefeueranga  ; 

Che  al  fn  di  lei  non  pur  gloria  non  nega , 

Ma  ogni  infegna  fua  le  /aera  e’ /piega . 
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M a s'io  uo  rajfemplar  con  le  parole 
D'ogni  qualità  fua  la  effigie  uera  ; 

Et  del  j uo  nome , pien  di  gratie  fole 
Statua  intagliar  da  ciajcun  lato  intera 
Sembrare  quel, che  de  le  felle  uole 
Ogni  drapelloyOgni fuolo,ogni  fibiera 
Annotierar,cbe  al  fn  ne  fiteglie  alcuna 
N el  tacito  confetto  de  la  Luna . 

S ; come  il  piu  pregiato , e caro  fenfo  ; 

Se  bene  è in  fua  uertu  tutto  conuerfo  ; 
Confonde  fe  nel  numer  uofro  immenfo  , 
C'ha'l  Tbeatro  del  del  di  luce  ajperfi  : 
C ofi  nel  campo  de  i fuoi  bonori  accenfi 
Si  perde  il  dir,  che  in  celebrarla  uerfo  : 

E V baffo  ingegno  a ragionarne  ardito 
\ol preferiuer  il  fne  a lo  infinito  » 

M a defiifi  la  man,che  meglio  fcriue  ; 

E di  leifaccia,qtial  conuienfi  bifioria  , 
Chi  forma  in  Marmo  le  perfine  uiue 
Spenda  lo  file  in  fua  lunga  memoria  • 
Ogni  lingua , che  fuona  in  uoci  diue  ; 

N uoua  e fila  le  dia  corona,  e gloria  ; 

E quel ,cbe  piu  con  uoi  comprende  i cicli  , 
Ve  i fuoi  meni  i fecreti  ne  riueli . 

D eurefii  o fortunati  alti  intelletti , 

Che  de  i poli  accendete  ogni  calle  erto  ; 
N enfilo  aprite  i lor  cbiufi  ricetti , 

Ma  il Jecreto,cbe  ilfa,euui  fioperto  : 
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E Jprimer  con  belhfiimi  concetti 

Quanto  del  proprio  bonor  le  ha  il  uelo  offèrto 

Tal  che  laffufo  ponno  dir  li  Dei , 

No»  fplende  in  noi, quel  che  non  luce  in  lei . 

O Stelle  ; s*io , che  a dir  di  lei  fon  parco , 

Sol  perche  a me  fojìe  pur  i roppo  auare  ; 

N el  formar  delfino  nome  mi  difcarco 
Del  terren,che  al  mio fpirto  intorno  apparti 
Qual  non  trappaff  'aran  fuperno  uarco 
Color  che  a lei  defitnaran  facrare 
In  bei  poemi  & la  N atura,  e Parte  , 
Hauendo  in  tutte  uoi  co f gran  parte  ? • 

P enetraran  con  piume  alme  e ficure 
Ne  i luoghi  inacefiibili  ; & nel  choro 
Di  uoi,  che  fio  rger a felici,  e pure  ; 

E i fegni  raggirar  nel  cerchio  loro , 

La  caja  del  Chrifiallo,e  con  gran  cure 
La  region  del  uetro,e  i tetti  d'oro , 

Che  fin  piu  fonimi,  & piu  uicim  a Dio 
Ardendo  nel  diuin  nuouo  defio . 

' *> 

I purgati , (inceri , & fanti  fuochi , 

Che  ardon  del  uer  Amargli  Angeli  e Palme , 
Gli  ìnfiammaran  ( grafie  donate  a pochi  ; 
Che  riedon  poi  ne  le  dijpofie  Salme  ) 

Degli  eterni  diletti,  con  quei  giochi  ; 

Che  prouan  le  militi  e eccelfe,&  alme  , 

Mentre  il  feruido  affetto  in  Ciel  le  accende 
Del  raggio , che  al f attor  d'intorno  Jflende . 

( De 
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D e le  fiamme, che  io  dico,  Dio  compofe 
1 1 R*ubo,e  il  Carro  di  M ose,  e (Ctìelia  : 

Con  t ai  fuochi  le  lingue  gloriofe 
Compartì  de  i fuoi  dodeci  il  M efiia  : ' ~ 

Di  quefiefaci  fi  miracolo/è 
Abbrucia  il  ? aradi  fio  tutta  uìa  : 

E bontà  uofira  di  cotanto  ardore 

'La  S I R E N A del  mondo  arde  ogni  core . 

S t elle  per  piu  gradir  quella  influenza , 

Che  altamente  in  bearla  fi  compiacque 
Di  noua  adorneye  Jplendida  eccedenza , 

Sopra  il  ni  do  apparite,  oul ella  nacque  ; ‘ 

Et  poi  del  giorno  e del  Sole  in  prefen\a  , 

E di  quefie  tranquille, e famofe  acque , y 

P ublichi  in  terra  la  fua  nobtl  forte  , 

Come  non  può  te  in  lei  tempo  ne  morte  • 

T u Cielo  per  piu  gloria  ammanta  hor  bora 
Sua  beata  M agion  d'uno  aureo  nembo  ; 

E perche  l'idol  tuo  quitti  dimora 
N on  mai  l'ingombri  alcun  notturno  lembo  ; 

E'I priuilegio  de  larbor,che  honora 

Le  chiome  a Ehebo,fcriutle  nel  grembo  , * j 

Po*  la  cagion , per  cui  tuoni  e baleni  ; 

Varia , che  le  fia  fopra  rajfereni . > 
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ìn  te  fra, e in  fronte  agli  edifici  ftioi  ; 

E le  pioggie  del  uerno,e  le  tempefre 
Conuertinfr  in  rugiada  : e froccbin  fempre 
Ne  le  fue  cime  con  foaui  tempre . 
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F uor  del  freno  di  Gioue  i Santi  Amori 
\olin  ne\Zpfi,e  poi  c'bauran  dipinto 
L'aere  nel  Ciclo  di  uagbi  Jplendori 
E*/  fracro  albergo  de  i lor  fuochi  cinto  ; 
Cantino  il  nome  fruoycantingh  bonori  : 

E fi  uedremo  il  defir  mafrcbio  efiinto  , 

In  ciafrcun  petto, e ogni  anima  frourana 
QueJF Angela  adorare  in  carne  Immana . 

••  , : % **  ' 1 • * ,i . i’x  i v 4 i 'f 

M entr e eh1 ella  flar afri  burnite ,e  lieta 
in  tanto  bonore , e con  uertn  raccolta 
Ne  le  frue  leggiadre  arti  : a quel  pianeta , 

Che  lafe  tale , a render  grafie  uolta  ; 

Il  marche  nel  gran  letto  ogni  onda  acqueta 
Tanto  ajfrot tigli  fruagroJfe\\a  occulta , 

Che  i tbefrori  da  lui  rubati  al  mondo 
Vifeopra  a lei  nel perighofro  fiondo  . ■ \k 

*V  \ > 

L a fracra  Conca, oue  Kmorofra  nfreio  ’ 
fremendo  Por  de  P odorate  chiome  , 

Coronata  da  i lampi  del  de  fio  ■- 

Colei , che  al  terzo  C/e/  da  legge  e nome y 
P renda  d'efie  acque  il  piu  benigno  D/o  $ 

E fropra  Ponde  la  frorbifrea,  e cerne 

Voi  le  ne  faccia  dono,e  la  frerbi  ella 

E per  reliquia , & per  fina  Nauicella  • -,  - 
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N infe  ; che  pria  nafce(ìe3o  dcpo,o  apparo 
De  la  gran  Dea  ; onde  a ciafcuna  lice 
Gir  [ottone  [opra  a lo  elemento  amaro  ; 

Ne  tempo,o  loco  mai  ue  lo  difdice  ; 

D/  ciafcun  non  piu  uijlo  ramo  caro 
Di  bel  Corallo  nel  color  felice. 

Che  dal  monil  di  Nicchi  bora  ui  pende  , 
Ornate  il  fuo  bel  petto  fen%a  mende . 

L e Margarite Puntoni  elette , 

Che  ne  la  pompa  uojhra  il  mare  ha ffefo  $ 
In  corone,  & in  cerchi, e in  ghirlandate 
Porghin  fì  al  capo  fuo,d’or  fino  accefo  : 
Aggrauin  le  maggior  1,0*  piu  perfette 
Le  cafle  orecchie  Jue  con  dolce  pefo  , • 

Che  s'ornan  lei  le  uoflre  care  perle  , 

V erra  la  stella  fua fpeffo  a uederle . 

S e di  porpora  ardente , fe  di  quella , 

Che  pende  in  nero , che  uago  riluce , 
Empiete  il  noto  a qualche  conca  bella  ; 

D onde  il  uiuo  color  fuora  traluce  ; 

Jl  fuo  grembo  colmatene  ; accio  cifrila 
Le  accrefca  lo  Jplendor  con  la  fua  luce  , 

Et  dogni  marauiglia  franai  nuoua  , 
Che  ne  Phumide  flanTiefi  ritroua , 

P tu  beati,ch'Eurota  amici  fiumi. 

Sol  perche  loco  in  quefio  mare  hauete  ; 

T alche  intoppo  non  è,  che  fi  prefumi 
Torcerai  il  corfo, cl)  eterno  monete . 
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VVrne,che  in  man  per  antichi  coftumi 
Vieni  di  noi  mede  fimi  tenete , 

Ojferijchinfi  a lei , perche  fifiorgd 

D;  che  poco  alno  fi  gran  corpo  fiorga . n ' 

^ ^ ’ I C , H*,  ì;Ji  .*m4  * 
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P orgctele  ancho  de  la  copia  i corni , 

- Che  non  pur  colmi  fin  duuc,e  di  fpi'che  ; 

Ma  di  fiori  ,e  di  fiotti, e d'herbe  adorni 
Alme  ricchezze  a lor  contrade  amiche  3 
I/T imauo,e  la  brenta  fi  diforni 
Ve  rhonor,che  il  filo  capo  auien,che  intriche 
Vi  Canne, & salci,o  d'altre  natie  fionde  ; 

E faccian*  ombra  a le  file  treccie  bionde . 

B afici  i p>ei  Piaghi  a Pignorato  / affo , 

Voue  fi  pofit  il  filo  marmoreo  nido , 

H ifiro,  che  moue  col  Danubio  il  pajfio , 

Onde  il fio  al  mar  filo  paga  fi fido , 

T or m ione  ; & Voran,  che  irriga  Anaffo  ; 
Sile,  e Liuen%a,e  qualunche  al\o  il  grido  3 
O, che  piano  fin  uien  correndo  al  chino 
Va  che  ralpi  abbandonai  PApennino , 

M intio  Te  fin  con  gli  altri  ,che  anchor  danno 
'Largo  tributo  al  Re  de  i fiumi  altero  ; 
Spoglinfegli  ornament  i,che  gli  fanno 
fregiar  filperbi  oue  s'han  fatto  impero  : 

E ne  l'onde  di  Eridàno , che  uanno 
Con  J ignorili  piei  per  bel  fentiero 
Gli  fpargan  lieti, accioche  il  Po  fi  uefia 
*habiti  peregrin  con  realfefta . 
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P ofcia  egli  Jleffo  le  fecrete  uene 

Vi  fe  fieffo  apra  & le  fuperbe  corna 
Lieto  $* indori  fedele  ricche  arene , 

Di  che  B enaco  il fuo  bel  fondo  adorna  , 
Incoroni  fe  propio  ; che  fa  bene 
Che  Alcide  a Varbor  fina  piti  non  ritorna  : 
E s'apprefenti  in  cofi frani  manti 
Co»  l* acque  dolci  4/4SIRENA  manti 

• «lUt  \V  t'i 

V oi , che  uarcate  agli  altrui  lidi  frani  ; 

Et  a quefi  domefiici  apparite  : 

A Mandar  al  uenir  con  atti  Immani 
Il  filo  osella  fiafit  riuerite . 

Ogni  effètto  del  cor  u*apra  le  mani  5 
E leui  gli  occhi  a le  forti  gradite  ; 

No»  pur  uedendo  il  fuo  bel  uifo  finto , 

M4  udendo  un  filo  accento  del  fuo  canto . 

C i afe  un  N ochier,che  ritraile  quinci  in  porto 
E che  lo  fgombr a di  fpalmati  legni  : 

£ chi  la  calma  in  quefie  riue  ha  feorto  5 
E quel,  che  d*  Aquilon  teme  gli  fdegni  : 
Volga  a i muri  freni  il  guardo  accorto  ; 
Poi  di  religion  mo fraudo  fegni 
Piaggia  inuer  lor  calde  preghiere  moffe  , 
Come  iui  il  tempio  di  N et t uno  f offe . 

T raboccaua  il  feruor  con  gioie  eflteme , 
F«or  del  fino  al  P afor  pur  al  C iel fi  fi  ; 
QuaPhuom  uicino  a la  bramata  Jpeme  , 
Che  lo  intefi  piacer  feopre  nel  uifo  : 
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Però,  che  il  uero3&  Amor  cajhrinfieme 
Vhaueano  dal  mortai  tutto  dìuifo , 
Quando  fol per  inni  di  a hebhe  la  notte 
Al  fanto  cantar  fio  le  noci  rotte , 

T ojlo  che  le  gran  f afte  horride,&  negre 
Ve  le  cofe  il  color  fecero  ofcuro  ; 

Le  buone  Stelle, che  afcoltaro  allegre 
Le  lodi  fue , uejlite  <f  oro  puro 
Da  i celefii  balcon  cacciar  le  pegre 
A dare  a lei3e  quelle3che  le  furo 
A uare3&  cantra  ; onde  tal  fallo  ardito 
Mofira  nel  C tei  la  lor  uer gogna  a dito . 

• \ -A  » 
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A l bel  Thofco  tacergli  Dei  marini 
Confentiro3che gli  occhi  de  i mortali 
Contemplajfer gli  ajpetti  lor  diurni 
Apparfifuor  degli  ondeggianti  fili . 

In  quel  punto  il  bel  Dio  ruppe  i confini  ; 
E ripiegar  fece  a la  Notte  l'ali 
Con  mille  fiamme  (fogni  parte  & lampi 
Ne  i liquidi  folcati  amici  campi . 

P arue,  che  i mofiruofi  Vefci  erranti 
I profondi  filentij  haueffer  dejli  .* 

Tal  non  fo3che  per  l' Acque  tremolanti 
Uioffer  rotando  i lor  cenni3i  lor gefii . 
tuonigli  augelli  formar  noli , & canti 
Alhor3che  tu  fido  P afior  tacèTli  ; 

E le  fere  uolubili  inquiete 
Uefecer  fegno  immote ,&•  manfitte  • 
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E cho  burnii , che  afcoltando  udito  bauea 
Da  i foli  horror  i,  che  a lei  fieri  fino , 

Lodar  la fingular  mia  Donna  ; & Dea 
E del  mar  e,  e del  Ciel  per  diuin  dono  , 

Del  bello  altrui  cantar ,che  fi  iacea  , 

Sol  ritenendo  de  le  noti  il  Juono , 

Del  cui  rimbombo  ogni  Jpelunca  è piena , 
Gradina  fe  col  replicar  SIRENA. 
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I fi empiici  foaui,  e i piani  uentì  ; 

Che  aggradan  piu,doue  meno  arde  il  Sole  ; 
Sendo  aquetati  i pellegrini  accenti , 

L afeiar  Com  bre,  le  f rondi,  & le  uiole  : 

E por  taro  a l'orecchi  e de  le  genti 

Il  grane  fiton  de  le  udite  parole 

Tal, che  ogni  ingegno  in  ogni  chiara  parte 

La  intaglia  in  marmi, e la  deferiue  in  carta  < 
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DI  JVU  BERNAL 

DO  TASSO  PER 


LA  SIGNORA 

DONNA  I V L I A 
GONZAGA* 


E d i penne  giamo!  candì • 
de  & belle 

V*  orna  fi  e pefier  miei  le  fpal 
le>e'l  petto , 

Ver  inal%arui  al  regno  de 
le  J Ielle , 

C olfauor  di  felice  & chia- 
ro oggeto  : 

Ornateu'horì&  fiati  proprio  dì  quelle , 

Che  di  poggiar  per  faria  hanno  diletto  9 
Xfate  a ricercar  il  mondo  intorno 
Et  mirar , oue  nafte , more  il  giorno . 


A mor,  che  ne  fereni  lumi  uaghi 
Sempre  uittoriofo  & lieto  Jì ai  ; 

De  la  cui  gran  beltà  tanto  t'appaghi. 
Che  in  loro  uiui3&  non  ti  parti  mai , 

Ond' anime 


« • * 

DEL  TASSO  ijj 
O net  anime  cotante  ardi,??  impiaghi 
Quanti  mir angli  acuti  ardenti  rai , 
Vrefiami  Vali  fi , che  con  l’ingegno 
M/  heui  di  fine  lodi  al  uero  fegno , 


E 


eco  che  da  hegliocchi  Amor  m’injpira  ; 
Et  m' inni t a la  Mufa  a dolce  canto  : 


Chi  non  è d’ogni  error  purgato  & fanto  ; 
Et  caggian  fior  dal  del  di  Citharea  , 
Mentre  ch’io  canto  efla  terrena  Dea . 


P oì  che  quel  fecol prì/co,& gli  anni  d’oro  | 

Et  Veta,chegiafu  lieta  & beata  ‘ 

Raccolto  infieme  ogni  fuo  bel  tlieforo  • 

A le  cafe  del  Sol  fu  ritornata , 

R efio  quefto  di  Dio  degno  lauoro 
Quejla  patria  felice  & honorata 
Qual  tronco  fen\a  rami,&  fen\a  foglia  , 

V onera  di  piacer, ricca  di  doglia . 

^ * \*  -k  t v,tV,  *o 

L a pace  fen  fuggi  feco  & T amore  ; 

I dilettile  gioie ,il  rifo,  e'I gioco , 

Et  tutto  quehche  piu  ferene  Vhore 
Rcndeua  in  queflo  tenebrofo  loco , 

Enfiar  o in  uece  lor  odio,  furor  e,  7 

Guerra , piantot  fojbir , tormento ,&• foco  , 

Che  di  fiamme ydif angue  & di  ruine 
Ricoperfer  del  mondo  ogni  confine . 
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I chiarì fiumi  Q*  le  fontane  pure 

No»  correan  piu  lucenti  & be  criftaUi  $ 
No  le  querele  qual  pria  nodofe  & dure 
Sudauan  melne  le  profondi  uaUi  ; 

Le  ritte  diuentar  aride  e ofcure 
Già  uefiite  di  fior  purpurei  & gialli  , 

Le  quali  in  uece  d1  acque  fi'efche  & grate 
Dijdnguigna  rugiada  eran  bagnate  . 

L*  alme, che  di  uirtu  chiara  & ardente 
Segtifiuan  l'orme  glorio fe  & belle  , * . 

, Suiate  da  defìj , uolfer  la  mente 
A cercar  di  piacer  firade  nouelle  : 

"Et  lafiiando  il  c am  in, eh' a F Oriente 
Ci  conduce  del  bene,&  a le fielle  , 

Per  là  firada  de'fenfi  s' inni  aro, 

Ou*è  poca  dolcezza, e molto  amaro , 

E t tutti  lorpenfier  riuolti  al  male 
Si  diedero  a trottar  noni  tormenti  , . 
No#/  modi  di  tor  Faura  aitale 
I nanQ  tempo  a le  mal  nate  genti , 

C ofFl  mondo ,che  prima  al  Cielo  eguale 
Kempieua  dì  piacer  Fhumane  menti  , 

Si  f e felua  (F horror  fofia  & ombrofa 
A l raggio  d‘ ogni  ben  chiufa  nafeofa . 

V edendo  il  faggio  P adre  di  Natura , 

Al  cui  imperio  foggiate  ogni  elemento , 
Che  rende  Fariajior  nubilofa  hor pura  , 
Et  col  cenno  corregge  il  mare,e'l  uento , 


Tasso  i j $ 

Che  Popra  eh* egli  hauea  con  tanta  cura 
fatta  di  ricco  y nobile  ornamento  , 
fra  un  mar  di  dolor  largo  profondo  , 

Lo  prefe  alta  pietà  del  cieco  mondo . 

O nde  per  ritornar  uago  y beato y 
Com'era  ne  prim'anni  il  baffo  regno , 

E per  mandar  in  quefio  humano  fiato 
Di  fua  immenfa  beltade'il  piu  bel  pegno  $ 
De  la  cut  gran  Ungheria  inamor ato 
il  mondo  fiaueffe  ogni  altra  cofa  a fdegno  ; 
Et  dietro  Forme  fue  pregiate  y finte 
Tore tffe  ipajìi  dal  camino  errante  - 

D i quante  forme  ne  la  mente  hauea 
Di  beltà  fen\a  par  nera  y perfetta 
Mirando  col  penfter,  la  bella  idea 
Scelfe  di  quefia  femphee  angioletta  , 

Che  piu  et  ogn' altra  di  beUe%%e  ardeay 
Et  quella  hauendofia  cotante  eletta  : 

F ormo  di  propria  man  V alta  figura, 

R .aro  y nono  miraeoi  di  N atura, 

Q^ual  in  ricco giardin  pronta  donzella 
Ver  coronarfi  ilgiouinetto  crine 
Spoglia  de  i uarij  fior  l'herba  noueUa 
Di  uaga  rofa  le  pungenti  fpine  ; 

»,  Cofi  per  far  cofiei  leggiadra  & bella 

A le  piaggi  e del  del  tolfe  le  brine , v 

Al  fio  gran  mar  le  perle,  a i monti  loro  * 
Il  gran  Kettor  di  quell'eterno  choro . 


DEL 

N on  Viti  a,  ApeUe,  o chi  pinfe  gr  fcolpio 

Meglio  in  duri  metalli }in  marmi , o'n  cbarte  , 
Di  (juefla  uera  imagine  di  Dio 
Haurian  faputo  far  la  minor  parte  : 
Compiacque  in  quefia  fola  al  fuo  defio , 

Ne  piu  poteua  far  Natura , gr  Art  e ; 

N e fu  per  tutto  ciò  gran  marauiglia  ; 
Sendofola  di  Dio  fattura  & figlia  • 'V 

M a che  dirbyche  come  un  fogno  al  uero  ' ^ 
No»  fia  di  fita  belth  celejle  gr  Cita , 

A cui  fe  non  aggiunge  alto penfiero 
Qual  penna  fia  che  la  depingayo  ferina  ? 
Materia  certo  da  fiancar  H omero , 

O s' alcun  altro  d maggior  figno  arriua  • 
Dettami  Do»»4  de  le  fante  fchole  • i 

Senfi  del  metto  fuo  degni  gr  parole* 

■ . 

I / biondo, creJpOy  Cannellato  crine , 

Che  con  foaui  errori  ondeggia  intorno  , 

Mojfo  da  l'aure frefche  gr  pellegrine , 

Ne  d'altro  mai ,che  di  fe  fi  effo  adorno  , ' 

Quant' anime  del  Ciel  fon  cittadine 
Stringer  porta  con  fi  bel  nodo  intorno , 

Che  Jciorfi  non  faprian  dal  ricco  laccio , 

Cerche  torniti  piu  uolte  i fiori , e'I ghiaccio . : 

C hi  contempla  la  fronte  afta  gr  ferena , 

Di  cui  le  Gr  atte  fan  dolce  gouerno  ; 

Onde  Paere  turbato  fi  ferena , 

sfugge  il  freddo  gr  nubilofo  uerne  , 1 


TASSO  *j 

Si  fante  porre  al  collo  una  catena , 

Che  non  fi fi  toglierà  forfè  in  eterno , 

Oue  di  man  a Amor  fritto  fi  mira , 
felice  chi  per  me  piange  grfofpira . 

S*  apron  due  chiare  & Incide  fenefir e 
Sotto  le  nere  fue  tranquille  cglia , 

Onde  in  quejla  prigion  haffii  & terrefirt 
Scorger  fi  può  di  Dio  la  marauiglia  ; 
ìndi  con  l'ali  fue  ueloci  & defire 
E fi  e talhor,&  fico  fi  configlia 
Ne/  fuo  tiiuo  Jplendor  chiufa  & rifiretta 
L'alma,  che  da  lui  fatta  era  perfetta . 

1 • • i 4 » lU  t«  *••»»«  «»\\  • 

A quella  bocca,che  perle  & rubini 
A uarilfa  di  uaghe\\a  & di  colore , 
Quanti  ne  mandan  glindi  pellegrini , 
Quanti  ne  tien  nel  fuo  bel  regno  Amore , 
N on  fia  mai  colto  flifche  s' anicini , 

No»  pur  doni  al  fuo  merto  eguathonore , 
Ond'efcono  penfieri  alti  & eletti , 

In  fi foauij  in  fi  leggiadri  detti . 

P ur purea  grana  fparfa  in  pi cciol  colle 
Di  bianca  nette  pur  caduta  alhora , 
Sembra  la  guancia  delicata  & molle; 

Che  foco  di  uirtu  pinge  & colora  ; 
il  mento,  eh' ad  ogn' altro  il  pregio  toUe, 
il  collodi  petto, oue  ualor  dimora , 

V'  cafiitate  alberga leggiadria 
"Lodilo  Amor, cium  fi  nutre , & cria* 


i j 8 DEE 

M a t angelicite  voci  & le  parole 

Preprie  di  Dio,&  non  d'huomo  mortale  , 
Panno  fermar  a mezzogiorno  il  Sole 
Oh  rii  preferitto  fuo  cor  fi  fatale  : 

Chi  noi  fentir,con:e  ne  Patte  fcholc 
Si  canti  filtra  al  Cielo  inalbar  Pale  , 

Oda  parlar  coflei,ne  cerchi  poi 
Trottar  pari  dolcezza  unqua fra  noi . 

P otri  bbe  il  dolce  tifo  arder  il  mare , 

Par  liquida  la  terra,  gjyfieddo  il  foc* 

T al,che  le  lodi piuprtgiate  & chiare 
Aljuo  uero  ualor  furiano  poco  ; 

No»  ha  Vener  lajffit  cofe  fi  care  , 

One  fcherZano  ogn'bor  diletto  & gioco  , 
Che  non  cangiafj'e  a un  rifi  di  coflei , 

Per  arder  del  fuo  amor  huomini  & Dei . 

M a che  cerch'io  cPannouerar  le  flette  , 

O del  lito  thirren  le  falfe  arene , 

Volendo  dir  del fior  de  Paltre  bette 
Ciò, eh* a fua  gran  bellezza  fi  conuiene  ; 

Se  quante  furon  mai  lingue  & favelle , 
Di  maggior  grido, &•  di  piu  falda  Jpeme  , 
No»  faprian  dr  la  mille  [ima  parte 
De  le  uagheiZg  m ^ cofparte . 

F ormata, c'bebbe  P opera gentile 

tra  tante  anime  a lui  care  & dilette  , 
Che  uiuean  fempre  in  quel  fiorito  Aprile  3 
Vna  ne  fitlfè  de  le  piu  perfette  } 
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Et  lei, che  tutta  pura  era  & humtle  , 

L auata  prima  fette  uolte,&  fette 
D'ardente  chanta  nel fiume  eterno  , 

De  la  fattura  fua  pofe  al  governo  • 

P oì  che  nel  caro  albergo  ella  s'afcofe 
C'hauea  le  fiamme  trajparenti  & ter/è , 
Con  lauree  chiatti  fue  defire  e'ngegnofe 
La  ricca  porta, & le  fnefire  aper/e  j 
Et  le  ferene  luci  & amoro/è 
Al  fuo  Canto  fattor  uolte  & corner fe , 
Mirando fifo  ne  l'eterna  mente 
Si  fece  piu  che  pria  chiara  &>  lucente  » 

E*  ngennocchiata  nan\t  al  fommo  Tadre , 
Chauea  uagheiga  di  fi  bella  figlia  ; 

Li  rendeo  gratie  in  fi  figgi  e & leggiadre 
Note  ch'Empier  ciafcun  di  marauiglia  $ 
ìndi  rivolta  a le  fuper  ne  /quadre 
D 'un  honefio  rojjur  fatta  vermiglia. 
Comincio  a rimirar  co  i lumi  intenti 
Le  lunghe  fchicre  de  le  liete  genti . 

Q_ual  V irginella  femplicetta  & pura , 

Che  fin' allhor  entro  un'albergo  afcofit 
Habbia  tenuto  la  paterna  cura , 

Eofcia  che  fatta  l'han  nomila  Jpofit 
O fue  proprie  bellette,  o fua  uentura , 

Se'n  ua  per  la  citta  uaga,&  bramofa 
Gli  occhi  volgendo, oue'l  defio  la  mena  , 

Et  di  fiupore,  & di  diletto  piena  • 


*4°  DEL 

C ofi  la  don\e11etta  Immile  & queta  > . 
Volgendo  t lumi  dejìojì intorno 
Ki' guardano.  talbor  quel  bel  pianeta , 

Che  ne  riporta  in  grembo  il  nouo giorno  ; 

T al  hor  la  Luna,  c'ho  r t urbatajior  lieta 
F a ne  l'ultimo  Cielo  il  fuo Joggiorno  ; 

Et  hor  le  fijfe  flette  hor  l'erranti 

Et  gli  anni ,e  i mejì,e  i di prejli  gy  Molanti . 

• # 

G li  angeli  elettiyg?  t altre  anime  fante 

Viene  di  marauiglia  g?  di  Jìupore , . * *- 

Come  la  cara  amica  accefo  amante  , ‘ 

M irauan  fita  bottate  arfè  d'amore  ; 

Et  doue  ella  uolgea  le  belle  piante  , 

Ch'orme  imprimeuan  di  perpetuo  honore. 
Lodandola  feguiano  il  fuo  camino 
Ver  lo  lucido  cerchio  chrijlallino . 

L a uaga  E amache  con  chiara  tromba 
Giua  notando  in  quejla  parte , e'n  quella 
Con  occhi  d'Argo , g?  penne  di  colomba  , 

P orto  per  tutti  i cerchi  la  nouella  ; 

D i cui  il  grido  anchor  fuona,g?  rimbomba , 

Ne  l'ampio  & ricco  albergo  d'ogni  fletta  , 

Che  uiflo  non  hauean  l'alme  beate 
A Ima  fi  pura , o fi  rara  beliate . 

A fi  chiaro  remore , a fi  bel  grido  , 

A co  fi  dolce  & frana  marauiglia  ; 

Ogni  uertù  celefle  il  caro  nido 
Lafcio  per  ueder  lei 4 con  liete  ciglia  : 

11 
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Il  fanciulletto  Iddio  Signor  dì  Gnìdo  ‘ 4 
Spiegando  Pala  candida  & vermiglia 
Salo  la  fu  co  pargoletti  amori  ,* 

L afa  un  do  gli  archi , &1  le  faretre  a i fori  • 


N on  miraeoi  fi  ncuo  e inufrtato 
Di  duo  foli  ueder  parue  a le  genti 
Attbor  che  Claudio  col  bel  freno  aurato 
Reggeva  Roma  , & co  penfrer  prudenti  , 
Come  a Palme  del  regno  fortunato 
Di  mirar  la  iiagheffa  & gli  ornamenti 
Di  due  bellezze , ch’iddio  date  hauea 
A quefia  pargoletta  & fanta  Dea . 

f 

ome  tenero  Padre , che  fcolpita 
Vede  di  fe  l'effigie  in  altrui  uifo  , 

_ fieno  di  dolce  gioia , & <P infinita 

I!  . Mai  fempre  fra  negli  occhi  cari  affi  fi  : 

* C ofr  in  quefia  angloletta  a lui  gradita 
i Si  fpecchiaua  il  Signor  del  Par  adì  fi 

"Et  le  adornaua  hor  cjuefra  t hor  quella  parte , 
Qual  madre  figlia  , che  da  fe  diparte . 

I ndi  difpofro  di  mandarla  in  terra , 

Et  fico  P aurea  etate , ei  dì  felici  ; 

Et  quel  ben , che  la  fu  rinchiude  & ferra 
He  le  fiorite  fue  uaghe pendici , 

Accioche'l  mondo  dopo  tanta  guerra 
» Tdaucffe  pace" 3 & tutti  i Cieli  amici , • 

, B afri  olla  in  bocca , & le  mandò  nel  cort 
Eterno  foco  delfuo  fruito  amore . 


T AS  SO.  t 4| 

Verfando  ella  dagli  occhi  alcune JhUe 
Del  caldo  humor  , eh* amor  tragge  dal  feti» 
Spiego  qua  giu  le  fue  purpuree  piume 
Cinta  da  i raggi  del  diurno  lume . 


C andida  nuhe  non  la  chiufe  intome  , 

Ma  un  nuuiletto  di  diuerji  fiori , 

Dì  réfe  nate  a Pappar  ir  del  giorno  , 
Spronate  d’acque  di  celejh  odori . 
Lafciargli  Angeli  eletti  il  lor  foggiorne 
Allegri  in  uijla  ; & con  leggiadri  errori 
\olauan  dietro  a l'anima  gentile 
Cantando  in  dolce  & dilettofo  file , 


H or  potrà*!  Mondo  andar  ricco  & altere 
SenQnuidar  giamai  Paltrui  contento  , 
Voi  che  quel  fommo  Re  del  fanto  impero  , 
Che  fe  liquido  il  mar , veloce  il  uento  , 
Manda  la  Donna , nobil  magijlero 
De  le  fue  dotte  mani , & con  lei  cento  < 

Virtù , che’l  Ciel  rendean  uago  & felice  » 
Ver  ornar  de  la  terra  ogni  pendice,  ' 


H ornai  Peto,  de  Por,  che  s'era  albata 
Ne  le  cafe  del  tempo  a far  fa  noi , 

Con  lei  ritorna  , & hi  bellezza  tifata 
Rende  a la  terra , & gli  ornamenti  fuoi  , 
Tal  che  giamai  fi  ricca , & fi  beata 
No»  la  uid'huom  , ne  maria  vedrà  poi  • 
Verche  rieda  piu  uolte  il  caldo  fe'lgeU 
Voi  che  coflei  farà  tornata  in  Cielo . 

’ * t 9 
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I puri  fiumi  homai  con  ruma  (Toro 
Ver  Jet  an  l'onde  lor  tranquille  gr  quete 
Et  porteranno  al  mare  il  lor  thefioro 
Col  corno  pieno , & con  le  facete  liete  : 
Al\ara'l  crine  il  trionfante  alloro  , 

1/  Mirto , il  Pino , il  P opulo , ? Abete  , 

Onde  la  felua  di  foglia  nouella 
Vefiendofi , uerrdfiondofa  & bella  • 

L 4 pace  humile  con  Voliua  in  mano 
s Mofirerafuor  le  fitte  bellezze  conte  ; 

Tal  ch'ogni  piaggia , ogni  colle , ogni  piano 
Vedrà  fua  manjueta  uaga  fronte , ' 

Al  cui  foto  apparir  gir  an  lontano. 

Le  guerre , gli  odi , gli  difdegni  ;&>  Ponto  , 
Et  ei  ne  diuerrà  lieto  tranquillo 
Sotto  la  feorta  del  fitto  bel  uefitllo . 

N obil  defio  nelle  uiìlane  menti 

De  mortali  entrerà  cPeterno  bonore  ; 

Eiamma gentil  de  le  utrtuti  ardenti 
_ Scaldera' l fi  eddo  lor  gelato  core  ; l 

Et  doue  erano  prima  otiofi  & lenti 
A fieguitar  i ben  , prefii  a l'errore  , 

Sifaran  pronti  a quello , a quefio  tardi , 

Come  buoi  \oppi , o come  ueltri  o pardi . 

< ofi  cantando  con  le  penne  tefie 
Percotean  l'aere  lucido  fereno 
I uaght  babitator  del  bel  paefie  , 
ucro gioir  mai  non  uien  meno 


tl» 
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Con  lei , che  [corta,  a glorio fe  imprefe 
P orto  digratie  cofì colmo  il  feno  , 

Che  percb'ognbor  ne  doni  a quefia,e  a quella. 

He  rimarrà  piu  d'altra  adorna  & bella . 

G tanta  a la  porta  de  l'eftrema  sfera  , r 
Ou* alberga  quel  Re / acro  & celejìe  , 

De  Palme  eterne  la  felice  fcbiera  • * 

Con  le  fronti  rejlo  pallide  & mefie  ; 

E Ila  al  uoler  dt  Dio  prefta  & leggiera  ri 

Con  parlar  dolce , e con  maniere  bonejle 
Accommiatata  da  la  [anta  gente  , 

Salio  per  Pufcio  ricco  (Cariente . ** 

( 0 

D e V Apollineo  albergo  haueangia  Phore 
Aperta  Paurea  porta  , & come  fuolt 
Adorno  di  celefle  alto  fplendore 
S'apparecchiaua per  ufcir  il  Sole  ; 

Già  (tfuggiua  il  mattutino  albore , .? 

Et  toghea  l'ombra  a Pherbe , a le  uiole  , 

Quando  cacciate  le  notturne  larue 
L a pargoletta  al  fuo  bel  regno  apparite  • 

A la  cui  chiara  luce  al\o  le  ciglia 

Quel , che  guardo  cPAmeto  i bianchi  armenti} 

Et  tutto  il  pien  di  frana  marauiglia 
Stana  co  i lumi coi penfìeri intenti 
In  quefia  del  Signor  fembian^a  & figlia , : 

Che  con  la  font  e , & con  gli  occhi  lucenti 
Le  tenebre  fgombr andò  d'ogni  intorno 
A mortali  por  tana  un  piu  bel  giorno . 

L '«?. 
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E t di  tanta  beitela  inamor  ato 
Via  piu , che  de  la  figlia  di  Vene» 

P et  cui  fi  lungamente  ha  fo fiirato  , 

Ver  calle , u mai'lfuo  piede  orma  non  feo 
Andò  col  ricco  & aureo  carro  a lato 
A quefla  , degna  del  canto  d'Orfeo  , 

E t de  la  muja , che  canto  d* Achille 
Con  fi f amo  fé , & fi fonare  fquiUe .. 

P affando  il  cerchio  del  gentil  me/faggio 
Di  Giòue , & l'altro  de  la  fredda  Luna , 
Cominciar o i mortali  a fi  bel  raggio 
A l\ar  la  uijla  tenebrofa  &•  bruna  5 
M arauigliofi , che  dal  fuo  uiaggio 
1 ore  effe  quel , eh' ogn  altra  luce  imbruna 
Cofi  fifo  mirando  a poco  a poco 
Scorfero  un'altro  fole  , un'altro  foco  • 

N on  cofi  di  fiupore  erge  la  fronte 
Incauto  uillanel , che  non  ha  mai 
Xifio  pofar  fui  bel  nofiro  oriente 
L'arco  celefie  con  fuoi  pinti  rai 
Si  come  al  fot  de  le  beìletffg  conte  t 
Ch'ogni  rara  beltà  uincon  d' affai 
A cofi firana , & nobil  marauiglia 
Al\ar  le  genti  allegre  ambe  le  ciglia 

L affiato  a tergo  haue'l  preffritto  fegno 
Ver  lungo  fiat  io  il  bel  Signor  di  Deio , 

A cui  già  & d'amor , & di  di/degno 
Gli  occhi  coperfe  un  nubilofo  uelo . 


! 
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Voi  che  chi  Amar  fi al  [ito  paterno  regno 
S'udi  piu  uolte  dal  gran  R.e  del  Cielo  , 

Ne  fen\a  pianto  in  dietro  fi  riuolfe  , 
Cotanto  di  partir  da.  lei  fi  dolfe .. 


G ia  s'udiua  <jua  giu  l'alta  har monta 
De  r angeliche  noci  e*/  dolce  canto  , 

C he  daluermiglio  notti  letto  ufcia  ; 

A cui  le  chiufe  orecchie  aperfi  alquante 
"il  mondò  allegro , ch'era  fiordo  pria  5 
Et  raficiugato  il  dolorofio  pianto 
Che  fiacean  terra  un  tepido  ruficello' 
Dtjfie  fi  a fi  t forfè  faro  anchor  bella 


C ome  nebbia  talhor  folta , & oficura 
E ugge  dal  fiato  di  Jp  ir ante  uento  , 
Cofi  pien  di  gelo , & di  paura 
Se  ne  fuggi  dal  mondo  ogni  tormento , 
Ogni  auer fio  defilino , ogni  fuentura 
/ D ifparue  al  dolce  lume  in  un  moment e 

Di  quefila , di  uirtù  fola  Fenice , 

E 7 mondo comincio  farfi felice . 


S anta  beltà , che  come  in  propria  fede 

Ne  la  fronte , ou% amor  fi  fpecchia  & mira 

Alberghi , & quindi  mai  nonmoui  il  piede  r 

Tanto  ualor  a la  mia  lingua  infipira  , 

Che'l  tuo  filo fauor  inuoca& chiède  h. 

Ch'ai  roco  fuon  di  quefila  baffi  lira 

E offa  cantar  t a chi  non  gli  ha  ueduti 

J rari  effetti  de  le  tue  uirtuti . 

> « •••• 
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S empre  finta  honefi'a  nel  grembo  adoriti 
D 'hcnorati penfier , s'aftde  & p°fa  » 

No»  tocca  piu  t dìa  V apparir  del  giorni 
in  rinchiufo  giardin  candida  rofa  j 
E*  uigilante  fi  riuolge  intorno 
De  la  belleZ\a  fua fatta gelofit , 

Gridando  ad  alta  uoce  yjlian  lontani 
Defir  lafciui , o penfier  folli  uani . 

*»t  ) 

N e per  eh1  Amor  uolgar  di  fua  beltate 
bramofo  intorno  al  freddo  cor  Raggiri, 

Ter  accender  il  foco  di  pietate 
Con  uento  de  le  penne  , e-7*  de  fofpirì  } 

Tuo  il  duro  ghiaccio  mai  di  cafiitate 
Con  la  fiamma  fcaldar  de'  fuoi  defiri  : 

Onde  dice  talbor  colmo  di  guai 
Sto  fempre  feco  & non  P enfiammo  mai  • 

A n\i  di  ogni  defio  mondano  uile 
Spogliandol , piena  di  J incero  affetti 
Vi  piu  gradito  ardor , di  piu  gentile 
Ella  mal  grado  fuo  gli  falda  il  petto  , 
Accendendo  con  l’efia , & col  focile , 

Che  le  diè  in  Cielo  il  fuo  ?adre  diletto 
in  lui  quel  foco , & quella  chiara  fiamma  9 
Che  de  /‘A  mor  di  Dio  gli  Angeli  infiamma  . 

S egira  i piedi  in  quefia  parte , o in  quella  0 
Qualhor  graue  & penfofa  il  paffo  moue  \ 
No»  tanta  grafia  di  benigna  fella , 

- Quanta  dà  forme  lor  deriua  & pioue  : 

Va 


t 
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Da  le / ite  piante  par  c'herba  novella 
E fi  a , forme  di  for  leggiadre  & none  , 

Onde  dice  ciafcun  per  marauiglia , > 

Q uefi'è  di  primavera  0 fuora , 0 figlia  • 

9 * % 

E della  humile  & d'altre  glorie  vaga , 

Come  chi  picciol  ben  non  pre^a  0 cura  9 
A quel  paterno  fole , in  cui  s'appaga 
Ogni  defire , ogni  fua  nobil  cura  , 

R inolia  col  penfier , contenta  & paga  > 

Si  Jpeccbia  ne  bellocchi  di  Hatura  , > 

E t cotanto  Jplendor  prende  da  quella  , 

Che  rende  fua  beltà  fiempre  piu  bella  • 

' t cj 

• 

C hiunque  cofiei  mira  intento  & fifa  r 7 

Diventa  pregno  de  P eterna  luce  t 
Tanta  nel  dolce  fuo  freno  uifir  j 

La  bella  Donna  ognhor  fico  n'adduce. 

Ne  di  veder  aperto  il  ? aradi fo  i 

Con  quel  chiaro  Jplendor  ch'ivi  riluce 
S'allegran  figli  jpiriti  beati , 

Come  noi  gliocchi  fuoi  di  foco  armati  • l 

D a quali  una  uìrtà fi  calda  pioue , 

C he  fubito  dal  uulgo  n'allontana 
Conforme  di  ualor  rare  , fi  notte  , %. 

Che pon  gentil  tornar  d'alma  uillana  ; 

Come  ogni  riuo  fi  diparte , & mout 
il  picchi  corno  da  prefica  fontana , 

Co  fi  dagli  occhi  di  cofiei  difende  , 

Ciò  ch'ai  mondo  s'honora , & c^e  Splende* 

L y 
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Quindi  nafte  ch*ogniun , che  in  lor  s* affi  fa , 

Et  prona  Unir  tip  del  raggio  ardente , 

Con  Palma  d* alto  amor  prefa , & conquida  , 
Arde  nel  foco  fuo  Ji  dolcemente , 

Che  benché  liberta  gli  fa  precifa , 

Di  feruitù  fi  dolce  il  giogo  fente , 

Che  non  uorrei  , per  fempre  andarne  fi  tolto  , 
Herder  [oluna  uifla del beluolto . 

N e marauiglia , che  col  chiaro  foco 
Ch'efce  per  gli  occhi  dal  bel  petto  fuori  t 
Com*oro  , che  s'affanua  a poco  a poco 
L* alma  gli  purga  di  mondani  errori  , 

Onde  la  mente  fi  folleua  un  poco 
Vfcitagia  dt  tenebrè^gr  d'horrori  ; 

Et  comincia  a mirar  fen^alcun  uelo , 

Che  gli  appanni  il  neder , da  lungi  il  Cielo  •• 

I ndi  fapendo  , che  fi  come  legno 
Abandonato  dal  nocchiero  accorto  , 

Spinto  dal  fero  & procello [o  fdegno 
Errando  ua  per  camin  lungo  & torto  t 
A i uenti , a fonde , a la  tempefta  a fdegno  , 
Sen\a  jperanXa  di  trouar  il  porto: 

Et  Palma , che  ragion  non  regge  gr  guida  B 
A i lor  noni  defj  la  da  per  guida . 

P ofcia  eh* al  fenfo , a Pappetito  il  fieno 
irla  p ofio  di  ragion  Patta  guerriera  , 

Apre  a pen fieri  loro  il  fanto  fino 
Senyi  mofirarfi  difdegnofa  ofera  $ ' 
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A cui  y condotti  nel  piu  bel  fereno 
De  l interna  beltà  perfetta  0 nera  r 
Che  non  turba  ne  tempo , ne  fortuna  , 

Scopre  le  fue  beHefi^e  ad  una  ad  una  •• 

. • ! - ' • ! 

^ '.-V.  .1'--. 

H or  del  mio  cafiohmor  lieti  godete  r 
Hor  cibate  il  famelico  de/io 
Diio  ridendo  , hor  Jpengete  la  fete 
Col  dolce  humor  del  puro  fonte  mio  , 

Xo/ìr'è  quefia  beltà  y che  qui  uedete  , 

Ne  la  ui  torrà  morte , 0 defitn  rio  ; 

A n%t  ad  ogn'hor  piufiefca , 0 piu fiorita 
Di  lei godrete  ne  ^eterna  uita . 


¥ 


N e contenta  di  ciò , perche  mercede 

No»  h ab  fra  de  lor  menti  minore  > 

Con  la  fiala  , che'l  C tei  largo  le  diede , s 
Onda  lui  s'alia , 0 poggia  a tutte  More, 
Per  uia , ch'occhio  mortai  non  fiorge , 0 uede , 
G li  adduce  in  braccio  de  l'eterno  Pimore  t 
Fregando  lui , che  del  fuo  ardor  uerace 
Gli  accenda  il  cor  con  la  fu  a /anta  face  • 


T emo  Donna  gentil , c'habbiate  a fdegno  , 
Che  canti  piu  di  uoi  fi  rocca  lira , 

Ufficia  ch'alti  concetti  al  baffo  ingegno 
1/  uoTlrogran  ualorpiu  non  in  [pira . 

Ma  che  pop  io  ? a fifublime  fegno 
Vhumtle  mio  fauer  non  m'al\a  & tira  : 
Dirafit  alma , che  quefio  ofiuro  inchio/hro 
te  chiaro guanto  feppe  il  nome  uofiro  . 


cy 
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or  fi  auuerràyi  che  queste  carte  ancora 
Lucide  con  Pardor  de*  uojlri  raggi 
Et  (Pinuidia , & di  duol pianger  talhora 
Tarati  gP ingegni  pellegrini  & faggi  » 

I quai  diran , perche  non  uenn*ioalbora  , 
Che*l  mondo  non  fentia  cotanti  oltraggi 
De  la  Fortuna , ó1  era  M uiuer  o 

H or  fatto  di  marttr  folto  drapello . 


E t cercheranno  in  quejla  parte  e*n  qdella 
Con  lungo  Jludio  , & con  ardente  cura 
Ter  trouar  opra  od  antiqua , o noueUa 
Di  maejlro  martello  r o di  pittura , 
Doue  la  uojlra  Idea  perfetta  & bella 
lAofiri  Paltò  fauer  de  la  Natura  , 

Et  diran  [off  ir  andò , o [anta  D iu^ 
beatigli  occhi  che  ti  uider  uiua  . 


C he  fi  Pimagin  fol  di  tua  beliate 
Kende  bella  del  mondo  ogni  pendice  , 
Totria  la  uiua  far  Palme  beate  ; 

Et  la  uita  mortai  fimpre  felice  : 

O fortunati  lor  > che  in  quella  etate 
Vennero  al  mondo , & quejPalta  Fenice 
Vider  con  Pali , & con  le  piume  (Poro  , 
Scende^  dal  del  per  habitat  con  Poro . 


B en  dourebhono  al%ar  archi  & altari 

Gli  huomini  al  uojlro  honor,&  fatue ,#»  tepi 
D* opra  tal , che  degli  anni  inuidi  auari , 

O di  tembo  furor  non  rompa  a fcempi  $ 
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Ver  che  tanto  faran  celebri  £7*  chiari , 

Quanto  da  i colpi  difdegncfi  & empi  v ' 
Di  morte  , difendendo  il  uojlro  hcnort 
S’udrà  del  grido  fuo  l'alto  romoxe . ... 

V oi , cui  benigno  Apollo  il  puro  fonte 
I Apre  qualbora  l'ho  notata  fete 

Spenger  miete , che'l famofo  monte 
Tutto  cercato  con  le  Mufe  battete , 

Se  bramate  con  glorie  altere  & conte 
\fcir  del  fondo  de  l'eterno  le  te  , 

Confacrate  a coflei  le  uojlre  penne  , 

Che  per  far  ricco  il  Mondo  in  terra  uenne  » 

A ceto  pofeia  c'haurà  mill'anni \ & mille 
SepoltkH&mpo , de  la  coflet  gloria 
Arditi  nel  mondo  ancor  l'alte  fauille  , 
t Nel  dotto  fen  d'ogni  purgata  hijloria  ; 

E tfi  come  di  C efare  & d'Achille 
Si  [erba  ogn'hor  fra  noi  chiara  memoria  , 
\iua  di  I ulia  ilgloriofo  nome , 

Mentre  Jjtiégherà  il  Sol  P aurate  chiome . - 


Mentre  a diporto  in  quelle parti, 
en  quelle 

iga  figlia  di  Latona  ; 
il  cor  l'empite  facelle 
ìero  arder  di  Gnido  , onde  ne  fuona 
ancora , l'arenofa  fionda , ^ + 
mar  di  Greta  mormorando  imoaa  • 

amante  com'io , com'io  piangejli 
Lagrime  di  dolor  calde , & amare  ; 

E con  accenti  dolorofi , e mefii 
Vacejli  col  tuo  duol  pietofo  il  mare  ; 

T eco  uoglio  io  parlar  teco  , e con  quefti 
Duri  lamenti  miei  uoglio  sfogare 
V interna  pena  , ch'ogni  pena  auan%a 
Ver  la  mia  lunga , e dura  lontananza . 

u piagneui  il  tuo  amor , io  piango  il  mio  ; 
Ma  tu  piangeui  un  fuggi t iuo>  ingrato  ; 

Ip  > agio n del  mio  duol  acerbo  , e rio  , 

Il  l en  t che  uolontario  ho  già  lafciato  $ 
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Tu  del  tuo  amante  ti  lagnaui , & io 
D / me  Jìejfomi  lagno  , che  Jpietato 
Con  quefìa  cruda  amara  dipartita 
Hor  perduto  il  mio  ben  yela  mia  uita  «■ 

V ita  de  la  mia  uita  egli  è pur  aero  , 

Ch'io  uiuo  fen\a  uoi  mifero  , e foto  ; 

Se  non  quanto  con  tale  del penfiero 
Vieti  d'ardente  defìo  m'tnal^p  a uolo  , 

E uengo  per  drittiffimo  fentiero 
A sfogar  uofco  il  mio  angofctofo  duolo  ; 

Ma  fi  brtue  è Ingioia  , e (i fugace  y 
Ch'io  non  ho  col  mio  ben  tregua  , ne  paco  • 


O ime  dou'è'l  mio  ben  ? dou'è'l  mìo  core  ? 

Chi  m'afconde  il  mio  core  ? e chi  me'l  toglie  ? 
Dunque  ha  potuto  fot  defìo  d^honore 
Darmi  fera  cagion  di  tante  doglie  ? 

Dunque  ha  potuto  in  me  più  clie'l  mio  amoro 
Ambitiofe , e troppo  lieui  uoglie  ? 

Ahi  fiocco  mondo , e cieco  , ahi  cruda  forti  , 
Che  minijlro  mi  fai  de  la  mia  morte  . 


M orto  fon  io , perche  dal  dì , eh' a i vai 
Del  mio  lucido  Sol  riuolfi  il  tergo  ; 
Mi/èro  da  quel , di  ch'io  ui  lafciai , 
Stato  fon  di  martir  perpetuo  albergo , 
Morto  fona  i diletti , e uiuo  a i guai , 
C h'en  dolorofa  pioggia  io  fpargo , e uergo 
Da  quefli  infermi  non  occhi , 

Che  fur  nt  i danni  miei  ftngvràf 


s 
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L urne  degli  occhi  miei  chiaro  e [eretto  ; 

Albergo  del  mio  cor  alto  & eletto  , 

Vedete  ferina  uoi  qual  porto  il  [etto 
H umido  fempre , e rugiadofo  il  petto  , 

Qual  fen\a  uoi  di  doglia , e <P amor  pieno 
Sofpiro  ogni  bora , e perche  il  piu  perfetto  , 

E bel  del  corpo  mio  con  uoi  fi  uiue  , 

Ch'io  fon  ombra  di  quel , che  parla , e [crine, 

O mbra  fon  di  colui , che  mai  non  parte 
Dal  b^l  Jeren  del  uofiro  uago  ui/o , 

Di  colui , lajfo  3 che  con  uoi  comparte 
La fperan\a  % il  timor , il  pianto  , il  rtfo  : 

Di  colui , che  non  ha  fi  cara  parte  3 
Che  non  fia  uofira , e che  da  uoi  diuijò 
Egli  è pur  uer , che  l'empio  Amor  in  ira 
Scriba Jpirto  uital  fi  moue , e Jpira . 

A .hi  divietato  Amor , come  confenti  , 

„ Ch'io  meni  uitafi penofa  , e ria  , 
falcando  un'ampio  mar  cCafpri  tormenti 
Per  cofi  lunga 3 e perigliofa  uia  ? ■ 

De  perche  fiato  de'  benigni  uenti 
M on  [ojpinge  la  fianca  naue  mia 
Si , che  dopo  un  camin  fi  lungo  , e torto 
E offa  chiuder  la  uela  in  quefio  porto  ? 

M a [corgami  dtfiin  empio  3 e rapace , 

Doue  l'Or  fa  del  del  il  mondo  agghiaccia  , } 

. O doue  Yebo  con  la  calda  face 
Arde  del  bel  terren  la  uaga  faccia . 

Che'l 
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Che'l  nodo  co/t  fretto , e fi  tenace , • 

Che'l  hoJìvo  col  mio  cor  frinire , & allaccia  , 
No»  mai  chi  rallenti , o chi  dijcioglia , 

Mentre  haura  uerde  alloro  e rami , e foglia  • 

V ofrofui , uofiro  fon , e faro  uofro , 

Fin  che  uedro  quell'aere  , e quefio  cielo  ; 1 

Vili  prima  far an  le  perle , e l'ofiro  i 
Negre  , gr  ardenti  fan  le  netti , e'igelo  , 
C/?e7  tempo  fruga  mai  qtte/lo  ardor  nofirt 
per  cangiar  clima , o «<*r/4r  di  pelo  $ 

A»**  ere  fiera  fempre  il  mio  bel  foco 
Quanto  andrò  piu  cangiando  etate , e /ocoj: 

.7 

P or/o  <fe*  miei  deftr  qualhor  d'intorno 

Vola  il  mio  bel  penfter  a i uofri  lumi  : . ; , 

Poi  c/?e  per  far  con  noi  dolce  foggi  or  no  ; 

Varca  tante  montagne , e tanti  fumi  p 
Accoglietelo  lieta , e con  adorno 
Affetto  di  pietade  ; a ciò  radumi 
La  fiamma  del  defio  dolce , e gentile  } 

T al  che'l  uoftro  fi  mofiri  al  mio  fmilt  • 

A ccoglietel pietofa , e'n  me*p  a quello 
De  Palma  uoftra  albergo  alto  . e lucente  t 
Mei  faggio  piu  fourano  , e nel  piu  bedo , 

D oue  foggiorna  ogn'hor  la  uofira  mente  , 
Accogliete  P affitto , e come  augedo 
Gradito  a enfia  uergine  finente 
Togliendogli  ogni  cibo  amaro , egraue , , v ■ 
P afeelei  d'un  piacer  dolce , efiaue . 
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uefto fa  guiderdon  gentil , e degni 
Ve  là  mia  pura  , inuiolabilfede  ; 

L aqual  non  tinft  mai  macchia , »e  )£g»#  , 
Ne  mondan  accidente  opprime  , o fede  ; 

come  borri  do  monte  a Varia 4/  [degno 
V'ogni  empito  del  ciel  tien  fermo  il  piède  # 
Che  doppo  morte  ancor  in  fepoltura  % 
OJferuata  ut  fia  candida , ; pur» . 

M a folle  io  [purgo  le  mìe  rime  al  uento  , 

E non  m'accorgo  ( ahi  divietata , e fera 
C'hai  già  chiufc  Vorecchie  al  mio  lamento  ; 
E uai  con  Valere  Jlelle  in. lieta  fihiera  ; 

\à  pur  felice  , che'l  tuo  puro  argento 
No»  copra  nebbia  mai  torbida  , 0 nera  ; 
Ch'io  faro  in  quejlo  loco  hermo , & ofettto 
A pianger  il  mio  fato  acerbo , e duro  • 


HERCOLE  BEN- 

TIVOGLIO. 


I K 'E/CaJ}>re\(e,e  le  gelati 
Moglie 

Donna  t(he*l  uofiro  tor  gra 
tempo  amaro , 

E fur  cagion  de  le  mie  lun- 
ghe doglie , 

E de  i fofbiri.e  del  mio  tian 
to  amaro , 

P ut  fon  ( merci  d'Amor  che  me  ne  [doglie 
In  tutto  /pente , e il  mio  penfier  u'e  chiaro 
E ne  l'animo  altier , che  al  fin  s' accorge 
Del  lungo  error , nuoua  clemenza  forge  • 


P onto  non  hehbe  mai , Vlndta  non  hebbt 
Serpe  di  uoi  piu  uelenofo  e crudo  , 

Ne  in  Tigre  mai  co  fi  la  rabbia  crebbe  t 
Ne  a/pe  fu  come  uoi  di  pietà  nudo'. 

Ne  mai  fi  poco  l'altrui  doglia  increbbi 
A Donna , come  a uoi , ne  ualfe  feudo 
Conira  i colpi  d'Amor  fi  poco  altrui , 
Come  a me  la  ragion  già  contra  uui  • 
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E t non  è bofco , o piaggia , o natte , o cotte 
Ne  pargoletto  fior  ne  foglia  d'herba , 

Che  del  mio  larg&lwmor  non  fojfe  motte , 
Attìor  che  di  mirar  la  doglia  acerba 
Sdegnosi  fempre , ne  fanar  la  notte 
lluofiro  animo  alter , eh* am  or , che  ferbd 
Dopo  VaffenXo  a /noi  fedeli  il  mele , 

H or  fece  humile , e pio  di  fi  crudele . 

T empo  non  mi  par  pin , che  da  i dolenti 
Occhi  di  pianto  amara  pioggia  uerfi , 

E per  luoghi  bermi  a pafii  infermi , e lenti 
Sparga  i fo/piri , egli  angofeiofi  uerfi , 

M a che*l pianto , e i fofpir  fian  tutti  /pentì  , 
E quanti  affanni  mai  per  uoi  fijferfi9 
E che  s*accheti , e che  ripofì  l'alma 
Tempo  mi  par  fitto  fiauefalma . 

P oic'hor  è dolce  ogni  paffato  fi  empio , 

E dolce  il  rimembrar  gli  antichi  firati $ 

Voi  che  piu  di  fifpir  Varia  non  empio 
benigni  fati , e poi  che  fete  fati 
Ve  le  lagrime  mie , del  martir  empio  , 
Tempo  è chumilmente  ui  ringrati  : 

E che  ringrati  Amor , che*l  cor  mi  fuelfe , 

E diello  a lei  j che  tra  le  belle  fcielfe . 

I ti  ringratio , e*l giorno , e Vhora , e*l  punto 
I benedico  Amor  3 che  dal fier  arco 
L*acuto  firal  mouejìi , ond'io  fui  punto , * 
Ef  prefo  come  ucce! femplice  al  uarco , 
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E benedico  il  nodo , che  congiunto 
M'ha  con  lei  nouamente , co  fi  carco 
D'infinito  piacer , che  ciò  che  muoue 
Con  legge  eterna , non  inuidio  a Gioue . * 

E tè  ben  tempo , eh' a la  bella  Dea 

Di  cui  nafcefii , il  uoto  homai  fi  [cioglìa  , 

Ch  io  feci  allhor , eh* in  mef>  il  petto  hauea 
Ver  la  fua  crudeltà  troppo  empia  doglia  ; 

E ch'io  celebri  fempre  Citherea  , l 

E adorno  il  crin  de  l'odorata  foglia , 

Che  per  fiagion  giamai  color  non  perde  , 

Val  fi  un'altare  in  loco  ombrofo , e uerde  • ' 

L e uiefolinghe , i bofehi  horridi , e fieri , 

Le  piagge  , i colli  faticofi  & erti , 

Ch'udir  folean  ijniei  fofchi  penfieri  , * 

E i miei  patir  per  uoi  Donna  fojferti  $ 

Hor  lieto  mi  uedran  con  pafii  altieri  * l 
Andar  di  uoi  cantando  , e fcran  certi 
Del  mio  nuouo  gioire  e de  le  fpente 
Dureffe  antiche  de  la  uofira  mente . 

C ome  afflitto  nocchier  fu'l  debil  legno 
- Dal  uento per  nel  tempoflofo  mare 

Erro  la  ulta  mia,  mentre  di  fdegno  } 
Armata  hauefle  le  mie  pene  care  ; 

Hor  che' n gioia  volgete  il  duolo  indegno  : ' 

Come'l  nocchier , pofeia  che'l porto  appare  , 

E che  s'accheta  il  mar  , la  uita  mia 
Lieta gioifee  , e*l  dttol  paffuto  oblia . . 
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6 li  occhi  uofiri  lucenti  alteri , euaghi 
Viepiù  che'l  Sole , e che  le  J Ielle , onfarf  9 
Se  fer'i  miei  già  d’amare  onde  laghi  9 
E mi  fargia  de  Palma  luce  far  fi  ; 

H or  di  uedermi  folpar  che  fan  uaghi  , 

Ne  uerfo  altr'huom  mirando  ofìn'al\arfi  ; 

A n\i  hor  ogni  altro  obietto  ogn* altra  uifia 
F uor  che  degli  ocfln  miei  gli  occhi  u'attrifia, 

L a bocca  , onde  Pajprifiime  paróle 

Solean  ufcir , eh* ir  mi  facean  dolente  ; • 

Vie  piu  di  quanti  maifur  fitto  il  Sole  , 

Hor  nutre  Palma  mia  fiauemente 
D’odor  difefche  rofe , e di  uiole 9 
cede  ogn* altroché  P Arabia  finte  , 

Et  d'Ambrofia  e di  Nettare  la  pafie  , 

Che  tra  le  perle , e i bei  rubini  nafte  * 

L e fottìi  mani , oue  Natura  pofe 
Le  beltà. , le  uìrtu , che  non  può  rima 
Ne  fiil  lodar  appien , ch'efl'er  ritrofe 
E fìfchtue  di  me  folian  da  prima  : 

Hor  lafcian  ch'io  le  tocchi , e le  bramo/i 
Labbra  u’Àppoggi , e che  talhor  u* imprima 
in  guidltrdon  de  i miei  martir  uiuaci 
( Vofira  merce  ) mille  amorofi  baci  • 

uanto  di  bello  e di  celeTte  Dia  gg 

Bofe  per  fami  al  mondo  unica  in  uoi  ( 

Io  fol  tutto  pofjeggo  , e tutto  è mio  ; 

Cefi  quefiopenfier  fia  fempre  in  uoi } 
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La  fiamma  eterna , eterno  il  bel  defio  : 

Me pojfa  mai  co  i fieri  oltraggi  fuoi 
Scior  quefio  nodo  fi  tenace  e forte 
Inuida  etade , e impetro  fa  morte  • 

H or  regni  Amor  ne  V animo  fereno 
N ofiro  mai  fempe , e i torbidi  pen fieri. 

Di  che'l  mondo  infelice  è tutto  pieno  , 

L afri  am*  a i piu  maturi  a i piu  feueri  , 
Lafciamìa i Greci , ai  Fcrfi,a  i T braci  ilfie - 
Per  glialtri  ; e poffeder  regni  & imperi,  (no 
C he*l  fommo  bene  è quel , che*n  noi  uiue  hog • 
E non  è gloria  , che  tanto  alto  poggi . (gi , 

E c ho  burnii , che  afcoltando  udito  hauea 
Da  i foli  horrori , che  a lei  facri  fino , 

Lodar  la  fingular  mia  Donna  ; & Dea 
E del  mare , e del  C/e/  per  diuin  dono  , 

Del  bello  altrui  cantar , che  fi  tacea  , 

■ Sol  ritenendo  de  le  noti  il  fuopo , - 
Del  cui  rimbombo  ogni  fpetunca  è piena  , 
Gradina  fi  col  replicar  Sir  kn  a".* 

. 

I femplici  foaui , e i piani  uenti  ; j 
| Che  aggradan  piu , doue  meno  arde  il  Sole  ; 
Sendo  aquetati  i pellegrini  accenti , 

Lafciar  lì ombre , le  fiondi  le  uiole  : 

ai  E portato  a l* orecchie  de  le  genti 
\ Il  grane  fuon  de  le  udite  parole 

T al , che  ogni  ingegno  in  ogni  chiara  parte 
La  intaglia  in  marmi , e la  deforme  in  carte. 
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che  I 

for»4  aman 
4 uedcre 

parole 

Dolci  afcoltar  del  fuo  belfo 
co  ardente  ; 


Co»  quel  proprio  uoi  piagge  al  mondo  Sole  % « 

Tre[cì)ì acque  , omhrofì  colli , e te  pojjente 
Viu  d'altre , cÀV/  Sol  miri  andando  intorno  , i 
bella  e lieta  cittade , 4 ueder  torno . . • '* 


S 4/40  mia  bella  patria  > e tu  felice  À 

T4»to  amato  dal  ciel  ricco  paefe  % 

Che  in  guifa  di  leggiadra  alma  fenici 
Vtofiri  l'alto  ualor  chiaro  e palefe.  . - 

Satura 


* 
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; N atura  a te  fol  madre  e pia  nudrice 

Ha  fatto  aglialtri  mille  gratti  offe/è , 
Spogliandoli  di  quanto  bauean  di  buono  , 
Ver  farne  a te  cortefe  e largo  dono  • 

t 

i 

N on  Tigri , non  Leoni , e non  Serpenti 
N a/ccno  in  te  nemici  a l' human  feme  , 

No»  herbe  uebenofe  a dar  ponènti 
Vacerba  morte  alhor , che  men  fi  teme  : 
Ma  manfuete  fere  , e lieti  armenti 
Scher'Zar  f ueggon  per  li  campi  infeme  , 
Vieni  d'herbe  gentili  e uaght  fiori. 
Spargendo  i grati ofi  e cari  odori . 

1 M a , perche  a dir  di  uoi  lochi  beati 
Ogni  alto  fiile  faria  roco  e baffo  ; 

Il  carco  d'honorarui  a piu  pregiati 
Sublimi  ingegni  egloriofi  laffo  : 

Da  me  farete  colpenfìer  lodati , 

E con  l'anima  fempre*e  ad  ogni  paffo  , 

Co»  la  memoria  uofira  in  me\o  il  core  , 

' Quanto  fia  il  mio  poter , faro  uui  honore  c 


/ 
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0 N N E leggiadre  e belle , 
che  tenete  >. 

il  thefor , che  largo 

9 

P ofcia  chequi  B treni  non 
• uedete , 

Pieni  di  crudeltà , uoti  di 
fede  ; 

p anime  d* Amor  benigne  e liete 
Date  afedel  :eruir grata  mercede , 

Acrcede  , che  non  data  al  fin  fi  perde  , 
Zeccando  mai  piu  ronfi  ri  merde  » 


if  ria,  che  facciate  fcelta  d*uno  amante , 
G indierò  a tanta  eleit  n preceda  ; 

E fe  u' aggrada  , th'eg'ifia  c nfiante  , 
E che  di  fede  al  piu  jedel  non  .eda , 
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No»  date  occafìon  ^ch'altri fi  nanfe , 

£ Ne  che  alfauor , hor  quefio , bor  quel  [acceda: 
\ A lui  [ol  de  le  grafie  aprite  il  fino  $ 

(jj  E filo  lui  fate  contento  a pieno . 

[ S ceglieteui  di  quefii,  che  fui  fore 

De glianni  han  pieno  il  cor  d'affetto  ardente , 
E che  nel  brene  trapalar  de  l'hore 
Son  ne  la  luce  ancor  de  l'Oriente  : 

A quella  etade  , a quel  primiero  ardore 
Tutti  i fuoi  priuilegi  Amor  confinte  : 

D/  quefia  età  , di  fi  pi  lito  uifi 
Sono  gli  angeli  ancor  del  ? aradi  fi . 


, P orla  ? hijpida  barba  alti  penfieri , 

Che  dal  regno  d'Amor  uanno  in  dtjparte  ; 

^ L euoglielorpcrgliafpriertifentieri 

Vegli  honori , e de  l'or  fon  uolte  e [parte . # 

n G iuran  quelli  d'amar  : m'alfin  non  J peri 

Donna  trouar , finon  afiutia  & arte  : v 

i Che  fidisfatto  l'appetito  loro  , 

Subito  torna  al  primo  fuo  lauoro . 


I belgiouenil  cor  quel  dolce  impreffi  , 

Che  bee  di  uofire  lue 1 alme  firene , 

Qua  fi  nouello  uafo , in  cui  fia  me/Jb 
Vretiofo  liquor , fimpre  ritiene  ; 

E -fimpre  in  quefia  cura  entro  fi fiejfo 
Sperando  e defilando  fi  mantiene , 

E ihiama  auenturofi  i/ojpir  Juoi , 

E gratta  il  foco , end' arde  ogn'hor  per  uoi 

M ij 
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Quejli  uoj  dunque  amar } quefii  gradire 
Legati  in  carro  & amorofo  nodo  ; 

\iuer  con  quefii , e*l  uero  ben  feguìre , 
Che  [opra  ogn' altro  afcende , ajjai  ut  lodo 
Glialtr;  fcnttort , che  ui  fanno  udire 
Et  profe  e rime  f me  in  altro  modo  5 
Ofalfiin  lorfauor  coprono  il  uero , 

O non  han  lume  di giudicio  intero , 


- i -W  » * » « * 
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O I , che  figraue  duol 
gombra  Palma , 

Ne  piu  lice  Jferar  altroché 
morte  ; 

E che'l  depor  quejla  terre - 
na  fi alma 

Per  mio  fero  deThn  m't  da 
' to  in  forte  ; 

F la  laffo  il  premio  e Pignorata  palma 
Del  mio  lungo  penar  a grauofo  , e forte  ; f 
Certo  già  di  morire , in  quefio  accento 
F o quejlo  irreuocabil  tefi amento . 

* ^ v ■ 

N e l'ardente  Jlagion , che  Paura  e Tornirà 
Ne  fa  parer  il  Sol  care  efoaui , 

Regnando  Amor , che  le  bell' alme  ingombra 
D'infiniti  pen fieri  hor grati  3 hor  grani , 

Col  corpo  infermo , e con  la  mete  ingombra  , i 
Di  quel  defto , c'ha  del  mio  cor  le  chiaui , 

Io  pouero  Vileno  in  quefie  carte 
Lafcio  le  mio  fortune  afflitte  e J parte . 

M tij 

- . - . * . • ‘ 


«70  DEL 

L*  {inima  fciolta  dal  corporeo  uelo  , ■ 

C he  qui  malgrado  fuo  chiufa  la  tiene  , 

Lieta  ritorni , onde  già  uenne  al  cielo  , 

E prefente  riueggia  il  fommo  bene  : 
lui  accefa  di  puro  àrdente  %elo 
ÌAofiri  quai  fiati  fian  l'afpre  mie  pene  : 
lui  fcufi  fe  fiejjd  y e me  condanni , 

P rima  e fola  cagion  di  tanti  danni . 

V adane  Comira  dolorofa  e rnefia , 

Se  pare  a uoi , di  uoi  feguendo  Forme  ; 

E ne  uofiri  penfier  tengafi  deTla 
La  memoria  di  me , lajjo , che  dorme  : 

Che  non  turbando  uofira  imprefa  honefia 
H abbi  a uofiri  defir  de  fio  conforme  ; 

E poffa  e uoglia  filo  ella  potere 

Quel , che  fi  Mole , e può  da  uoi  uolere . 

L a carne  trauagliata  ignuda , e Coffa 
Rendine  fieno  a la  gran  madre  antica  ; 
Perch’ul  tempo  le  ferui  in  breuefoffa  , 

D ou'è  ripofio  il  fin  di  ogni  fatica  ; 

F orfe  auerr'a , che  da  pietà  commoffit 
Anima  bella  fofpirando  dica  ; 

Quefii per  troppo  amar  morte  foTlenne  , 
Perche  Donna  crudel  in  pianto  il  tenne . 

E poi , che'l  palefar  Paltò  cordoglio 
N on  ha  mo/Jo giamai  uofira  durezza , 
Confacro  al  foco  quefte , ond'io  mi  doglià. 
Rime  afpre , e quefia  cetra  al  piantò  attenga: 


»7* 
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Cof  forfè  placar  fi  il  fero  orgoglio 
Voria  di  ch'il  mio  non  cura  o prezza  : 

A l'aria  laffo  i miei  fofpiri  ardenti , 

Al  mare  il  piano , eie  parole  a i uenti  • 

D el  mio  gran  male  in  uiuo  & chiaro  efempio 
Tenga  dinanzi , a fe  mai  fempre  il  mondo  : 
Gliocchi  riuolga  al  mio  crudele  fcempio , 

Che  f uede  ilfauor  (Paure  fecondo  : 

Epenf , quanto  oime  mifero , & empio 
St  poffafar  lo  fato  fuo  giocondo  : 

De  l'amar  lafcio  uoit  Madonna  herede  ; 

Che  forfè  è maggior  don , ch'altri  non  credi* 

1 / duol  è grande , ma  non  è già  tale , 

Che  acqueti  in  parte  il  dejir  uojlro  e mio  ; 
Voi  de'  uojlri  penfer  Jpiegando  Pale 
Viu  altamente  gli  dri\\ate  : & io 
Se'l  poter  fojfe  al  bel  defir  eguale , 

Bramo  furami  al  fempiterno  oblio  ; 

E ritrabendo  i chiari  fregi  in  carte , 

Al  fecolj  che  uerrd , di  lor  far  parte  • 

M a come  è d'ogni  laude  e d'honor  degno 

Chi  pur  giunge  a i minor  de  i mertt  uojlri  f 

Co f folle  fon' io  , eh' a fp irò  al  fógno  , 

Dotte  giungono  a pena  i penfer  nofri  : 

Dunque  poi  che  non  bafla  e for\a  e ingegno  # 

Ver  premio  almen  del  buon  uoler  fi  mojlri 

Qualche  pietade  in  uoi  del  mio  gran  duolo 

E poi  lieto  n'andro  nel  cielo  a uolo . 

• 

M tiìf 
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G ran  merauiglia'haurete , concio  fìa 
Fatto  di  rujìico  buom  ttobil  Foeta  ; 
Sen^a  ber  di  queir  acqua , che  folla 
Far  l’huom  repente  diuentar  profeta 
Bacco , & Amor  uolgon  la  lingua  m 
Et  fan  d’altro  liquor  la  mente  lieta  : 


Et  perche  dal  mio  dir  dolceffa  uerji , 
fu»  da  il  furore , & P altro  detta  i uerji . 
* O Itra 
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*Ò  Itra  il  fauor , c'ho  di  duo  numi  fanti  ; 
ìlqual  uo  chen  Varnafo\m'accompagne  ; 
Quel , ch'attendo  da  uoi può , far  ch'io  canti. 
Serica  che  fonte  le  mie  labbra  bagne  ; 

P ur  chabbia , o Donne  belle  uoi  dauanti  , 
Non  cheggio  altre  fontane , altre  montagne:. 
Guidate  uoi  la  lingua  , eh' a dir  moue 
C ofa , che  infieme  a uot  diletti  egioue . 

■ • • *.  > 

V 0/  trouarete  nel  mio  dir  fen^artt 
Et  utile  , & diletto  non  mai  fritto  ; 
Volganf  pur  le  piu  lodate  carte , 

Ch'ltaha  feifer  mai , Grecia  , & Egitto  : 
Scorte  dal  mio  fermon , uerrete  in  parte  , 
Ou'è  del  uiuer  uero  il  camin  dritto  : 

Et  cangiando  fentiero , in  un  momento 
C angiarene  in  piacer  lungo  tormento 

C he  troppo  con  ragion  s'io  ben  di  [cerno. 
S'adira  il  del  con  uoi  Donne  fuperbe  ; 

Che  negli  horti,  onderei  diede  a uoi  ilgouer • 
Languir  lafciate  i fori,  & morir  Imberbe  (no+ 
N onui  dourefle  lamentar  del  uerno  „ 

Quando  uoi  feffe  a uoi  fete  sì  acerbo: 

Non  f doglia  d'altrui , ne  filamenti , 

Chi  da  cagion  a [uoi  propri  tormenti  - 

G . odon  le  Donne , che  fon  grate  al  cielo  , 

E t cuor  non  han  , qual  uot  rigidi , O1  cruài. 
Le  fàgion  liete , & poi  che  neue , &gl.e\ 

C adon  fu  i colli , dlherbe , & di  for  nudi , 

M y 
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No»  han  di  che  doler  fi  ; ancor  che  pelo 
Cangiando  & uolto  , cangia  uita , & /ludi: 
No»  ha  V agri colt or  di  che  fi  doglia , 

Per  che  al  debito  tempo  il/rutto  coglia  • 

t 

M a chi  del  proprio  ben  nemica  altera 
Ne  mena  il  tempo  Jìerilmente  tutto , 

Et  puffi  autunno , & pafj'a  primauera  , 
SenT^cogliergiamai  ne  fior , ne  frutto  , 
Giunta  a fuoi  chiari  di  V ultima  fera  , 

Quai  penitente  , quai  fofpir , qual  lutto 
Venfdte , eh* affralir  debban  cofrei  ? 

Et  tri/la  dice  : Oime  quant* io  perdei  ? 

w 

C vedete  a chi  pub  far uen  giuramento , 

Che  fato  triflo  non  ha'l  mondo  , chaggia. 
Vena  , che  uada  a par  del  pentimento  ; 

Voi  che’l  paffuto  non  è chi  rihaggia  : 

Et  benché  ogni pcntir  porti  tormento  , 

Quel  che  piu  ne  combatte,^  piu  n'oltr uggia h 
• Et  piaghe  /lampa , che  curar  non  lece  , 

Ev  quand  huom  poteo  mollo , & nulla  fece  i 

P otrei  narrami  & mille , & miUe  e/èmpi  * 

Per  fami  accorte  piu  degli  error  uo/lri  : 

Et  fen^a  ir*à  cercar  gli  antichi  tempi , 

Molti  ne  potrei  dir  de  giorni  no/lri  r 
Eaffro  io  fo  ben  , quai  doloro/i  feempi  ; 
Eenche'l  contrario  ne  la  fronte  mofrri  ; 

H abbia  hauuto , & hauro  del  pentir  mio  $ 
Intendami  chi  pub , che  m' intenti io  • 
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F or  luna  alata  il  piè , calua  la  tefi  a. 

Et  con  un  crin  dauanti  fi  dipinge  ; 

E un  uecchto  Zoppo , che  con  quei  fi  refta  , * 

Ch'ella  fi  lafcia  adietro  , anco  fi  finge  ; 

Ver  mofirar  eh' è fugace } & che  fe  prefia 
la  ma  quaderno  la  troua  , il  crin  nofiringe, 

Ella  fen  ua  leggiadra  piu  chel  uentà  , 

E 7 \oppo  ui  riman , ch'è'l  pentimento  • 

H a quel  uecchio  duo  uolti  ; Vunfo/pira , 

Guardado  in  dietro,il  he  perduto, et  gli  anni ; 

Et  f altro  piagne  , che  dinanzi  mira  , 

Non  men  futuri , che prefenti  danni  : 

Ne  la  cittade , oue  il  defio  mi  tira , 

Quei  giorni, c huo  fa  tregua  con  gli  affanni  * 

Dipinta  uidi  in  pialla  quefia  hifioria , 

Che  fcolpita  terrò  Jempr e in  memoria . 

r a.  ^ 

' ! . . , * 4 ^ 

P orta  dunque  il  penttr  troppo  gran  pena  1 

Ax  chi  del  fallo  fuo  tardi  fi  pente  : 

Ma  quella  uia , eh* a tanto  errar  ui  mena , 

Et  fa  la  uita  uoftra  ai  fin  dolente  , • I 

En  rempia  ingratitudine , che  piena 

\'ba  del  fuo  foco  forgogliofa  mente  ; • 

Quel  foco  Donne  mie , ch'arde  quagiufi , 

Et  fecca  il  mar  de  la  pietà  la  fuf  ).  • 

E t quaVingratitudìne fittede  - ' 

Ne/  mondo , che  tra  noi  non  fia  maggiore . 

La  terra , eh' a far  fiutto  il  del  ui'Jiede , 

Con  la  pioggia  del  dolce  nofiro  Immote , j 

M yj 

• >'5*.  i t- 
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ter  colpa  uofira  fecca , arida fiede 
Et  nelfuo  feno  ogni  herba  ogni  fior  more  • 

O quanto  Jpiace  a donator gentile  , 

Veder  che  nobil  don  fi  tenga  uile  2 

E t con  le  ttien , qual  rea  compagna  mifta  , 

V altererà  3 eh* a Dio  tanto  è noiofa  : 
Quefia  tnafprifce  uoi , le  genti  attrifia  , 

Et  nel  regno  d'kmor  turba  ogni  cofa  : 

Onde  non  pur  del  cor , ma  de  la  uifla 
Vedo  alcuna  di  uoi  fiarfia , e ritrofa  ; 
C'hauendo  di  fuegratie  il  del  sì  largo , 
Bramar  deuria,ch'in  terra  ogn'huo fufi*  Argo, 


H or  che  fari  a ,fé  le  richiefie , e iprieghi , 
Toccaffer  donne  d'hoggi  inauri  a uoi , 

"Perche  al  uoler  de  l'un , V altro  fi  pieghi  % 
Come  toccar  già  tanti  tempi  a noi  ? 

Quando  uigraua , che  mercè  ui  preghi 
' Vrihuom , che  u'ama [opragli  occhi  fuoi  ; 

Per  non  piegar  quei  cuori  ajpri , & feluaggi. 
Voi  farefie  a Natura  mille  oltraggi . 

J.  L*  altererà  di  uoi  fera  tiranna , 


Nel  regno  del  cor  tiofiro  ufa  l'impero  .• 

Et  s%hor  del  fumo  fuo  gli  occhi  »’ appanna  , 
F orfe  uedrete  qual  che  tempo  il  uero  : 

Ne  pur'il  corpo  a feruitù  condanna  , _ 

M<t  Donne  non  ui\fa  pur  del  penfiero  : 
Qual  donna  un*hora  di  penfier  dijpenfit 
A chi  mai  (Coltro , che  di  lei  non  penfa  2 


V. 
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$ e fete  al  eie? ingrate , a uoi  fuperbje , 

Al  mondo , &•  a color , che  nafeer  denno  ; 

No»  fiate  fempre  auare , & fempre  acerbe 
Vate  lor  uoi  quel  ben , ch'altri  a uoi  denno 
Uauranno  dunque, o donne,  i fiori, & l'herbe 
\ia  piu  che  uoi  ragion  pietade , &fenno  ? 
finirà  dunque  in  uoi  la  beltà  uofira , 

"Ber  cui  fi  gloria  il  mondo , & ?età  nofira  ? 

I l candido  ligufiro  , tl  bel  H iacinto  , 

Et  tanti  altrui  bei  fior , sì  cari  a noi  > \ 

Com'Aprile  ornerian , s'à  l'uno  efimto 
No»  fuccedeffe  ?altro  ? così  poi 
Che'l  bel , c'hor  uince  ,fia  dagli  anni  uinto,' 
Il  mondo , che  $' adorna  hoggi  di  uoi , 

Qual  rimarrà , s'ogniuna  fiorii  paffa  , 

Ne  del  bel  uolto  il  fuccefior  fi  laj]a  ? 

N on  ui  marauigliate , che  parlando 
Di  uoi  Donne  leggiadre , & ualorofi  , 

Xaàa  uofire  belle^e  comparando 
Ad  herbe , & fior  uia  piu  eh' ad  altre  cofe  : 
Quaifior  uoftre  bellette  uan  mancando  , 

Et  fon , quai  fior  foaui , &•  diletto  fe  : . 

Val  uago  aprir  de  i fior  nafeono  i frutti  , 

Et  da  uoi  Donne  mie  noi  fiam  prodotti • 

H erbe  fon  dunque , &fior  uofire  bette^f  r 
Etprimaueragli  anni , c'hor  menale  ; 

Voi  fete  gli  horti , che  lejor  uaghes^S 
Ne  dolci  grembi  uoìiri  riferbate  t 
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P rima  'che  imbianchi  il  crin , la  carne  arrughe , 
Et  de  begli  occhi  annubili  il  fiereno , 

Ogni  Donna  dal  cor  bandifca , & fughe 
il  fiero  orgogli  o , che  la  tiene  a fieno  : 
JHonore  , & cafiita  fon  ciancie , & nughe  ; 
Trottate  da  color  , che potean  meno  ; 

P erche  con  le  paure  s &•  coi  rifletti, 
Coprijfon  l'altrui  for^e , e i lor  difetti . 

N eVeta  d'or,  quando  la  ghianda , e'I pomo 
E ran  del  uentre  human  lodeuol pafio  , 

Ne  f emina  [ape a , ne  fapeua  huomo , 

Che  cofafojfe  honor  , che  uiuer  cafio  ; 

T rouo  debil  uecchion , dagli  anni  domo  , 
Quefie  leggi  d' honor , che'l  mondo  haguafio 
Satio  del  dolce , già  uietato  a lui , 

Y olfe  dar  legge  4 le  dolcezze  altrui . 

N on  hauea  ilmondo  aUhor,ne  Mio,wTVO 
Etera  femenXa , ond'ogni  mal  nafceffe  : 

P otea  dar  fi  a piu  di  uno , a piu  di  duo , 
Horreuuol  donna , fen\a  altrui  intereffe  : 
Verche  non  hauendo  huom , che  nomar  fito , 
No»  fi potea  doler , ch'altri  il  toglieffe  : 

N e ginn  mai  di  piacer  Donne  digiune  , 

Voi  ch'ogni  cofa  era  tra  lor  commune . 

F ean  palefe  a lor  uoglia  huomini , donne 
Quel , che  fecreto  a pena  hor  fi  conclude  : 
No»  eran  ueli  ancor , non  eran gonne , 

Onde  il  bel  corpo , Fauno  crin  fi  chiude  : 
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1/ fatico , come  il  uolto , & le  colonne 
Del  bel giar din  d'Amor  fi  uedean  nude  : 

No»  f temean  lefiode , negli  inganni  , 
C'hor  giaccion  fitto  tele  & fitto  panni  • 

O quanto  un'huom , corneo  firia  beato  , 

E uoi  donne  in  amor  forfè  piu  ferme , 

S'a  mefojfe  dal  tempo , & a uoi  dato  , 

V edemi  io  nude  , & uoi  nudo  uederme  ; 

Che  tal  par  huom  gagliardo , & ben  armato > 

Che  poi  fi  troua  debile , & inerme  : 

Tal  donna  bianca  rofa  ; & molle  fimbra  , 

C'ha  d'ohuo  il  color , d'elee  le  membra  2 
* - 

S e quel  tempo  sì  lieto , & sì  felice , 

No»  può  da  uoi  nel  mondo  reuocarfi  , . 

A'  quefio  , ch'io  sì  trifio , £7*  sì  infelice 
Cerchi  ogni  faggia , quanto  può , fottrarfi  : 
Del  ben  ,che  toglier  qualche  uolta  lice  , 
tonfiate  fimpre  a uoi  medefme  fiarfi  : 
Togliete  ò donne  il  ben , eh' è fi fugace  ; 

Et  fipra  ogni  altro  a uoi  diletta  > piace* 

Se,  mentre  ri  corpo  è uiuo , non  godete , 
Sperate  di  goder , quando  egli  è morto  2“ 

,Q uel  paradifi  , onde  uoi  tanto  ardete , 

Che  penfato  che  fa , altro  ch'un'horto  ? 

Ufi  qnefi'horto  in  grembo  a uoi  tenete 
A'  che  cercate  altrous  ir'à  diporto  2 
A'  che  loco  cercar  da  uoi  diuifo  , 

StU  uoi  fiejfe  trouate  il  paradifi  2 


Se  non 
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s e non  togliete  il  ben , che  uè  dapprejjo , 

Come  torrete  quel , che  uè  l'ontano  ? 
Spregiarci  uofìro , mi  par  fallo  ejfrejfo  , 

Et  bramar  quel , che  fla  ne  P altrui  mano  9 
\oi  fete  quel , cliabandonofefleffo  , 
ha  fua  [embian\a  deftando  in  uano  : 

\ot  fete  il  ueltro , che  nel  rio  trabocca , 
Mentre  l'ombra  defia  di  quel  3 c'ha  in  bocca  • 

t 'afciate  V ombre , & abbracciate  il  nero  : 

No»  cangiateti  prefente  col  futuro . 

Io  di  goder  là  sù  già  non  dijpero  ; V 

Ma  per  uiuer  piu  lieto  & piu  fìcuro , 

Godo  il  prefente  , & del  futuro  Jpero  ; 

Cos)  doppia  dolce7f%a  mi  procuro  • 

CÌiauifo  non  faria  d?huom  faggio,  & fcaltr§9 
perder' un  ben  9per  acquijlarne  un  altro  • 

A »%  chi  perde  Pun , mentr'è  nel  mondo , 

No»  fieri  dopo  morte  P altro  bene  : 

"perche  fi  fdegna  il  del  dar  il  fecondo 
A chi  il  primiero  don  caro  non  tene . 

Così  credendo  al\arui , gite  al  fondo  $ 

Et  a i piacer  togliendoui , a le  pene 
Vi  condennate  ; & con  inganno  eterno  9 
Bramando  il  del , ut  fiate  ne  P infermo » 

V « fete  al  mondo , noi , c/?i  fco»  mifura  , 

E »o»  »7  ferodo , le  nemiche^  nere  : 

1 1 tempo  rende  al  mondo  do  , che  fura  , 
Quel  che  furate  uoi , non  può  rihauere . 
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Ov  quanto  piu  che  uot  3 deue  Natura  ■ 
Amargli  augelli , i pefci , i buoi , le  fere  : 
Ne  quelli  pur , ma  piu  che  uoi , le  piante  , 
dì  eterne  feruan  le  fue  leggi  fante  ? 

Coi  fidi  amanti  lor  uolan gioconde 
Le  femplici  colombe , in  ciò  ben  fagge  : 

Segue  V accefa  f emina  per  tonde 
il  mafchio  pefce , & oue  uuol  la  traggo  : 

M ugge  la  uacca  , & ni  torel  riffonde , 

Che  chiamando  la  uh  per  bofchi , & piagge: 
L'empia  leonejfa  al  fuo  leon  fi  piega , 

Et  uoi  piu  dure  fete  a chi  piu  priega  • 

I o non  uo  Donne , ch'egli  è troppo  ingiujlo  , 
Voi  tanto  attente  al  ragionar , ch'aggrada  , 
Ch'a  danno  del  fignor , ch'attende  il  mujlo  , 
L'uua  per  terra  già  calcata  uada  : 

Dategli  orecchi  al  dir  , gli  cechi  a tarbujlo  t 
Si  ch'uuafuor  di  fefein  a non  cada  . 

Che  fon  quejl'uue  , fe  non  gemme  , & gratti 
Di  liquori  sì  fanti , &sì  Joaui  ? 

L a fefeina  uien  giù  , com'haueffe  ala 
Prendila  Donna  inanimi  che  s'atterri  : 
Dimmi giouane  bella , s'unqua  mala  • 

V ecchntych'in  guardia  t'habbia,  ufeiono  fer- 
Quando  nel  fen  lafefcinà  ti  cala  , (ri 

Et  tu  con  ambe  man  lieta  t afferri , 

, Ancor  che'l  fen  ti  grani  3 & ti  percola , 

No»  ti  piace  ella  piena , piu  che  uota  ? 
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N o»  ut  crediate  uoi  Donne  leggiadre  , 

Che  la  fefcina  fìa  di  pocafitma  ; 

Solea  lodarla  3 & raccontar  mio  padre, 

Ch* era  in  gran  pregio  a quell* età  di  prima 
E t che  i P oeti  fi  uedeano  a [quadre 
far  di  lei  uerfi  ( allhor  non  hauean  rima  ) 

Onde  nomar  quei  popoli  Latini 
Da  la  fefcina  i uerfi fefcenn  ini . 

E'  fefcina  il  canefiro , clfadopriamo 
JC  raccor  quefie gemme  dolci , O"  fine  : 
Tefcinaia  è la  ninfa , eh* io  tant'amo  ; 

E t le  rime , eh* io  canto , Fefcennine  : 

Tutti  dunque  la  fefcina  honoriamo  , 

Douunque  fia  j o uada  alto , o giu  decline  : > 

Ecco  che  uien  ; deh  prendila  con  ambe 
Due  man  mia  Donna , & pontila  tra  gabe  • 

0 

% eia  fefcina  mìa  net  grembo  uofiro 
Non  entra  tutta  , Il  una  di  fùor  n*efce , 
Ch'auan^a  di  color , perle , ambra , & ofiro , • 
E*/  buon  liquor , eh* è quel3che  ptu  m'increfce 
Md  torniamo  a feguir*il  lauor  nofiro 3 
Ch* a ad  hor*adhora  tra  le  man  ne  crefce  : 

Di  co  in  fomma 3 che*l  mondo  non  ha  cofa , 

Che  non  fia  piu  di  uoi  faggia , & pietofa . 

C io  che  dintorno  a noi , Donne , miriamo  , 

Far  che  Vefcmpio  del  fuo  amor  n*additi  : 

Av  che  le  felue  3 il  cielo  , e*l  mar  cerchiamo  ? 
KiJt guardate  quefi*o  Imi  3 & quefie  uiti , 
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S*  a Pacqua , che  dal  del  per  gratta  uiene  , 

La  terra  il  grembo  fuo  chiufo  tenejfe , 
Qucjl'arbor  uerde , che  qui  su  mi  tiene  , 
Conuerria  che  feccando  giù  cadejje . 

E fe  damata  uite , ch'ei  Jofriene 
Tra  le  fue  braccia  , & notte , & dì  non  JteJJc 
Quefro  bel  frutto  o nulla , ò tal faria , 

Che  di  torlo  ogni  man  fi  sdegnarla . 

C osi  uoi  yfè'i  bei  grembi  non  /piegate 

A 1'acqua,  che  d* Amor pioue , & dt/cende $ 

• Cadcx  vedrete  a terra  la  beliate , 

Che  u*al%a , oue  altrui priego  non  s* intende  : 
Et  s'à  le  braccia  altrui  non  u' appoggiate  # 
Erutto  gentil  da  uoi  neffun  s'attende  : 

Sian  di  noflrs  acque  uotlri grembi  colmi  } 
v Siate  le  uite  uoi , noi  perno  gli  olmi . 

Qjtefi'uua , che  Faltrhìer  pendea  ji  acerba , 

H ora  e piu  dolce , che  del  mel  le  canne  : 

Eu  dura  , & bora  è molle  ; fembraua  herba  , 
Et  herfembra  auro , c*  human  petto  affanne 
Sejcmprejlejfe  al  ramo , ou'hor  fi  ferba  , 

Com  il  liquor  dada  , che  lieti  fanne  ? 

Ter  quetar  col  fuo  frutto  V altrui  fpemt  , 

P rimar  da  uoi  Ji  coglie , & poi  Ji  preme . 
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R.  endaui  la  Jìagion  dola , benigni  , 

Ov  «0;  3 olì  un  tempo  fojìe  acerbe , & duri  : 
ìnfieme  con  gli  arbufii , & con  le  uigne  , 
Largo  de  bianchi  petti  fi  mature  : 

Del  colore,ond’Amor  i fitoi  dipigne  , ' 

Sparga  le  uofire  angeliche  figure  ; 

Colgafi  ilfiutto , eh' altrui  man  non  [cerna , 

Et  dolcemente  in  fieno  a uoi  fi  prema . 

f 

V oì  uedete  quefi'uue  fie  fin  uaghe , 

Ch'auanZan  di  beltà  le  gemme  ,&Voro  : 

O ime , che’n  dirlo , par  che'l  cor  m' impiaghe 
La  pietà  , c’ì io  di  uoi , sì  che  mi  moro  • 

Se  del  fiu turo  quefie  man  prefiaghe 
Non  le  cogli effer , che  [aria  di  loro  ? > 

Putride , & marcie  uedrianfiarfì  in  briette 
Dal  uento , da  la  pioggia , O*  da  la  neue  « 

/ 

O'  Donne  troppo  belle  , & troppo  [compie. 
Credete  uoi  qual  hier  , tal  ejjèr  hoggi  ? 

C i afe  una  ne  lo  [pecchi  o fi  contempie  , x 
Vedrà  fie  il  bello  in  lei  decline , o poggi  : 

Pria  che’l  ucrno  ni  fiocchi  su  le  temp:e  , 

Et  Inacqua,  e’I  uento  sfiori  sfiondi  i poggi , 
' Cogliete  que  bei  fiori , & que  bei  fiutti , 

Che  tofio  fi  faran  languidi  0 brutti  •] 

P erche  credete , o donne , che  fi  nome 

Vuua gentil , quand’ella  è uecchia  , pafjà  ? 
Se  non  per  [ami  accorte  col  fiuo  nome  , 
Ch’ogni  uofira  beltà , com’ella  pafià  : 
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, ctià  tempo  non  s'adopra , è come 
Muti  che  fioura  ulte  bora  fi  lajfia  $ 

Che  qui  marci fce , doue  allhor , che  uerna  , 

V altra  col  buon  liquor  quafi s* eterna, 

^ •'A* 

Q^uando  P altre  dal  uerno  fon  cotrotte , 

Questa  Nettar  diurno  a noi  di Jf  enfia  ; 

Che  fi  ripon  ne  Puma  ,&  ne  la  botte  , 

Come  tbefor , cliè  di  ualuta  immenfa  ; 

P erebe  d'ogni  fiagione  , & giorno,  & notte  , 

1 Hor  quefia  honori , & bor  quell' altra  menfit ; 
Vbuom  uil  faccia  gagliardo , e'I  mifier  lieto  , 
Et  fuella  d'altrui  petto  ogni  fecreto . 

Q ueft'arbor  carchi , c'bor  s'incbìnan  tutti  , 
Quafi  la  terra  ringrati  andò , e'I  cielo , 

Che  gli  ban  col  tepo  a tanto  bonor  ccndutti , 
S' off  e fi  in  fitti  fiorir  dafieddo  gelo 
Apprejfu  i fior  non  produceano  t frutti , 

Che  pregio  haurian  ? tal  Pba  colei , che  \elo 
D*A  mor  non  finte  ne  Peto,  fiua  uerde , 

Et  fien^a  frutto  il fior  degli  anni  perde . 

N on  fiate  Donne  ingrate , & neghi ttofie , 

Doue  cortefe , & prefio  il  del  u'è  fiato  : 

Se  fete  del  ben  uofiro  defiofe , 

E uggite  & Pun , & l'altro  empio  peccato  : 
Stan  le  campagne  rafie , fìan'herhofie  , 

T rotti  ciaf  una  alfiuo  giardm  beato , ' ^sffitpì 

Chi  notte  , & dì  s'ingegni , s' affatigli»  , 

Il  terreno  lauori , & P herbe  irrighi . 
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E t io, corti  un  di  lor,che  di  quefi'arte 

F ni  uago,da  che  nacqui, dr  fono  ogni  bora, 
Ef  come  ufar  fi  debba  a parte  a parte , 

A qualguifa,a  qual  loco,&  a qual‘hora3 
Per  proua  fo,non  per  uoltar  di  carte , 

Et  che  per  uojlro  amor  contento  fora 
Andar  , s'uopo  ui  foJfe,al  regno  Stigio, 

M’ offro  & ai  uojlro  a l'altrui  feruigio. 


E t benché  ad  huom,che  pregio, et  honor  brama. 
Di  fe  flejfo  parlar  molto  Jconuegna ; 

Perche  la  lingua ,oue  il  cor  teme,  ama 3 

No»  è nel  Juo  parlar  di  fede  degna : 

"V effer* altri  precon  de  la  fua  fama , 

P#r  qualche  uolta  par  che  fi  conuegna, 
Quando  uien* a parlar  per  un  di  dui, 

E er  fuggir  biafmo,o  per  gìouar' altrui. 

P ergiouar  dunque  a uoi , la  cui  falute 
Via  piu  che'l  proprio  ben  , Donne  de  fio  , 

Io  Jleffo  cantaro  la  mia  uirtute , 

$en%a  che  tema  biafmo  al  canto  mio  : 

Et  forfè  poi  ch'intefe , & conofciute 
Le  forze  haurete  , & le  prodezze  , ónd'io 
Mi  do  piu  ch'altri  uanto  a tempi  nojlri . 

Vi  fura  grat  ta  hauermi  a gli  horti  uojlri . 
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M a feper  mia  fortuna  iniqua  e fera 
Aa  tanto  honor  uoi  non  mi  degnar eie  , 
Pur  di  quefl'arte  la  dottrina  1 e a , 
Ne  le  parole  mie  coglier  potrete  ; 


*•2: 
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F ortunato  il  terren  > ch'a  il  mio  gouerno  , 

Che  piu  che* l giorno , ut  fio  fu  la  notte  ; 

Ne  per  molto  pappar  la  fiate  e'I  uerno  , 

L 'integre  for^e  mie  cadder  mal  rotte  : 

Tra  l'uno, & l'altro  mar  peggio ,&•  Salerno, 
Ajpro  uiìlan  non  da , qual  io , le  botte  ; 

Tal , che  non  pur'il ferro  a dentro  caccio  , 

M a l’ajla  ancor  ui  mando  infìn'al  braccio  • 

I o cto  il  mio  colpo  a terra  & raro forte  , 
No»  J peffi  t &•  debil , come  molti  fanno  ; 

Et  pero gioua  , che fiangrojfe , & corte 
' Le  uergbe , ch'à  le  nappe  entro  fi fanno  ; 
Lunge , & fottili , in  breue  fi fan  torte  , 

Et  per  ridarle , ui  fi  perde  l'anno  : 

Empie  il  pugno  il  bafionych'è  qual  u'ho  ditto. 
Si  adopra  meglio  ,&•  fi  manti en  piu  ritto  « 

V i fingenti  talhor  cotanto  ingorde 
Di finir  tofio  , che  non  Tgppan  bene  ; 

Onde  a pena  il  terren  da  lor  fi  morde  , 

Che  uorria  il  ferro  fin  dentro  le  uene  : 

Efcon  le  nappe  da  fittene  lorde  ; 

Ver)>  forbirle  ffejfi fi  conuiene  : 

Bi fogna  ancor , perche  s'attenda  il  frutto , 
Che  fia  il  terren , quando  fi  nappa,  afciutto  • 

C on  tanta  ageuolenna  il  palo  adopro  , 

Che  mai  fifiir  di  bocca  non  exaio  ; 

V ria  con  la  falce  il  man  la  terra  fcopro  , 
Indi  nel  grembo  fio  lieto  mi  calo , 
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Et  co'l  mio  corpo  tutta  la  ricopra 
E i amando  nel  bel  fen  tutto  il  buon  palo  ; 
Catta , ne  mai  da  fu'l  terren  fi  tolle  , 
fin  che  del  mio  fudor  fì  ilfojjo  molle . 

E tfe  difete  auien , ch'io  m'arda , &>  frugga 
Ver  fouerchio  fudor , che  dal  corpo  efca  ; 

No»  ui  credete  , ch'ai  buon  uin  rifugga  , 

Ov  m'attuffi  ne  l'acqua  pura , &fie/ca  ; 

Sol  un  ciregio , che  premendo  io  figga , 

Ov  un  pomo  , a l'opra  ratto  mi  rinfefca  ; 
Addolcifce.  la  fete , & non  l'ammorba , 

Et  miglior  membri  m'erge , & mi  rinforza. 

V edo  apparir  /òpra  un  deflrier  feroce , 

V»  caualher  ben  grande , ben  po/Jente  , 

- Hor  che'l  mondo  fa  in  pace , l'aria  coce  , 

Tutto  dtfero , & d'or  grane , c-r  lucente  , 
S'iofofi  fcarfo  » lui  de  la  mia  noce , 

Sarei  ruf  ico  troppo , fconofcente  : 

Dite  f gnor , poi  che  n'andate  adorno , 

Qual  piu  ui  preme  il  capo , l'elmo  o'I  corno  ? 

R.  i fondete  ui  prego , o cattalliero  5 
No»  fate  f uillan  deh  rifondete  : 

Le  corna  , ond'è  compofio  il  bel  cimiero  , 

Dite  , è lauor  di  monaco , 0 di  prete  ? 

Al  mio  parer  uoifete  un  gran  guerriero  , 
Quando  col  capo  , & con  la  man  ualete  : 

Chi  fa , che  inan\i  a uoi  aiuto  non  cada  , 

H attendo  in  fonte  il  corno , in  man  la  Jpada? 
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F offe  dolor  di  capo  ni  molejìa 

Ov  bel  guerrier , per  reimo , eh’ è fi  grane  : . » 

Onde  tl  cimier  , c' battete  fu  la  tejla 
N on  è di  penna  , 0 d'altro , che  uaggraue  ? 
Donne  mie  faggie , è pur  gran  cofa  quefia  , 
C/;e7  corwo y?4  che  la  penna  lieue  : 

Son  le  corna  sì  lieui , che  finente 
Chi  piu  n'ha  [opra  il  capo , men  le  finte . 

H or  s'hauefi'ìo  , qual  uoi , le  corna  in  fronte , 
Starei  tra  folti  rami , £7*  aiti  torte  : 

Ma  uoi , fi  qui  forgeffe  chiara  fonte , 

\edrejle , che  l'hauete , £7*  /io»  fon  corte  • 

Ecco  che  uiene  , />4r  che  i pafii  conte  , 

V»  co/or , c*ho  in  odio  piu  che  morte  $ 

B elTordin  certo , £7*  conueneuol parme , 

1/  monaco  uenir  dopo  l'hucm  d'arme . 

C 05/  ilguerrier  col  monaco  confafii , • 

Come'l  leon  co'l  lupo  fi  conface  : 

Ah  fuperbo  poltron  , perche  te'n  pafii , 

Ne  degni  altrui  di  dir  : Dio  ui  dia  pace  ? 

Vai  forfè  cheto , £7*  mefio , perche  lafit 
Quella  diletta  , che  Ò!  amor  ti  sface  ? 

Ah  lufinghier  sfacciato , ch'un  di  dui 
Fai  d'ogm  tempo , ò incorni , 0 fiorai  altrui . 

N on  c fenifa grandeXfa , & fin\a  pompa , 

Che'l  monaco  ilguerrier  figua  per  firada  : 
Verche  s'auien  , che'l  bel  cimier  fi  rompa,, 
Uabbia  tra  uia  ch'il  conci  pria , che'l  cada  ; 

N <j 
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On  ch'egli  il  fuo  camin  non  interrompa  , 

/£■  rifar  l'altro  da  la  moglie  uada . 

Torniamo  al  palo , hor , c'ho  garrito  molta  9 
Che'l  monaco ,e' l guerrier  di  ma  n'han  tolto  • 

R ìgìdo , acuto  j graffo  duro , & tondo 
E'  Donne  il  pai , ch'io  pianto  ne  la  terra  ; 

E di  tanta  lungheTga  , & di  tal  pondo  9 
Quanto  par  fi  richieda  a fimil  guerra  : 

Viti  che  la  punta  fua  non  preme  il  fondo  , 

Mai  non  s'arrefia  di  pafj'ar  fotterra  ; ■ 

Et  mentre  in  giù, e in  sù,&  cade ,&•  riforge , 
Oue  piu  fere  piu  dolcezza  porge . 

T anto  tal  uolta  nel  cauar  m'accendo , 

Che  trasformarmi  in  pai  tutto  uorrei  ; 

Et  tai  piacer  ne  la  fatica  prendo  , 

Ch'altro  ripofo  mai  non  chiederei  : 

Ne  uinto  dal  fudor , fianco  mi  rendo  , 

Per  no  hauer  fatte  cinque  caue  ,ofii\ 

An\i  s'auien , che  buon  terren  ritrouey 
A fette  paffo  , non  m'arrefto  a noue  • 

M a fi  m'incontro  a terren  duro  troppo , 

No»  mi  uergogno  d'adoprar gliaratri  ; 

Non  di  tronco  , o di  pietra  afcofo  intoppo 
Può  ritardarmi, ch'io  no'l  rompa,  &fquatri} 
An\i  piu  forte  uò  com*  piu  u'intoppo: 

Er  benché  foglian  dir , che  i termi  atri 
Sian  piu  fecondi  doùe , il  feme  cada  , 
il  bianco  a me  uia piu  , che'l  nero  aggrada  • 
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C on  un  uomero  tal  la  terra  fueno , 

C b'egual  nel  grembo  Cerere  non  folce  ; 

T al  che  contenta  , quando  l'ha  nel  feno  , 
No*/  uorria  mai  Inficiar , f<*»/o  egli  ha  dolce  t 
"Piaga  rigidamente  il  bel  terreno  , 

Et  co»  ta  jleffa  piaga  il  fana , mo/ce  ; 

Quando  piu  il  folco  fa  profondo  , targo  , 

Trfwto  </o/ce  /7 feme  entro  ui  ffiargo . 

J buoi , che  danno  al  uomero  il  uigore , 

Stanirotte  , & giorno  fitto  il  giogo  a proud  : 
Ne  per  fouerclno  Jpargea  di  fudore 
Ne  la  lor  pflle  piega  unque  fi  troua  ; 

An%i  il  trar  de  P aratro  a tutte  Phore  , 

Tanto  inuaghifie  lor , tanto  lor  gioua , 

Che  uorrian  tutti  entrar  co'l  uomer  dentro  ; 
E t pajfar  de  la  terra  infino  al  centro  • 

• 

A leune  in  uece  di  giardini , e^*  Aborti 
Uan  brcui  tefie , & pargoletti  berbari  5 
O'  perche  ancor  la  poca  età  no'l  porti , 

Ov  perche  i padri  lor  fian  troppo  auari  ; 

Qtù  debbongli  bortolani  effer  accorti , . 

Che  i modi  delgouerno  non  fin  pari  : 

Sopra  quei  può  Phuom  far  quato  gli  aggradd 
Con  piu  riguardo  fipra  quefii  uada . 

L a man  , che  herbari , <£*  tefie  talhor  cole , 
Seminar  P herbe , & non  piantanti  deue  ; 
Inajfiar  ben  fi  ponno  , quanto  huom  uuole  , 
Che  non  fempre  il  terren  P acqua  fi  bette . 
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Falò , ne  Tappa  oprar  non  ut  fi  fole 
M<z  \appolin  menami  lieue  3 lieue  ; 

Si  che  del  bel  terren  morda  le  guancie  , 

M a non  che'l  ferro  dentro  ;ti  fi  lamie . 

D e i giorni  piu  miglior , de  le  fiagioni , 

Ch* arar  fi  debba , & fementar  la  terra , 

V arie  fon , piu  che  fior  P opinioni , 

Chi  giunge  al  uer 3 chi  fi  dilunga , & erra  J 
Io , che  cercar  non  uo  tante  ragioni , 

Dico  che  d'ogni  tempo  dè  far  guerra 
Vhuom  con  quel  loco , onde  torfi-utto  bramai 
Ft  fero  quel  terren  campo  fi  chiama . 

Ogni  opra  , ogni  fatica  3 oue  s'accende 
D efiro  cultor  ffia  nulla  al  fuo  difegno  , 

Sen\a  quell* acqua  , che  la  terra  rende 
E t tumida  & feconda  , da  fofiegno 
A'  Vherbe  , che  fon  nate  3 & le  difende  ; 
Onde  a parlar  di  lei  lieto  ne  uegno  , 

E t uo , cl?e*l  modo  uer , Donne  3 fi  moThri  > 
Come  irrigar  fi  debba  gli  horti  nofiri . 

P iu  che  mel  dolce,  & piu  che  latte  pura 
Sia  P acqua , che  fparghiamo  agli  horti  noi  : 
Et  perche*l  bel  terren  Jpeffo  s'indura  , 

C auar  fi  deue  prima , & bagnar  poi  j 
Accio  che  l'acqua  corra  con  mifura , 

Porf;  per  cana  l dritto  i riui  fuoi  ; 

Et  tanto  util  maggiore  al  terren  lafia , 
Quanto  piu  a dentro  penetrando  pajfa . 
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T)  ala  lingua  de  i ueccbi  empia  , (jr  uillana 
Nonfi  lafci  ingannar  Donna  gentile  ; 

Che  fi  bagninogli  borii  a fettimana J ' 

Dicono , &•  non  d'Agofio  3 ma  d*  Aprile  ; 
Vallaci  t lor  [emenda , iniqua , & uana  , - 
• Conueniente  ad  huom  debile , ^ «//e  ; 
Sparganji  Adacquagli  boni  entro , ef  cPintor • 
Almen ire uolte fiala  notte 3 e' l giorno.  (no 

C bi  non  fa  quejla  ; iniquamente  pecca , 

Et  è quafi  mìnifiro  del  fuo  danno  : 

Che  V birba  uerde  al  miglior  tempo  ficca , 

N efiutto  alcun  promette  al fin  de  Panno . 
Mirate  come  figge , & come  lecca 
La  terra  quell1  bumor } di  qui  l'inganno 
Senil  ueder  fi  può  , di  qui  far  proua , 
Qm'buom,  che  piu  la  bagnai  piu  le  gioita» 

E eco  di  uagbe  Donne  nolil  calca 

Di  cui  Jpiaceuol  ueccbi  a è guida , capo; 
fon  niente  a la  donzella , che  caualca 
V animai , cb'è  fiorato  al  Dio  Vriapo  5 
C he  par  mentr' ella  gli  bomeri  li  calca , 

Cbe'l  buon' afino  allegro  riffi  il  capo  : 

Dimmi , qual penfi  t c'babbia  piu  del fero  , 
il  tuo  f giouane  bella , o'I  mio  defiriero  ? 

C uarda  quante  altre  belle  sii  i tape  ti 
Dagli  fi  e fi  animai  fi fan  portare  : 

Var  che  conofian gli  animai  difereti 
Le  fonie , c'hanno  addo  fio  dolci , c-r  care + 

N mj 
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O n de  uan  ritti  il  capo  , gli  occhi  lieti , 

Et  fan  di  grida  Paria  rifinare . 

Credo  , che  dica  ogniun  nel  fuo  idioma  : 
Eiauefi'io  fitto , com'ho  su  la  /orna , t 

Ov  uecchia  de  fere , brutte  freghe 

Ì4  piu  fera , che  uiua , & la  piu  bruttci  ; 

C 'hai jfii'l uolto  infernal  piu  rughe,  spieghi 
Che  non  ha  folcili  in  fin  la  terra  tutta  ; 

C o'I  capo  homai  fu' l piè  t'incurui , & pieghe , 
E*  pur  uaga  d'udir  qui  fei  condutta 
Av  te  pof'io , & a mille  altre  uecchie 
Appanargli  occhi , & attutar  P orecchie  • 

Q uanto  a le  fere  uecchie  maladette 
lo  di  chiudergli  orecchi  hoggi  defo , 

Tanto  a uoi  bramo  appr irgli , o giouanett*. 
Accio  che  u' entri  tutto  il  fermon  mio  , 

Oh  fi  una  uolta  dentro  ui  (i  mette  9 
Viti  di  due  poi  ue  ne  uerr'a  de  fio  ? 

Varrà  duro  a fentir  la  prima  uolta , , 

M4  piu  diletta , come  piu  s'afcolta  • ■ \ * 

. , . i ' . . . . % \ \\  r.  j A v ■:  i \v } 

A Itro  uentaglio , che  non  è cotefo , «. 

10  ti  uo  porre  in  man, pur  che  tu'l prenda  % 

fitto  condition , Donna , tei  prefio  , 

Che J pennato  dapoi  tu  non  mel  renda  : 

Ne  di  piè  , ne  di  penne  il  tuo  con  quefio , 

Ne  di  bella , ne  uirtù  contenda  : 

11  tuo  è fatto  ad  arte  , il  mio  qual  nacque  ; 
1/  tuo  fioffo  ,fa  uento  ; il  mio  uerfa  acque  . 

1/ 
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I l megl  io  io  non  ho  uijìo , hor  ueggolo  : Ecce 
Tra  uagbe  gì  ottani  horrido  ueccbione 
A rbor  , che  fei  d> t la  radice  j ecco  ; 

Quatto  Ui  a tra  le  fiamme  hoggi  tifone  ? 
Tornati  chiufo  ouil , tornati  lecco  : 

No»  tornar  no  ; ua  pur  : non  è ragione  , \ 
Quando  a P aprir  del  di  la  manda  s’apre  * 
Che  uadan  fenqt  un  becco  tante  capre , 

C he  gatto  è quel , ch’aguifa  di  monile , 

H ai  fui  candido  collo  , 0 Donna , attorto  ? 
Hor  non  tfchifì  tu  cofa gentile , 

Al  bel  uifo  appreffar  cuoio  dì  morto  ? 

Gitta  honorata  man  cofa  sì  uile  , 

"Prendi  un  uiuo  animai , che  meco  porto  % 
Ciba  sì  bel  pelo , pelle  sì  leggiadra  ; 
Ch’ogni  gran  Donna  ne  farebbe  ladra  • 

H a P animai , ch’io  porto  qui  rinchiufo , 

Piu  caldo  il  tatto  , & piu  foaue  il  pelo  ; 

E t moflra  ben , che’l  definì)  qua  giufo , 

Av  feruir  Donne  , <&  non  ad  altro  in  cielo  • 
Pìfempre  bello  in  uifìa  , & buon' ad  ufo  , 

O regnin  l’uue , 0 i fori , il  caldo  , o’I  gelo  : 
No  temer  >fe  ben  muor , che  mai  ti  lafcie , 
Che  quante  uolte  il  mor , tante  rinafeie . 


M A donde  uicn  cotal  uarietade  , ‘ 

Che  quejla  ha  il  peio,et  qlla  ha  in  ma  le  pene. 
Par  eh’ ad  un  tempo  Puna  con  la  fate , 

L*  altra  col  uerno  a far  battaglie  uenne  ; 

N v 
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Ma  fe  fibermirui  d'amenduo  bramate. 

Settica  che  bue  u'impeli , uccel  u' impenne  , 
Ecco  qui  dentro  V animai , che  ferue  , 

Et  quando  il  terren  gela , & quando  ferue  • 

V oì  mi  potrejle  dir  : P erche  s'afconde  ? 

E'  forfè  perche  graffia , o perche  morde  ? 

Oh  s'ei  non  fi  coprijfe  almen  di  fonde , 
Troppo  il  uederlo  ui  farebbe  ingorde  ? 

C hegioua , s' al  mio  dir  nudo  rijponde  , 
Ch'io  fianchi  me  gridado,et  gli  altri  affordeì 
Hor  fu , pria,  che  uenga  altri  a darne  briga > 
Dicanfi  l'hore , che' l giar din  s'irriga  * 

V bore  de  l'irrigar , benché  alcun  uotle  , 

Che  la  fera  , e'I  mattin  fan  le  migliori  f 
Ch' a noua  l'acqua  fparfx  a terra , bode  , 

Et  ardon  /’  herbe  gli  faldati  humori  : 

lo  uo  che'l  mio  giardin  flta  fempre  molle  , 

. Sen\a  dar  tante  leggi  a miei  J udori  : 

Gioua  a tutte  bore , accio  che  l'herba  crefca  , 
Ear , che  la  terra  fia  bagnata , &frcjca  , 

D eh  fe  quell'acqua , di  che  lieto  ogni  bora 
bagno  la  terra  , oue  uo  far  femenfa 
Voi  prouafie  un  fol giorno  , una  fol'hora  , 
"Forfè  ui  doler ia  di  Ììarne  fen\a . 

Voi  del  mio  dir  tutte  ridete  ; ancora 
Ne  bramarefie  far  l'èjperien^a . 

O fe  la  fate , una  acqua  prouarete  , 

Che  quanto  piu  fi  bee  , piu  doppia  feti  ? 
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Qjtand'io  ui  pofi  innondigli firumenti , 

C he  de  begli  l>orti  adopro  a la  coltura , 

Il  miglior  mi  f cordai , c'babbia  a le  genti 
M oftro  mai  arte , o dato  mai  Natura 
Poco  le  Jlelle , poco  gli  elementi  3 
Et  poco  giouarebbe  bimana  cura , 

Sen^a  quejlo , ch'io  dico , illuflre  ordigno  > 
Etjìa  pur  il  terren graffo  3 & benigno . 

N ornar  pofjente , & genero  fo  , almo 
Quejlo  frumento , come  il  Sol  sì  debbe  ; 

Et  honorarlo  bor  d'binno , & bor  di  /almo  , 
Ogni  Foeta  e ogni  cantor  dcurebbe  : 

Quafi  fempre  d'altera  è men  d'un  palmo  ; 
O tanto  , ò poco  piu , qualbor  piu  crebbe  : 

M a pojlo  inandì , in  men  d'un  palmo  appare 
Ciò , che  Natura , & arte  , e'I  del ponfare. 

Q ueflo  è quel  uago , o Donne , &bel  legnetto* 
Che  fi  caccia  [otterrà , &fa  la  [offa: 

Ver  dir  fue  lodi  un'altro  dì  u'afpetto. 

Che  dal  mattino  incominciar  fi  poffia  ; 

Non  bor , che'l  Sol  quafi  ne  Fonde  ha  il pett<ry 
Onde  il  cieiqui  s'imbruna , iui  s'arrofjh  ; 
Sofboggi  ui  diro , qual'effer  deue , 

Voi  che'l  tempo  mi  sforma  ad  ejjer  breue  . 

1 n dir  F altrui , quanto  effir  deue , &>  quale 
Stimate , che'l  mio  fieflo  fi  dipinga  : 

Sia  lungo  3 qual  (ficea  , s'è  più  , piti  naie  ; 

E grò  fio  tanto  , ch'altrui  man  noi  cinga  : 

N yj 
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La  punta  habbia  di  ferro  , & qual i pugnale 
La  guardia , e7  pomo  al  piè  doue  fi firinga  , 

£ t duro  sì  y che  torto  non  fi  faccia , 

! Ver  che  fot  terra  & notte  ,&  dì  fi  giaccia  * 

O Itra  la  T^appa , il  pai , baratro , eh*  tacque  , 
Et  le fiagion  d' oprargli  e'I  modo  , eh*  l'hora  ; 
De  >7  we» y?  diffe , e'I  piti  fi  tacque  , 

S'io  ni  uo  dir  tutte  quell'arti  ancora , 

C h'ufar  da  noi  fi  potino , & da  quel  nacque 
Meglio  al  terreno  & meglio  a cìn'l  lauora  ; 

Et  parlar  d'ogni  pianta  hoggi  a baflan^a  , 
V/a  piu  de  l’opra , che  del  giorno  àuan^a  . ' 

M a y perche  rare  uolte  human  defio , 

D i fuo  molto  fperav  buonfi-utto  prende  , 
Sen\a  foccor  fo  c? alcun  nume  pio  , 

Che'l  ben  ch'egli  defia , Donna , o contende 
Onde  ciafcunfa  maggior  preghi  al  Dio , 

C'ha  piu  poter  de  l'opra  , oue  egli  intende  : 

D i qui  nacquero  i tempij , e i facerdoti , 
L'ojfrir  degli  holocaufii , e'I  dar  de  uoti  *.  * 

P erche  de  campi  forta  fpica  mieta , 

Da  guglia  a Palma  Cerere  i fuoi  prieghi  $ 

A Bacco  Nola , perche  ifj{ua  lieta 
Qraue  ogni  uite  t amato  olmo  pieghi  ; 
Chiama  F ebo , ò , qual  io , Bacco  , il  EoetA* 
Eerche'l  chiufo  penfier'in  uer  fi  Jpeghi  : 

Marte  il  guerrier  ; Nettuno  il pefcatore  ; 
Multano  il  fabbro  : eh*  colui, ch'ama,  fimore: 
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C oft  molti  altri  , & molti  honora  il  inondo 
Numi  benigni , & prefii  a i dejir  nofiri  ; 

A chi  piu  porge , £?•  a chi  ment  fecondo 
Viu  largo , o meno  altrui  par  che  fi  mofiri  ; 
Accio  , che  Donne  mie  3 fi-utto giocondo 
llfoaue  lauor  deterren  uoftrity 
Dopo  tanti  [udori  a noi  riporti  s 
Rifogna , c %h onoriate  il  Dio  degli  hortì . 

A la  madre  d* Amor Menerei  ella 

L a tutela  degli  borii  il  mondo  diede  ; 

E t non  fen%a  cagion  , sì  come  a quella  , 
Onde  il  principio  d'ogni  ben  proce  de  : 

Ma  poi , che  quefia  Dea  già  noua  fiella , 
Se  ne  porto  nel  del  fua  ricca  fede >, 

Verde  non  fia  qua  giù  da  ladri  offefp 
\afcio  degli  horti  al  figlio  la  difefa , 

N o n ad  Amorjom'e'l parer  d'altrui 
( Ancor  che  fotto'l  del  cofa  neffuna 
Ne  nafcer  può  , ne  utuer  fenica  lui  ) 

Ma  a quel , che  da  le  f afide  ,&•  da  la  cuna 
Ella  amo  piu  , degli  altri  figli  fut  ; 
il  qual , fen\a  cercar  maggior  fortuna , 
Nato  fi  nafte , oue  na  fendo  giacque  , 
\agofol  di  morir , la  doue  nacque . 

E Ha  il  produffe , & Racco  generoUo , T 
Onde ffieffo  da  lui  toglie  il  vigore  : 

Vriapo  il  nominò , che  pria  chiamollò , 
Benché  in  piu  hoqì  il  mondo  ancor  Ihonort  ; 
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No»  arco  in  mano , ne  faretra  al  collo  • 
torta  y come’l  crudel  germano  femore  ; 

Co»  lunga  falce  in  man  finger  fi  fuole , 

' Ma  l’arme , con  che  nacque , adopra  fole . 

N on  F Iota , ne  Vomona , ma  Vriapo 
hi  fogna  , che  da  uoi  dunque  s’h  onori . 
Cingete  il  facro , & uenerabil  capo 
Di  liete  , & dolci  herbette , di  bei  fiori  , 

No»  di  ruta , ò d'ajfentio , ò di  fenapo , 

Ha  di  quell’ herbe , c'han  miglior  fapori , 

Et  a nofìri  giardin  nafcon  d’intorno , 

Vate  ghirlande  a lui  di  giorno  in  giorno  • »• 

S e così  pie , rehgiofe , <&  fante 
Av  quefio  dolce  Dio  ui  mofirerete , 

Ov  che  bcll’herbe , ò che  leggiadre  piante 
Ne  ben  colti  terren  forger  uedrete , 

Che  nafcergid  non  ui  poterò  inante  : 

Cofi  cangiando  ftil , Do»»e , farete  , 

Acao  c’huom  mai  di  uoi  non fi  lamenti , 

Gli  horti  fecondi  , &gh  hortolan  contenti  * 

M a non  no  Donne  bette , che  ui  faccia 
La  molta  f è , sì  gli  animi  ficuri , 

Ch’aperto  ogni  horto  et  notte  et  dì  fighiaccia 
SÌych’ogni  huom  iti  depredi, ogni  huom  ui  furi 
Accio  che.l  mondo  non  ui  uada  a caccia  , 
Arminfi  d’ufcio  , & cinganfi  di  muri  ? 

Tur rrh nifi  ancor  } che  non  diuengan  Celile  , 
Jtfefian  nidi  a gli  augni , lufire  a le  beine  . 


V# 
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N on  habbia  il giar din  uojlro  ampie  le  porte  , 
Ma  gli  ufci  a guifia  di  fortezza  fretti . 

N on  ui paia  d'huom  graffo  fo  Donne  accorte , 
C'horto , & giar  dm  confonda  ne  miei  detti 
Ver  eh  e ne  bei  terren , datiui  in  forte  , 

Vi  fono  horti , giar  din , felue,  bofehetti  , 
Valudi , monti , pian , tuguri j , & logge , 
Et  tutto  oue  huom  fi  vadanone  buo  s'allogge* 


G uarda  uerfo  il  camin , che  ne  la  stalle 
Sempre  afeiutta  , & fiorita  entra  di  lauro  , 
Tre  altre  Donne , afiife  in  fu  le  /palle 
No»  di  monton , che  nuoti , ne  di  tauro , 
Ma  Vafinel , che  trotta  ; & uerdi , giallo 
Le  gonne  ban  tutte  tre , contefie  di  auro  : 
lo  non  lepoffo  falutar  sì  lunge , 

Che  la  mia  fianca  uoce  non  Soggiunge . 


S e ben  fon  lunge , falutar  le  voglio  , 

Ancor  ch'iogiti  le  parole  in  vano  : 

Griderò  ben  piu  forte , eh* io  non  foglio  • 

O'  del  giallo  o del  uerde , ite  pian  piano, 

O'  uenite  uer  qua , eh* io  ui  raccoglio  . . 
Ancor  che*l grido  s'oda  di  lontano , 

Son  tanti  gli  urli  de  i defirier , Cban  fiotto. 
Che  de  le  uoci  mie  non  odon  motto . 

t.-  ^ * > 

V olete  belle  ninfe , ch'io  ui  mo fitte  , 

Onde  nacque  il  coftume  & finto , bello, 
Ch* nn*  alt  a Donna  ne  le  part  i noftre  , 

Non  fidegna  andar  su  Ihumile  afinelLo  3 
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Vecchio  ufo  fu  de  le  prime  atte  uojlre 
No»  credete  , che  fìa  tra  noi  nonetto  : 

P in  de  l'antico  ha , Donne  mie , quefl'ufo , 
Che  non  ha  quel  de  l"  ago  a e quel  del  f ufo . 

V n tempo  al  gran  Vriapo  defìr  prefe , 

Di  guadagnar  peregrinando  fama  : 

Si  mife  in  alto  in  Grecia  , e*n  Vaglia  fcefe , 

O ue  il  fuo  nome  ancor  s'honora , & s'ama  : 
Bramofo  di  uedere  il  bel paefe , 

Ch'ogn' altro  peregrin  cotanto  brama  ; 

Varco  l'Aufdo , indi  uarco  il  Calore , 

Et  uenne  qua , raccolto  a grande  honore  . 

T ant'honor  li  fer  qui , tante  careige , 

Che  piu  non  n'haitrian  fatte  al  fommo  Gìoue$ 
Sì  per  le  mirabili  fu  e bette^e , 

Come  per  le  mirabili  fue  prone  : 

I poderi , le  cafe , le  ricche 

Offi’iano  a lui , perche  nongiffe  altroue  : 

Et  cPbonor  uago , che  l'hauna  qua  addutto  % 
Deliberarla  il  mondo  correr  tutto  . 

M a,  perche  queflo  loco  al  del  sì  caro  , 

Era  regno  del  padre , Dio  del  uino  ; 

Et  perche  bette  Donne  affai  il  pregaro  , 

Per  piu  dì  fi  ritenne  dal  camino  ; 

Speffe  uolte  a diporto  cavalcare  ; 

Beata  chi  hauea  fotta  il  fuo  rondino , > 

C he'l pofe  fatto  a mille  Donne , & mille , 
Entro  &•  fuor , per  te  felue , & per  le  uitte*. 

\igiunfe 
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V i gìun fe  a tempo  per  maggior  uentura , 

C heji  Jpendean , com'hor , Puue  dal  Sole  : ' 

AÌlhor  nacque  Pufan%a , eh1  ancor  dura , 

Ch'à  Dona  ogni  imo  chieder  ciò , che  uuole9 
Et  parlar , come  detta  altrui  Natura  , 

Sen\a  uelame  , o giri  di  parole  : - , 

1/ piè  fi  dice  piè  ; le  chiome , chiome  : 

Ogni  membro  s*honora  del  fio  nome . 

M al  grado  de  Vhonor , de  la  uergogna  , 

Et  de  la  gelo fia , che  fe  ne  rode  : 

Ciafcun  domanda  quel , che  li  bifogna  , 

Et  non  li  cal , fe*l  mondo  tutto  Pode  : u: 

la  Donna  d'afcoltar  non  fi  uergogna  , 

Ne  Phuom  pauenta  de  P aitai  cufiode  * 

^ Sia  maladetta  la  R .egina  auara , 

Chef  e per  noi  s t dolce  u[an%a  amara  • -, 

D icon  t che  un  tempo  qui  regnaffe  poi 
Del  buon  Eriapo  una  Regina  amica  , 

Che  irata  , per  punir  fidditi  fuoi , ; 

Che  non  feruar  con  lei  Pufan^a  antica  , : > 

P ofe  il  fio  t che  fi  paga  hoggi  da  noi , 

Accio  ch'ogni  huom  liberamente  dicai  \ 

Onde , fe  ben  tal  libertà  non  cerca , 

Del  fio  perforila  ogniun  di  noi  la  mtrea  • , 

G iu  a a diporto  la  Regina  bella , ft  ^ 

Con  nobil  compagnia  per  laforefia  : 

Ogni  fia  Donna , & ogni  fia  donzella  0 . 

Fu  da  uendemmiator  d'iamor  tìchiefia  : 
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Grida,  ciaf: un  ; chi  quefia  uuol , chi  quella  ; 
N alla  di  lor , fien%a  tlfuo  imito  rejla  ; 

Ver  uilta , crafo  , a la  Regina  fola 
Hejfiun  di  quei  uillan  dijje  parola  . > 

N on  ho , turbata , la  R egina  diffie , 

Dunque  io , corri  elle , orecchie , £?*  altre  cofi? 

~~  Degno  era , eh' un  di  uoi  mi  riuerijje 
Con  uofire  ingiurie  dolci , & amorojc  i 
Vu fatica  alhor  tra  le  fue  leggi  ficriffe , 

E7  fio  (TungroJJò  ad  og  ni  fiala  impofie  : 

Se  fiato  a quella  età  fufit  io  nel  mondo , 

Quei  d'hoggi  addofiò  non  haurian  tal  pondi» 

• 

P agan  te  ficaie  il  fio , ma  la  licenza 
V uol , che  del  dire  a tutta  gente  tocche  % 

D ien  l* orecchie  d’udir  la  patìenXei  , 

Com’han  di  dir  la  liberta  le  bocche  : 

Chi  fiejfie  a quefia  legge  refifien\a  ; 

Il  che  fiattno  t alhor  te  turbe  J ciocche  ; 

Oltra  che  fiora  altrui  mofirato  a dito , 

Come  di  graue  error  nandria  punito , 

C he  gloria  era  a ueder  quefio  paefie , ^ 

Quando  P riapo  ui  fiacea  fioggiorno  ; 

Il  qual  ui  fi  indugio  uia  piu  d’un  mefie , 

Che  parue  a quelle  Donne  men  d’un  giorno  } 
Et  l'hore  tutte  a lor  diletto  Jpefie , 

Per  quefii  nofiri  campi  entro  , & d’intorno  : 
Et  fie  talhor  del  dritto  fuo  mancaua , 

Scornato  inauri  a lor  ne  lao-rimaua  . 
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Quando  talbor  mancaua  del  fuo  dritto , 

( Ch'a  tutti , & fempre  fodisfar  non  pofii) 
Ne  rimaneaper  qualche  /patto  affiito 
S/ , che  qual' era  , non  parea  chefofit  : 
Com'huom  , che  colto  fia  /òpra  i delitti , 

Gli  occhi  hauea  molli , e i fior  del  uolto  rofii  j 
N e fi  uedea  mai  lieto  ne  l'afpetto , 

I in  che  non  riftoraua  il  fuo  difetto . 

Ogni  burnii  Donna  fi Jlìmaua  Dea , 

Mettendo  il  pie  friapo  entro' l fuo  arhufio  : 
E i ben  che  huom  grande ta  fdegno  no  hauea  , 
in  ogni  loco  entrar , quantunque  angufio  : 
Conofcendo  il  buon'huom , quanto  malfea  % 
Lafciar  le  belle  Donne  al  miglior  gufo  ; 
fin  che  Vor'uua  in  tutto  non  fi  colfe  t 
Scojlar  dal  feno  lorgiamai  non  uolft. 

M a poi , che  dì  partir  tempo  li  par ue 

Lafiiò  la  terra  , oue  il  fuo  nome  accrebbe  * 
Donne  mie  lungo  fora  a raccontarne , 

Quan  to  la  fua  partita  a tutti  increbbe  : 
Vianfe  le  braccia  lor , quand'egli  Jparue, 

Sì , che  ciafiuna  del  fuo  pianto  bebbe  : 

V ifu  Donna , che  tanto  fe  ne  dolfe , 

Che  con  P riapo  in  bocca  morir  uolfi . 

N e fu  per  diuenìr  piu  d*  una folle , 

Quando  Jparir  fe'l  uidero  dauanti  . 

Qual  Donna  non  refiò  bagnata , &•  moUe 
il  feno  & degli  altrui , & defuoi  pianti  $ 


A 
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C om'huom  , eh' a forati  dalfuo  ben  fi  toUe , 
Con  le  uoci , & con  gli  occhi  di  fin  tremanti 
Dal  grembo  lor  fi  fuelfe  il  bel  P riapo  , 
lagrimofo  leguancie , & chino  il  capo  • 

Ogni  Donua  rìman  uedoua  t &fila. 

Che  Jpofi  , & compagnia  fico  fin  porta  : 

Chi  la  uifia  perdeo , cht  la  parola  , 

Ci  giacque  lungo  /patio  a terra  morta  ; 

Ma  molte  la  memoria  ne  confola , 

E*  molte  la  memoria  ne  confila  , 

Ciò  , che  di  lui  partendo  qui  rimafe  t 
Qual  facro  fi  guardo  ne  le  lor  cafe . 

D a indi  in  quà  fargli  afinellifuoi 

Sopra  ogni  altro  animai  tenuti  in  pregio 
Da  noi  qui  Donne , & di  gir  fitto  a uoi 
L ifer  Capoua , & N ola  priuilegio  : 

Che  non  haueua  allhor , corri  hebbe  poi 
Napoli  la  corona  , e'I  titol  regio  ; 

Ma  le  citta  maggior  qifefie  due  foro  , 
dìe  dauan  legge  a Terra  di  lauoro . 

C ome  moglie  damato  pafiorello , 

Che'l  tierno  dietro  al  gregge  altroue  e gito  , 
Ch'ogni  monton  grad/fee,  <&  ogni  agnello  , 
Ter  la  dolce  memoria  del  marito  ; 

C ofi  le  Donne  fer  de  l'afinello  , 

Dapoi , che'l  buon  Priapofu  partito  • 

Il  qual  por  dritta  , per  obliqua  Jlrad* 

. Cercò  d'Italia  bella  ogni  contrada . 
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D al  mar  d* Adria  al  T irretì,  da  Leuca  a i motit 
Che  fan  Jiepe  tra  noi , & Alemagna , 

No»  truouo  luoghi  ad  honorar  piu  pronti  , 

Che  i lieti  campi  fua  perfona  magna , 

Doue  Seheto , & Sarno  han  foci , fonti 
Et  de  la  terra , che'l  bel  Mincio  bagna  ; 

O ue  tanto  honorar  quelThuom  diurno  , 

Che  nomar  fe  ne  uolfe  cittadino . 

D opo  la  fua  partita  altari , & Tempi, 

Gli  alno  dinoto  il popol  Mantouano  ; 

O ue  de  l*opre  fiuedean gli  effempi , 

Che  fatte  hauea  col  capo  3 & con  la  mano  % 
Et  un  grande  huom  di  Mantoa,ch*a  quei  tepi 
Cantaua  Parme  d*un  baron  Troiano , 

Scrijfe  de*  fatti  fuoifamofe  hijlorie , 

Et  Jfarfe  Italia  ye*l  mondo  di  fue  glorie . 

S tauan  le  mura  di  quei  tempij  afiife 
Dutte  sii  due  colonne  , o due  ptlajlrt  ; 

C h*eran  di  piu  colori , & di  piu guife  , 

Et  di  co/i , & di  felci , d'alabajlri , 

P area  , chefufler  da  Natura  excife 
Nel  natio  monte , & non  da  ma  di  magi/lri } 
Et  tutti  hauean  dinanzi  agli  ufci  belli 
Volti  bofchetti , o teneri  pratelli . . 

L e late  mura , & gli  archi , & le  colonne 
Tutte  eran  di  miracoli  coperte  : 

Eendean  mille  camifcie , & mille  gonne, 

C*  hauean  per  uoti  le  donzelle  offerte  , 
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E*  mille  altre  tabelle  da  le  Donne 
Rj fife , che  dal  medico  deferte , 

1/  buon  P riapo  hauea  guarite  affatto  , 

C on  la  fola  uirtude  delfuo  tatto . 

V*  erari  legume , O*  le  difcordie  pinte , 

Ch'egli  banca  in  pace , e*n  amici tia  uolte  ; 

Et  le  battaglie  col  fuo  aujpicio  uinte  ; 

Le  rocche  prcfe , & le  bandiere  tolte  } 

\’eran  trofei  di  Tene  afor^a  cinte  ; 

Et  d'arme  da  riparo  infieme  auolte  ; 

Et  flocchi , & lande  d'human  fangue  afptrfe. 
Che  la  uittrice  turba  al  tempio  offerfe . 

V*  era  fcolpito  ogni  animofo  fatto 
De* guerrier  di  quel  tempo , ogni  conflitto  : 
botato  il  nome , e*l  uolto  era  ritratto , 

Tanto  dal  uincitor  , quanto  del  uitto  : 

Colpo  neffun  fi  dfeernea  di  piatto  , 

Ne  di  riuefeio  qui , ne  di  man  dritto  , 

ÌAa  tutte  eran  dt  punta  leferute  , 

Dal  mondo , & da  la  gente  piu  temute . 

E t u'erano  minifiri , & facerdoti , 

Ciré  di  quei  tempij  hauean  gouerno , &>  cura ; 
A'  cui  uelati  il  capo , o le  man  uoti 
Non  licea  mai  d’entrar  le  facre  mura  ; 

Le  cerimonie  , i fiacri fici , e i uoti 
N onfifacean , fe  non  in  parte  ofeura  ; 
Wencbz  in  ogni  angoldel  beato  loco 
Di , & notte  ardeffi  inefiinguibilfoco , 
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G turato  baurei , ch’eri  buom  fatto  di  fiucco', 
O'  tu , che  fitto  noi  sì  faldo  pafii , 

Se  non gridaui . 'Taci  ignobil  cucco , 

A'  chela  uoce  al\ar , fi  i uanni  hai  baffi  ? 
No»  credo,  ch’oncia  fi  trarria  di  fuoco  , 

Ver  far  di  te , quel , che  de  fuua  fafii  5 
Ef  pur  n’affirdt  : ua  al  tuo  nido , gr  com4 
Di augel  con  le  tue  penne  Poua . 

N on  uì  crucciate  Donne , fi  interrotto 
H 0 il  bel  lauor , doue  piu  fi  e fio  torno  : 

M ’han  quafi  il  capo  quei , che  pajjan , rotto 
Chi  col  grido  l’introna , chi  col  corno  : 

Se  pajfajfer  piu  fihiere  qua  dt  fitto  , 

Che  non  hanno  uue  i campi , c’ho  d’intorno  , 
Io  non  mi  ui  tonò  , Donne  di  fipra , 

Vinche  non  reco  a fin  la  mia  dolce  opra»  * 

P otrammi  qualche  pura  verginella  , 

Che  maPaJperta  ad  afcoltar  ne  uegnd  , 

Qual  pianta  dimandar , qual’herba  è quella , 
Ch’ a gli  horti  nofiri  meglio  fi  conuegna  * . 
O K fiminar  fi  pojfit , che  fia  bella , 

1 Et  aia  maggior  uirtù  fico  fi  teglia  : 

Dirouui  di  quai  piante , cy  di  quali  herbe 
\ò , che’l  uoTlro  terrea  s’ adorni , e inherbe . 

► 

V amaraco  odorato , il  buon  ferpiUo , 

L ’herba , che  col  fuo  fior  uagheggia  il  Sole  J 
1/  bafilico  amaro  a chi  nuiriUo , 

Vafpre  boraggie  le  crefpe  fiaruole , 


pi  IL  VENDEMMIATORE 
Verucba  a Vener J aera , il  FetrofiUo , 

Che  ci  a/cuna  di  uoi  tanto  ama  , & cole , 

Et  le  molte  herbe , cb'ufa  il  uiuer  nojlro  , 

N oh  potino  hauer  radice  al  terren  uojlro . 

E retti  gigli , &flefiuofi  decanti , 

Vermiglie  rofe  , pallide  uiole , 

Et  Narcijfo Hiacinto,&>  croco, & quanti 
Fior  genero  mai  ne  la  terra  il  Sole  , 

Quando  di  uarìj  odor , di  color  tanti  , 

Lieta  le  guancit  fi  dipinge , & ole 
R ench'ogni  loco  faccian  lieto , & bello  , 
Nongiouano  al  giar  din  , di  ch'io  fanello . 

L*  arangion , il  cedro , & gli  altri  arb  or  felici. 
Che  inuitano  color , gemme , & metalli , 
Ancor  y che  uolontier  prendati  radici 
N e giar  din  , come  i uofiri , chiufiin  Halli , 

Et  teman  le  montagne , & le  pendici , 

Come  legna , che'l fieddo  oltraggio  falli  , 
beche  habbian fiodi  fempre,&fiutti,et fiori. 
Terre»  uojlro  io  non  no  ch'unqua  gli  bonari  • 

N on  ni  uo  tierde  lauro , ò bianco  moro , 

Che  tejfa  ombra  co  i rami,a  chi  u'è  fiotto  ; 
Non  noce  Indiana , o pomo  Ver  fio , o M oro  $ 
Ch'empia  di  gemme  il  fentquddo  egli  è rotto: 
Non  fico,  ancor  ch'io  me  ne  firuggo,&  moro 9 
1 Et-  piu  che'l  mondo  tutto  ne  fon  ghiotto  ; 

P erche  fen%a  che'l  fico  ui  fia  mefjò  , 
ìlgiardin  tutto  è fico  per  fe  fiejfo . 

Vn'herba 

* . * v •’5' 

^ * ‘ / . ^ :1  > r ^ •%#.**• 
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V ' n'herba  fola  è quella , che  de  porre 

Ogni  Donna , & dottila  al  fuo  bclThorto  : 
ì frutti , che  ne  pon  dì , & notte  corre , 

Au  antan  tutti  gli  altri  di  conforto  : 

Mrf  fi  fugo , che  premendola  , ne  forre , 

E otri  a quafi  dar  tòt  a a un  corpo  morto . 

Vidi  io  franar  fouente  con  quefl'herba 
Donne  , eh' e ran già  preffo  a morte  acerba  : 

I 0 fon  , dira  colei , d’opinione , 

Che  l'herba , a chi  tu  dai  lodi  cotante , 

En  la  \ucca  , o'I  cocomaro  , o'I peppone  : 

Qual  fra  t s'una  non  è de  le  tre  piante  ? 

Io  non  ui  nego , che  fian  belle , & buone , 

E 1 3 che  fi  debban  porre  a molte  inante  ; 

Et  che  ne  gli  horti  uojìri  eran gradite  , 
bla  ut  diro , come  uefur  bandite , 

r 

■ V 

! C refeean  le  yucche , &gli  altfi  duo  compagni 
Ne  primi  tempi , & fìfean  quafi  a paro 
Degli  abeti  diritti , & duri , g?  magni , 

A Ihor  negli  horti  uoìlrifì piantato 
P iu , cherba  che  Sol  fcaldi , & l'aria  bagni  : 
bla  poi  eh' a lungo  andar  troppo  inuecchiaro  3 
Et  fifer  molli , £7*  pargoletti , & torti , 

A Uhor  banditi  fur  da  bei  uofri  horti . 

L*  herba , che  nafee  ne  l'Egitto , & porta 
Oblio  a ogni  infera  ne  le  foglie  ; 

Quella  , che  Jpe'Xfa  il  ferro  » ogni  porta  , 

E(  dai  'aghi , O'  da  i fumi  l' acque  toglie 
* O 
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Quella , ch'afiiuga  il  [angue , riconforta 

Ut  qualunque  herba  hoggi  da  noi  fi  coglie } 

. (ffi  colfe  d'altrui  nel  tempo  antico  , 

Non  fi  pareggia  a l'herba , di  ch'io  dico  : 

V oi  non  la  trouarete , Donne , in  tafca 
D'herbolaio , eh' ejp  erto  a nei  fi  moTtri  : i 
Non  credete  che  generi , ò che  nafea 
I?»  altra  parte , che  negli  horti  uojlri  ; 

Da  noi  fi  mangi , o d‘ animai  fi  pafea  3 
Come  fi  fa  de  l' altre  a i lidi  nofiri  ; - 
An^i  ella  è tal , che  non  può  Donna  alcuna 
Tenerne  dentro  al  fuo giardin  , piu  t eh' una. 

(Quando  la  notte  crefie  , di  giorno  manca , 

Et  ogni  pianta  le  fue  foglie  perde  : 

Quando  s apre  il  terrai , quando  s'imbianca  , 
Sempre  quefi'herba  fi fia  integra , & ucrde  5 
fe  diuien  talhor  languida  , & manca  , 

Si  rifiora  in  un  punto  & fi  rinuerde  : 

Quanto  ombra'piu  l'adduggia,et  calor  preme , 
Tanto  piu  Jpiega  i fiori , &>  manda  il  feme . 

•• 

H or  chi  potria  la  Unga  afien  tenere  ? 

Et  pur  gridate  Donne  taci  , taci  : 

Ciafcun  che  paffa , mi  prouoc'a } & fere  $ 

Ear  eh  io  fia  il  gufo , efii  gli  uccei  rapaci  : 
Quefii  olmi querc/e  homai  no  pon  tacere 
\dendo  tante /Irida , & sì  mordaci . _ 

Gite  noi  sì  fuperbi , & fi  proterui , 

Verche  u'arman  le  corna , 0 tori , ò cernì  j? 
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0'  vergogna , & difnor  di  quefia  etate  , 

An  che  batter  sì  forte  le  calcagna  ? 

C a rauco  corno  firepito  mi  fate  , 

Accio  che  di  rifonder  mi  rimagna  ? 

Sonate  pur  : gran  cofa  è , che  uoi  habbiate 
Si  prefia  l'armonia , fendo  in  campagna  : 

Non  è gran  fatto , c'hor  l'habbiate  prefia  , . 

H avendo  fempregli  frumenti  in  tefia . 

E eco  un  dottor , che  finge  il  Salomone , 

Che  fiotto  ungra  cappel  mi  fembra  unfongo  • 

10  non  uo  farne  ingiuria  a la  fiagione  : 

Av  dargli  un  fiero  affalto  mi  dijpongo . 

O'  tu , che  fai  di  legge , & di  ragione , 

Solui  il  gran  dubbio  , c'hor  a in  man  ti  pongo: 
Deh  dimmi , è buona , o rea  P tifatila  d'hoggi , 
Che  vuoi , che  J dura  Phuom  la  Donna  poggi  £ 

l D immi  dottor , degli  huomini  a la  forca 

Qual  piu  di  uoi , tua  moglie , o tu  n'appende ? 
Tua  moglie  ha  men  del  reo , che  benché  torca 

11  collo  al  mal  fattor , pur  uiuo  il  rende  : 

I Sol , piu  che  non  fol  tofio  fi  corca  ; 

Qualche  Donna  di  la  forfè  l'attende  : 

P ria  che  nel  grembo  altrui  tutto  figette , 
bifogna  per  concluder , ch'io  m'affrette  . 

D ondila , che  folinga  habbia  paura 

Di  notturno  fantasma , o d'horrida  ombra , 
O'  di  frega  o di  magica  fattura  , 

Quando  l'ofcura  notte  il  cielo  adombra  : 

O >i 
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Tenga  qpefi'Iterba  in  feno  , & fiitt  ficura, 
jC  chi  tanta  trifieìffa  il  petto  ingombra , 

Che  la  trah  e qua  fi  di  fe  fieffafore , > 

Mangi  queft'herba , che  rallegra  il  core  ; 

E t fe  Stomaco  haueffe  freddo , & Jìanco , 
ho- [calda  3 & lo  rinforza  al  digerire  : 

Av  chi  rinclntifo  humor  noi  affé  il  jìanco  , 
il  fugo  di  quefl'herha  nel  fa  ufcire  : 

Feconde  da  le  Jlerili , empie  il  manco  , 

Fifa  le  brutte  [abito  abbellire  : 

Et  quel , che  par  cofa  piu  rara , & noua  , 
Che  tanto  ajiedde , quanto  a calde  gioua  . 

Chi  gli  occhi  haueffe  molli , e'I  uifo  [morte  , 
Quefia  rafciuga  quei , quefo  incolora  : 

Chi  piagne  il  fuo [gnor  lontano  , o morto  , 
Quefia  la  trahe  d'ogni  cordoglio  fuor  a : 

Av  chi  uia  nel  parlar  piu  mi  trafpo  rto , 

Ver  dir  quanta  uirtute  in  lei  dimora  ? 

: Il  mondo  tutto  , & ciò  , ch'eterno  [erba  , 
Spento  in  breue [aria  fenica  queJTherba . 

M’ accorgo  agli  occhi , che  cìafcuna  brama 
Sopra  queft'herba  , che  cotanto  io  lodo  ; 
Dirotta  , per  [aliar  l'ardente  brama  , -* 

Et  de  le  dubbie  menti  [domi  il  nodo  : 

Quella  non  mi  [ouien  , come  fi  chiama 
Degli  hortolan  di  Roma  a certo  modo , 

Che  uien  menta  piccina  a dir  tra  nofiri  , v 
E'  l'herba  degna  de  begli  borii  uofiri . 

V ' 
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N on  ut  fpauenti  il  nome  di  piccina , * 

Che'n  picciol  corpo  regna  gran  uirtute  ; 

Ogni  lodata  gemma  c piccolina  , 
intanto  pre\\o  al  mondo  fin  tenute  ; 
Bench'io  tenga  di  lor  poca  dottrina , 

C om'huom  , che  poche  n'ho  tocche  , 0 uedute: 
Le  gemme  , Donne , ond'io  talhor  uo  ricco , 
Son  rune , c'hoggi  da  queflo  olmo  fificco . 

I 0 ut  aedo  negli  occhi , & ne  la  fi  onte 
Segno  apparir  dt  ttoua  mar  ani  glia  ; 

Come  fie  cofa  Jlrana  huom  ui  racconte  % 

Voi  mi  guardate  con  rugofie  ciglia  : 

O'  F ebo , a cui  fon  tutte  l'herbe  conte  , 

Onde  ogni  human  latjgor  rimedio  piglia , 
'Ver gli  amor  tuoi  cangiati  in  herbe ,e'n  fiori, 

Va  tefiimon  che  la  mia  lingua  honori . 

* 

V.  t fie  pur  F ebo  accefio  di  di  fidegno 
~N  'tega  di  farlo  , & di  profan  m'accufia  , 
Ch'ai  cominciar  de  l'opra,  onde  al  fin  uegno , 
Ne  lui  uolfi  honorar  ne  fiacra  M ufia  ; 

Verche  ui  ucnga  un  Dio  pur  di  fe  degno  , 

Che  fiappia  la  uirtà  ne  l'herbe  infu  fie , 

Val  tu  P riapo  a quefie  Donne  , mofira  , 
Quanto  bafor\a,et  uirtà  quejl'herba  noftrd . 

T u Dio  degli  horti  uedi , & fiuti , & palpo  , 
Non  pur  l'herbe , che  creficon  fu  la  terra  ; 
Cui  nechiufio  uallon  , ne  rigida  alpe 
\fcio , 0 fiali  ta  il  gir  mai  uteta  , b ferra  5 

O iij 
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Ma  fitto  entrando  qual , conigli , ò talpe  , 
Cerchi  quante  radici  andan /otterrà  ; 

Voi  che  tutte  le  fai , quefi'una  infegna  , 

Onde  ciaf cunaal  fio  giar  din  la  tegna , 

Ev  dunque  la  miglior  de  P altre  piante , 

O'  Donne  mie , la  menta  pargoletta  ; 

Et  con  ragion  Pha  pofle  a tutte  innante  , 
Compier  ha  , che  piu  gioua , & piu  diletta . 
Qucfia  ciafiuna  al fio  giardin  fi  piante , 

P tante  , io  uo  dir , che  di fia  man  la  metta: 
Et  nutrimento  di  fia  man  le  porga  , 

Ver  che  felice  d'ogni  tempo  firga . 

D omandate  a color  , che-ne  le  fi loie , 

T ormenton  con  le  uerge  ifanciulletti  : 

Et  fanno  il  figo  trar  de  le  parole  : 

Si  come  uoi  da  Pherhe , & da  i fioretti  : 
QuefPherha , che  cofi  nomar  fi  fiale  : 

Ev  co  fa  ella , che  graui , ò che  diletti  ; 

Efii  il  diranno  ; ma  perfarui  liete , 
lo  ut  la  moflrefo  , fi  uoi  uolete  . 

fi  T-  TV*"  ’ * * ' V - • « ’ h • * V.  ' . 

O giti  alma  trifia  il fil  mirar  rallegra  , 

Et  ogni  infermo  corpo  ilgufio  fatta  , 

S* alcuna  t ra  uot  /offe  & trifia , & egra  , 

R atto  fa  co  quefi'herba  z?  lieta , & fina 
Lo  Alpe  ha  rojfo , la  radice  ha  negra  r 
Non  la  fprcgiate  , come  cofi  nana  : 

Se  non  haueffe  in  fi  molta  uagheffa  , 
Stimate  le  uirtù , non  la  belleffa . 

*» 
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I / defìo  non  s'appaga  col  parlare 

Ver  quanto  io  fcorgo  . hor  fu  fciolgafi  il  laccio 
\ Di  quella  tafca , oue  fi fuol ferbare , 

Mentre  per  trarla  fuor  Capro , C dislaccio. 

Se  ui  uolete  piu  marauigliare , 

A \na  di  uoi  dentro  ui  metta  il  braccio  ; r 

Che  da  lei  tocca , tn  un  momento  crefce , . 

E t caldo  latte , & mel  da  la  cima  efce . 

'•4  * 

N t ' I • '4 

V oi  Donne  belle  riuolgete  il  uifo , 

' Chiaro  mostrando  , che'l  mio  dir  ui  /piace  : 

S'io  uà  moftrarui  il  mflro  paradifo , 

P erche'l  mirar , qual  prima,hor  non  ui  piace ? 
Chi  con  le  fonde  il  uolto  copre , e'irifo  ; 

Chi  fifa  in  dietro  & chi  ridendo  tace  : 

Hor  non  fate  sì  fchiue  , & uergognofe  , 

Che'l fn  s'attende  ne  l'humane  cofè . 

D eh  quanto  errai  nel  cominciar  del  canto , 

Giouani , a cui  il  mio  dir  uo  fol  che  piaccia  ? 

Quando  le  uecchie  ui  leuai  di  canto , 

Ver  che  con  lor  non  ui  leuai  di  faccia 

Quefa  , ch'auolta  di  fanguigno  manto 

Vi  batte  ne  leguancie , & ut  minaccia  ? 

' Et  per  far  onta  a noi , gioia  a le  uecchie , 

Av  me  chiude  la  bocca , a uoi?  orecchie . 
li  - ^ ' •vr 

I ■ - Jgg 

V aitene  uia  uergogna , uatten  uia , 

Ch'altro  color , che'l  tuo  uo  che  ne  copra . 
Seguite  il  fuon  de  ?alta  uoce  mia 

\ot , che  di  B acco  fete  meco  a l'opra  ; 

O nij 
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Cacci an  da  noi  quefa  maluagia , & ria  , 
Che  i uofri'e  i miei  tcfor  no  uuol3ch‘  io  /copra 
Vattene  uia  uergogna  afra  , & feuera  , 
Cagion  ch'ogni  piacer  nel  mondo  pera . 

/ . * * 1 ».  • • *•<  #•,  t.  . * j'.'lk. 

i » • 

V ergognar  tu  uergogna  ti  dcurejli 

D'apparir  qua  tra  noi  nel  tempo  , quando 
Le  parole , e i penfer  grajù  , & honefii  , 

Son  da  noi  relegati , o pojìi  in  bando  : 

D ottetti  udir  ,Je  non  fei [orda , quejìi , 

Che  ti  uan  con  lor  grida  uia  /cacciando  : 

Ne  puoi  fcufar , che' l grido  non  s'intende  ; 
Ch'ogni  huom  per  far fi  udir  ne  l'aria  pende . 

I tanti  tuoi  timor  3 tanti  rifetti 

A i giorni  /acri , non  a quejìi  /erba  ; i 
H or  con  la/ciue  uoci , hor  con  bei  detti 
Cia/cun  le  fue  fatiche  di/acerba  : 

Troua  dunque  uergogna  altri  ricetti  t 
Mentre  per  addolcir  la  uita  acerba 
N'empion  de /ut ti  lor  cane/ro  , & facco 
No»  Gioue)  & Palla j ma  Venere  3 & Bacco . 

P oi  ch'andar  non  fen  uuol  que/a  importuna , 
Che  partir f deuria , partendo  il  giorno  ; 

Sei  cóme  quella  , c'ha  flendor  di  Luna  s 
Suol  raro  ir' a turbar  l'altrui  foggiamo  : 

E t perche  credo  , che  di  uoi  ci  afe  una 
Voglia  forfè  a la  uilla  far  ritorno , 

Saluo  chi  refar  meco  df  afe , 

Per  ueder  s' al  mio  dir  l'opra  agguaglia (fe  .* 

Itene 
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tene  in  pace , c[ue>  piacer  , che  Fbora 
N'ban  tolti , & la  uer gogna  boggi  da  i petti , 
Io  prego  Amor  , c«i  mia  lingua  bonora  , 
Che  U ferbi , & riponga  a i uojlri  letti  : 

1 ojlo  ch'aprirà  il  ciel  la  bell* Aurora  , 

$' alcuna  trabe  dolce%£a  de ’ miei  detti , 

Di  sfacciata  pronte^a  il  uolto  s'armi , 

Et  forni  un'altra  uolta  ad  afcoltarmi . 

O y 
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^ e G G I A d r E Donne, in 

ÌJg  cui  s'annida  Amore , 

'*§  p a cui  s'inchina  o?n  anima 

tentile , 

E*  Donne , /eme  tra  no;  tfd/fo 

ualore 

^2S2SÌsi  Ey?//o , £?*  morte  d’ogni  co- 

fa  uile , , 

Donne  che  fete  al fecol  nojlro  honore , 

Et  ne  i begli  occhi  hauete  eterno  Aprile  : 

Deh  pregate  deuote  il  uojlro  Sole , 

C h'  afcolti  hozzòton  uoi  le  mie  parole . 


I /So/  uo/lto  è Madonna , & dona  a uoi  , 

Quantgl  Sfai  toglie  il  giorno  a l' altre  felle . |j 

Veremmeriè  de  i fanti  raggi  fuoi 
f arete  al  mondo  affai  piu  chiare , & belle  * 

■ìM 
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P tace  al  gran  Re  del  Ciel , che  qui  tra  noi 
Di  cojlei  piu  che  d'altra  fìfauelle  : 

Ne  qtiejlo  a J degno  hauer  Donne  deuete  , 
Che  d'un pegno  dt  Dio  men  belle  fele . 


Q Mrfl'è  del  fuofattor  fi  caro  pegno  : 

Che  ftmagine  fua  ne  Palme  crea  , 

'Cojlei  uenuta  dal  celeflc  regno 
No»  è Donna  mortai , ma  mortai  Dea  • 
Quejla  fola  ui  uince  , è ben  degno  , 
Vero  ch'una  tra  uoi  uincer  deuea  : 

Et  t}on  dee  già  J piacer  V altrui  uittoria  , 
Quandi  a buon  uincitor  s'acqui/la  gloria 


I o fin  nato  per  uoi  Donne , & ui  giuro  ; 

'Cti  altra  fiamma gtamai  non  m'arfi  il petto 
SVo  parletbxonuoi  troppo  fecuro  , 

Via  d'acquijìarùi  honor  nuouo  diletto  : 

Et  di  mojlrar , che  pur  feluaggio , &•  duro 
E'  chi  face  ad  Amor  fempre  di f deità . 

Et  che  fatte  u*ha  Dio , per  far  gradita 
Quejla  nojlra  caduca , &*fiagtl  uita . 


S ommi  i begli  occhi  nojlri  Euterpe , & Clio 
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P oì  èbe'l  Motor  de  l'alt  e Jlelle  ardenti 
Eìebbe  diuifi  con  eterna  pace 
1 bei  fegni  del  Cielo  , & gli  Elementi , 

E t fatto  il  dì  piti  tardo  , e'I  piu  fugace  , 

Et  dato  il  figgio  , & la  fi  agi  on  e a i uenti , 
Et  dopo  ilfieddo  da  l'eflittaface  , 

, Te  diuerfi  animali , <£?  diè  lor  loco  , 

Et  uita,  in  terra , in  acque,  in  aere,  e'nfoco  . 

P oi  clfei  uide  il  mirabil  magifìero 
D a l’alto  figgi  o [no  , che'n  Ci  elfi  pofe , 

N atogli  intono  Amor  , dentr'il  penfiero , 1 
Olirà  r alti  opre  altere , & gloriofe  , 

L 'huomfece  a fua  fembian\a  , a cui  l'impero 
Libero  die  di  quefle  bajj'e  co  fi  , 

Et  dienti  anima , & mente  , ond'ei  uìnceffe  % 
Qital  de  i fieri  animai  piu  for %a  baueJJ'e . 

E t fece  fi , che  con  ut  il  fatica 
Trotto  iafcofo  foco , &fcce  poi 
A i fuoi  dolci  fudor  la  terra  amica , 

E 'ngombro  d'alte  uoglie  i psnfier  fuoi  y 
Et  del  molto  fperar , che  le  nodrica  , 

Alto  ualor  di  Dio  pur  molto  puoi , 

Tu  pur  ne.  fai  con  tue  diuine  tempre 
Sotto  cura  mortai  gioir  mai  fimpre . 

H anno  i piu  chiari  fp  irti  e i piu  graditi 
Con  gl'ingordi  defii  piu  corta  tregua  . / 

Tal,  che  per  co  fa  uil  par  che  s ' addit  i 
Chi  le  fine  uoglie  al  fuo  podere  adegua  * v 
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L*«»  «rea  in  Terra , e’»  M<*r  luoghi  infiniti  ^ ■ 
Sen  \a  punto  fixuer  qual  fato  il  fegua  : 

L * altro  cerca  morir  per  fuggir  pace , 

Si  caldamente  il  trauagliar  ne  piace . -l  ' 

' K ' >V.  • ».A> 

C ome  Dio'uide  in  noi  tanta  uertute  , 

Leuar  ne  uolfè  con  le  menti  al  Cielo  : 

Et  per  darne  alta  Jpeme  di  falute  : 

Che  i cor  tiempiejje  d'honorato  \elo , 

Mando  uoi  Donne  in  terra  , che  uedute  ^ 

A gli  primi  deftj  ponefie  un  uelo , 

M oflrandone  la  uia  piana , & aperta , 

Ctia  i nemici  ti  Amor  par  chiufa , & erta , 

• - J 

S cefe  con  uoi  dolcezza , & honefiate , 

Voglia  di  gloria , & fpeme  di  mercede  ; 

Voi  cominci afie  a far  /’ alme  beate , 

Che  non  furo  an\i  a uoi , s'al  uer  fi  crede  • 

Coi  / uenute  d'una  in  altra  etate , 

Scala  ne  fete  a Dio , com'ogtihuom  uede  : 

Corti ogrìhuom  proua , & piu  prouar  porria 
Chi  miraffe  talhor  la  Donna  mia . 

vi  * " ■**-  • *jf| 

**  Y 

E fie  de  gliocchi  uofiri  un  dolce  lume , 

Chef  ti  l dolce  difio  , c'ha  nome  Amore  : 

Quefi'è  il  raggio  gentil , che  per  cofiume  ‘ 

P afj'a  pc*  gli  occhi  nofiri , & fende  al  core . 

Spejfopar , ch'alma  acce  fa  fi  confarne , < - 

Che  non  ha  punto  men  del  fuo  ualore  : 

Ma  in  fegioifee  di  fuo  fiato  altero , 

Et  così  nafee  in  noi  Donne  il penfiao  * ' » 


V;  • 


* 


v 


C ojine  date  Amor , Donne , & pen fiero , 

Chi  ne  può  far  piu  gratto  fi  dono  ? 

L *un  dejla  il  cor , V altro  gli  mojlra  il  uero  • 
E t quefii  infìeme  ne  i uofiri  occhi  fono  ; 
Come  fi  può  chiamar faggio  , od* altero 
Chi  non  ha  quefii  due  , di  eh* io  ragiono  ? 
Mal  può  faper  quel  ch*ei  rifiuta , ò brama  % 
Chi  non  fa  dir , come  fi  penfa , & ama  . 

D eh  come  ffeffi  un'buom  uedete  ir  filo  , 

C*ha  fisco  dolce , & alta  compagnia  , 

D a foaui  penfìer  leuato  a uolo , 

Oue  fe  fiefifi  , & fua  bufferà  oblia  • 
Quefi*è  fommo gioir , non  tema , ò duolo  , 

. C he  uifibilemente  lo  defuia  : 

Ver  che  C anima  in  preda  a i piacer  fuoi 
Luffa* Ifuo  proprio  uelo , & uiene  in  uoi , 

S o , che  quel  eh* io  uo  dir , parrà  menzogna , 
A chi  fpirar  d*  Amor  Paura  non  finte . 

Ma  non  mi  fia  però  quefio  uergogna 
Tra  chi  ne  pafie  ogn*hor  mago  la  mente  : 
Dico  , che  Palma  alhor , che  piu  bifigna 
F ido  ficcorfi  d*  alt  a fiamma  ardente  % 

Il  cor  Uffa  , & chi  mai , non  s*  innamora  % 
Ha  per  nuonq  miraeoi , che  ei  non  mora  * 


M 4 chi  fa  Ben  , che  ne  la  fua  partita 
Ella  dentro  i penfier  Uffa  algouerno  r 
Merauiglia  non  ha , s*et  refia  in  uita  > 
V tifato-  fuo  ualor  fer bando  eterno  ; 
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P e*l  fuo  nuouo  color  fpefi’huom  s’addita  , 
Cui  gito  è’I [angue  al  bel  foccorfo  interno 
Per  fiàlute  del  cor  , doue  fi fiteì&e 
Volto [gnor , che  co  i uofilr’occbi  uede  « 


N on  cVeì  Paggraue , o là  conduca  a morte  > 
Ma  per  ferbar  a lui  fi aldo  ricetto  : 

E T perche1 1 cor  paurofo  fi  conforte  , 

! Et  del  fuo  bel  poder  prenda  diletto  , 
Vnfignor  ualorofo  altero , & forte 
A ccor  potendo  ei  fol  fièn\a  fofipetto  % 
Quinci  il  uolto  color  nuotto  dipinge  % 

A chi  le  fue  uertuti  al  cor  rifilringe . 


5 


C osi  tra  noi  tali) or  fen\hauer  alma , 

De  i bei  penfier  merce , Donne , fi  uiue  9 
D a i bei  penfier  > ch’à  noi  fon  dolce  falma  % 
Ut  gloria  eterna  , a uofire  luci  ditte . 

Chi  far  a quel , eh’ a Phonorata , & altrui 
beltà  del  Ciel  pur  co  la  mente  arriue  ? 
No»  ch’ei  pofifa  ben  dir , come  tra  noi 
\ofira , & di  Dio  mercè  3 uenne  con  uoi . 


ovl  diro  pur  uofira , & di  Dio  mercede , 
Venne  quanta  beltade  il  Ciel  hauea . 

Vide  l’alto  fattor  , che  la  ui  diede  , 

Che  lafi?ù fen%a  uoi  filar  non  potea  : 

E*/  uenir  fuo  quaggiù  ne  può  farfedt^ 
Che  nel  bel  regno  fitto  refilar  deuea , 

Et  pur  con  glialtri  Dei , dietro  al  fuo  bene 
Ch’ei  troua  tutto  in  uoi , nel  mondo  uiene 


mg 
* v 


& 
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E tfetrà  loro  c pur  bellelffa  ancora , 

E.Jfer  non  deue  a quefia  uojlra  eguale  : 

P oi  che  di  uoi  nel  mondo  s' innamora 
Chi  non  de  uri  a predar  co  fa  mortale  : 

Et  ueder  fi  può  ben  quant'ei  u'honora 
Come  fua  co  fa  fedi  uoi  gli.  cale , 

Che  la  bella  Giunon  , eh' è feco  in  Cielo , 
Valm'ha  piena  per  uoi  d'eterno  %elo . 

•*> 

G ia  non  è meraviglia  yfebeltate 

Tuo  far  d'huomini,  & Dei  quel  eh*  ella  uuole: 
Quai  leponno  appreffar , cofe  beate , 

Che  nonfemhrino  felle  intorno  al  Sole  ? 

Gli  f>irti  egregi , & Vanirne  ben  nate 
Votino  del  fuo  ualor  tra  noi  dir  fole  ; 

Ch' a fi  gradito  , & pretiofo  dono  , 
Qgal'agran  foco  è folfo , <*?•  efea  , fono  . 

M ohe  fon  le  uirtìi  : ne  fi  ritroua , 

C'huomo  > o Donna  giamai  tutte  Vhauejjk . 
An\i  fon  cofa  inufitata  , & nuoua 
Vtid  di  tante , è due'n  un'alma  imprejfe  : 
Donne  mie  quefla  è tal 0 ch'ei  non  fi  troua 
Cofa. , che  fenTfa  lei  piacer  potejfe . 

Secura  da  l' altre  una  uirtù  fi pre\\a , 

Ma  che  piacque  già  mai  fenXa  beitela  2 

r- 

V olete  uoi  ueder , Donne , il  untore  , 

Ch' a quefia  fua  diletta  ha  dato  Dio  ? 

Di  tutti  gli  altri  ben  , ch'agogna  un  core , 
Venuto  il  poffeder  , fatto  c il  defio  : 

Di  cefi  et 
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‘ Di  cofiei  d'hor  in  hor  crefce  lardare , 

Come  per  pioggia  tempefiofa  rio  : 

Che  dopo  il  uojìro  bel , V anima  altera 
No#o  bel  cerca , e'n  C iel  trottarla  fiera . > 

£ > ' • " t 

d ual  è giogo  piu  dolce , & piu  (òaue 
Di  quel  , ch'aita  bellelffa  a l'alme  pone  ? 
L'effer  uinto  ad  ogn'huom  fuol  parer  grane 
Di  ricchezza , di  for'Xa , <&  di  ragione  : 

C oTlei  fola  non  par , che'l  uinto  aggraue  ; 

A nXi  aiuto  diuin  di  gloria  J prone  : 

Et  fa  lieti  obbedirgli  animi  alteri , 

Viu  ch'oro  poffcder  3 gemme , imperi  • 

H or  mi  fent'io  chiamar  da  Palma  in  parte , 
Odio  uo  Donne  miepenfofo  , & lieto  : 
Eenfofo  con  ragion  , che  piu  bell'arte 
Chiede  il  foggetto , & Jlil  piu  dolce,  & queto 
Lieto,  c'hor  m'accorg'io,ch'a  parte, a patte 
De  i miei  fiarfe  penfier  bel  frutto  mieto  $ v 
Ch'io  uegno  a dir  di  quella  luce  prima  , 

Che  de  la  mente  mia  fi fiede  tn  cima . 7 

D eh  chi  mi  fa  temer  ? chi  mi  fa  ardito,? 

Come  uince  l'ardir  tanta  paura  ? , 

Tutto  puo'l  mio  Signor  faggio , & gradito', 
Ch' è piu  bell'opra  affai , che  di  natura  : 

. Et  mi  mofira  il  féntter  dritto , & fiedito 
Da  far  la  gloria  mia  falda  , & fecura  : 

Che  pur  di  lui  parlando  , al\ar  mi  fento 
O u'io  poJJ'o  fchernir  la  nebbia  el  uento  • ~ 
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N on  diè  in  /eretto  C iel  rofata  Aurora 
Speme  di  ripofato  , & lieto  giorno  ^ 

Quanta  ne  diede  Dio  di  bene  allhora , 

Chi  di  lui  fece  il  uiuer  nojlro  adorno . 
Vhonorata  fiagion  , che'l  mondo  infiora 
Sempre gliè  Donne  mie  lieta  d'intorno , 
Cantati  le  grati  e , & le  uirtuti  a pruoua 
Ogni  fua  rara  gloria , altera , & mona . 

■*  * i ; » ’ 

N on  puote  a Dio  feruirgia  mai  con  fede  , 

Chi  non  ferue  a cofiui  denoto  , & puro , 

Cui  col  fommo  ualor  natura  diede , 

Et  le  /Ielle , ch'unite  al  fuo  bel  furo  , 

N uoua  bellezza  tal , che  chi  la  uede , 

Et  non  l'adora , hai  cor  feluaggio  , ^ duto\ 
Quefii  è donno  d' Amore , & uorl  fapete  9 
Che  nel  bel  uifo  fuo pofio  l'hauete . 

E t fiele  rime  mìe  pon  tanto  alXarfi,  VJV 
Che  dà  lui  degne  lode  al  mondo  dica  , 

Et  di  colei , perch'io  di  fubit'arfi , 

\ifio  il  lume , che  m'arde  , & mi  nodrica  , 
Eorfe  ( & non  J pero  in  damo  ) uedrem  far/i 
Al  mio  leggiadro’ dir  Ingente  amica  ; 

Che  i nomi  di  cofior  ueduti  altroue 
Eorgerann'al  mio  dir  dolcette  nuoue  » 

G ia  non  è quello  il  foco  , ond'arde  l'alma  , 

Che  perch'io'l  dico  ogn'hor  crede  la  gente . 
Veli  fi  de  i penfieri  la  uera  , & alma 
Schiera , che  perfino  ben  ferba  la  mente , . 


t-x-  - 
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Altra  piu  bella , & piu  gradita  [alma 
Souragli  ìyomeri  [noi  l'anima  [ente . 

S'io  pafco  il  cor  d'un  dolce  lume  amico  , 

Altri  fipafta  poi  di  quel , ch'io  dico  , 

E t coji  uada  : ma  di  me  non  goda 
Chi  del  mio  trauagliar  fi  flaua  altera  : 

A n%i  pianga  i fuoi  ftorni , <*r  quella  froda  , 
Che  la  fea  non  ueder  quel  ch'ella  l'era . 

Io’/  diro  pur , uoglio  folle , ch'ei  s'oda  , 

Che  di  lei  parli  in  fi  leggiadra  fthiera  • 
Donne  benché' l mio  dir  chiaro  ui fia  , 

V»’ altro  uelo  haurà  la  fiamma  mia . 

A uoi  mi  rendo , & dico , che  di  uoi 

Nafte  beltà  , come  di  feme  flutto  : V 

Et  cb'à  quefìo  a quel  la  date  poi 
Com'à  uoi  piace  , & a uoi  torna  il  tutto  , 
Che  ne  lajreftca  età  prendete  noi 
A colttuar  come  terreno  aftiutto  . 

Et  uoflro  è'I  pregio  come  uoflra  è l'opra  ; 
Ch'ogn  i gentil  per  uoi  denoto  adopra . 

N on  fia  fi  folle  alcun , che  fi  bel  dono 

• No»  conofta  da  uoi , eh' et  n'haurà  pena  : 

E de  i pianti  di  quei , ch'ingrati  fono  , 
D'antica  hifloria , e '7  la  moderna  è piena  » 
Da  uoi  y Donne  conofco , quel  ch'io  fono  : 

Et  ho  uita  per  uoi  do  Ice , & ferena , 

Et  non  poffo  morir  , che  mai  non  more 
Chi  ne  i primi  anni  fuoi  ui  rende  il  core . - 
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ual  pii ì bella  effer  puote , & piu  gentile 
Co/àgi  amai , de  la  beltade  freffa  ? 

Quefr'è  colei , che  face  fua  firn  ile 

Ogni  cofa  creata , a cui  s'appreffa  ; »■ 

Anima  eletta , & chiuft  in  corpo  uile 
M ojlra  l'alta  uirtù , c'ha  dentro  imprejfa  x ? . j 
Con  Vejfer  uaga  de  le  cofe  belle , 

C* hanno  in  noi  piu  poter , che  Palte  Jlelle  . 

F ar  non  pon , for\a , ingegno , arte , o parole , 

Che  cofa  bella  Jìa  di  beltà  priua . 

Come  Ji  può  mai  tor  fua  luce  al  Sole 
"Perche  cbtr'huom gli  adopre,o parli  o ferina? 

Et  foli' è quei , che  falftmente  uuole  , 

Cofa  ferina  beltà,  far  bella , & d/uà  : 

Che  chi  di  tor  s'ingegna , o dar  beltate , 

Caldo  l uerno  uuolfar , fredda  la  frate . 

' - , -.01 

V na  chtufa  uirtù  raro  è pale/è 

A chi  non  ha  di  lei  contenga  in  parte  : \ - 

Ma  cofrei , che  con  uoi  Donne  , difeejè 
in  ogni  petto  il  fuo  ualor  comparte  ; ' > 

Con  le  ftiefor\e  conofciute , e'ntefe 
S en\a  punto  uoltar  Cantiche  carte  ; 

Ch'alma , benché  fìa  chi  tifi  in  grane  uelo , 

B en  raffigura  il  bel  ueduto  in  Cielo . 

•fi 

C he  piu  bifogna  Donne  ch'io  ui  dica 

Quel , che  fa  far  cofrei  ne  i petti  nofrri  ? i 

T acene  il  meglio  , e*l  piu  , chi  s' affatica 
Dime  con  noce , o con  t'andati  inchiofìri  » } 


•i 
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D/  uoi  nafte , in  uoi  (tede , & fi  nudrica 
Del  ungo  lume  de  i begli  occhi  uofiri . 
ìo'l  fo , che'l  fento  , & è tra  uoi  chi  uede  , 
Ch'io  fon  cener'  & ombrai  non  me'l  crede . 

C ener*&  ombra  fino , & ètra  uoi 
La  dolce  fiamma.,  ond'io  mi  firuggo,&  ardo: 
Et  crederallo  chi  no'l  crede , poi 
Che  uorra  darmi  aiuto  , & cifia  tardo  : 
Mentre  può  il  cor  [offrir  gli  affanni  fuoi 
Affai  cibo  gli  porge  un  falò  [guardo  ; 
Com'egli  è al  paff'o  efiremo  de  i [uoi  giorni , 
No»  è fguar  do , o parlar  che'n  uita  il  torni  • 

I f 

I o fa  ben  quel  ch'io  dico  , & [allo  ancora 
Chi  de  i bei  detti  [ufi  tu' è troppo  auara  : 

Et  uuol , ch'ardendo,  & pur  pregando  mora , 
Sen\a  fua  uoce  odir , che  m'è  fi  cara . 
Qitando  fi  a Palma  del  fuo  albergo  fora 
Tratta  per  morte  dolcemente  amara , 

L 'udrà  forfè  parlar  cogli  occhi  molli 
Ond'hauro  in  morte  quel , eh' in  uita  uolli. 

T roppo  fuor  del  fentier  dolor  mi  meni , 

Troppo  l unga  è l'Ivfloria  de'  miei  danni . 
Tornate  alti  penfier , uaghi , & freni , 

Et  uelate  il  mio  mal  con  dolci  inganni  : 

Et  t u [anta  beltà  , che'l  mondo  tieni 
P ien  di  nuoui  difij , uoto  d'affanni  , 

Fa , che'l  giuTto  partir  pofio  in  oblio , 

H aggi  a memoria  al  dir , quanto  defio « 
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N e la  piufrefca  etade , & piu  fiorita  , 

C ti  è de  i piu  bei  defìri  albergo  fido  , 

Scende  di  cielo  in  uoi  quefla  gradita , 

Che  Uè  fatto  almo  di  uoi  jìefii  nido  : 

"Et  fa  con  quella  ancor  da  uoi  partita 
E ama  laffando  & bonorato  grido 
C'hor  fi  fuol  dir' a quejla , & hor'd  quella 
Al  fuo  tempo  miglior  cojlei  fu  bella . ' 

S e fuffe  eterna  in  uoi  Donne  beltate  ; 

N on  uorrebbe  il  fattor  condurui  a morte  : 
Verch'ei  ni  muta  d'un'in  altra  etate , 

N ongli  i?l  uoflro  morir  noiofo  , & forte  : 

H anno  tutte  a finir  le  cofe  nate , 

Cangiando  uoglia,  pel , bellewa}&  forte. 

Et  de  la  morte  d'uno  un'altro  nafce , 

Che  di  tal  uariar  Gioite  fi  pafce. 

Q.  ua?a  pianta  gentil  terra  felice , 

E la  fiorita  etade  a tanto  bene  , 

Donne  mie , di  cojlei  tacer  non  lice , 

Ver  cui  mort * è'I  timor , uiua  la  fpene  : 

Q uefl'è  d' ogni  gentil  uera  Beatrice  , 

C'ha  tutte  f uè  uagheitfe  alte  & ferene , 

Sola  mercè  di  cui , nuouo  ualore 

Ne  mojlra  ogn'almafn  cui  no  dorme  Amore . 

C oflei  ne  porge  alta  uirtnte  , £?  fenno  , 

Et  cald'è'l  nojlr'cprar  , la  fua  mercede  , 
Sanno  i uccchi  ridir  quel , cb'eigia  fenno , 
Et  col  fuo  rimembrar  s' aqui  finn  fede , 
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F uro  ì gioueni  quei , che  lume  dienno 
A quel  cbo<*gi fi  legge , afcolta , & uede  : 

Et  quella  bella  età  tanto  a D io  piace  , 

Ch'ei  la  tien [eco  in  C iti  mai  [empre  in  pace . 

S*  ei  non  è uer , che  Dio  dat'haggia  in  uano 
Virtù  , for^a,  & ardir  Donnea  immortali. 
Ansigli  ha  pofii  in  noi , perche  lontano 
Ne  fia'l  vile  timor  di  tutti  t mali  , 

Dunque  gli  anni  miglior , che  dolce  & piano 
Pannogni  duro  oprar  [enT^altri  eguali, 
Vodar  foli  fi  pon , fen%a  mentire 
Come  chi  da  virtù  for^a , & ardire  . 

S arian  del  del  lequalitati  intefe 

Sen%a  quei , che  durar  ne  Copre  ponno  ? 

Chi  può  [offrir  ne  Chonorate  imprefe  • 

Caldo , freddo , martiri , & fame , & [onnoì 

Oue  farien  C altere  fiamme  accefe 

Del  fant'Amor , de  i gentil  fi  ir  ti  donno  ? 

Che  uedem  noi  fiorir  negli  ultim'anni  ? 

- Tema , auaritta , & odio , odo , £7-  affanni . 

IT  uomini , Donne , & ciò  che  uede  il  Sole 
. Quanto  dura  coflei , non  [ente  noia , 

Beato  è più  chi  giovine  fi  dote , 

Di  chi  veglio  , 0 fanciul fi  uiue  ingioia . 
Mifero  è quel , che  non  potendo  uuole , • ? 

Et  ne  i dolci  defij [e  fiejfo  annoia  : 

Et  ne  la  prima  etate , & ne  la  eflrema 
Par  che  quefio  dolor  tutti  ne  prema . 
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A / non  ejjèr  uemto  in  cjuejla  ulta. 

No»  «ì  miferia  ugual  Donne  mie  care  : ' 
Similemènte  in  far  da  bipartita , 

Ejlrem'è  de  le  cafe  al  mondo  amare  : j 

Dal  non  efferè  lunge  ejla  gradita , 

Ut  paian  nuoue  in  lei  le  morti , & rare  ; 
Quei  da  la  prima  età  fon  nati  a pena 
Ut  morir  certo  i lunghi  corfeaffrena  • 

S pera  la  prima  età , teme  l'ejlrema  : \ 

Vuna  corre  a cojlei , l'altra  la  fugge  i 
Chi  la  fegue  s' affretta , & par  3 che  te  Aia 
No»  morte  il  uiuer  fuo  per  tempo  adhugge  : 
A l'altra  par , che  Valma  alto  duol  prema 
Del  tempo  ingordo  , che  i fuoi  fangui fugge  : 
Et  ferband'oro , ferbar'anni  crede , 

Tanta  dolceT^a  nel  paffuto  ucde  . 

P iace  quejla  beata  ad  ogni  etatc , 

Ma  di  fe  Jleffa  è fol  naga  cojlei , ' ; 

Che'l  fonte  ha  feco  de  le  cofe  amate  , 

Et  la  gloria  e'I  de  fio  d'huomini , & Dei  , 
Che  legratie  prefcnti , & le  paffute 
Hanno  tutte  il  ualorprefo  da  lei , 

Come  fi  può  ueder  cercando  attorno 
Tutte  le  cofe  : di  chefl  mondi  è adorno . 

Q uejl'eta  bella  inutilmente  fpefa 

Vergogna  porta  a V allietate  , & doglia , 
V ordine  uolgi , a leggi  a dr' opre  intejà 
D'vgnì  memora  mi  ueccbieitfa  ffglia .... 
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Et  s'amata  beltà  non  l'è  contefa , 

D ir  fi  può  ben  , che'n  lei  tutto  s'accoglta 
Quel , che  pon  far  le  fiellé , e7  del  tra  noi  : 

Ne  può  dar  loco  a nttoue gratie  poi . 

N afcer  fi  fi ente  al  cor  dolcezza  noua 
'lofio  ch'ai  bel  mirar  l'occhio  s* inula  : 

E t non  pur  quefio  in  noi  foli  fi  proua , 
in  qualunque  animai  natura  cria . 

Et  però  Donne  mie  , s'ei  non  fi  trotta 
Spirto  y che  di  beltà  uago  non  fia  , 

Tenete  in  pregio  il  buon  tempo  felice , 

CÌfi'e'n  uoi  del  bello  , in  uoi  del  ben  radic4  : 

M ohi  fono  ì beati  fiche  non  fanno 
Xfar  le  ftte  diuine  alte  uenture . 

Xane  fon  le  ricchcffe  > che  fi  fianno 
Chiufiè  f otterrà , & non  fi  fiatino  pure  • 
Quant'è  rara  Ingioia  , & fifieJ]°  H danno 
Di  quefi'hore  mortai  fugaci  3 & dure . 

X ien  l'un  giorno  appo  l'altrOy& no  ci  mofira. 
Come  feco  feti  uà  la  gloria  nofira . 

N on  uede  occhio  mortai , perdi  ei  ben  miri, 
Verder'l  fuo  color , ne  morir  Vherba  : 

Ne  b cilena fyarir  co  i bet  defiri  : 

Ne  la  fiorita  età , che  ce  gli  ferba . 

M a rherbe  giunge  il  uerno , & noi  i martiri 
De  l'età  y nulla  men  di  morte  acerba . 

One  parti  to'  l ben , fi  proua  a pieno , 

Ch'ai  fin  fi  uede  quel , ch'ogn'hor  uien  meno. 
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C osi  quel , che  fi  perde  adhora  adhora  , 

Tutto  infieme  n'affligge  : & è ben  dritto  , 
Che  d'alta  doglia  acerbamente  mora 
Con  un  tardo  pentir  negli  occhi  fritto 
Quel  cieco  , & reo  , che  uaneggiando  è fora 
Nel  fuo  tempo  miglior  del  camin  dritto  , 

A che  uolue  //  defio  , chi  non  adopra 
Quand'è  bello  il  ualor , la  uoglia } & l'opra. 

V animatile  da  Dio  ben  nata  fende , 

Et  uefle  membra  elette , altere , & belle  , 
Amica  al  fuof attor  mercede  rende 
Coti  l'opre  fante  di  uilta  rubelle . 

.Et  la  uagheggia , & alta  gioia  prende  , 
D'hauer gloria  cotal  fotto  leftelle  : 

Et  chi  porta  da  lui  gratin  maggiore 
Fargli  dee  pur  tra  noi  piu  largo  honore . 

G iouine  Donna  ualorofa , & bella 

H a tutto  quel , eh' a Dio  chieder  fpuote  : 

Per  lei  s'arde  , fi penfa  , & ffauella , 
Scriuefi  , & canta  in  amorofe  note . 

SpeJ? appaga  l'udire , e'I  ueder  quella 
Vn  feruir  lungo , & bel  di  alme  deuote  : 
Ch'ejfer  non  può  già  mai  poco  quel  bene , 

Che  da  fi  rara  & alta  co/a  uiene  * 

D unque  uoifete  quelle  , che  deuote 
Kender'al  Re  del  Cielgratie  maggiori  : 

Che  del  bel  R egno  fiuo  uenute  fite 
Eerch:Jafiuafimbian\a  in  noi  s'adori • 
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Da  uoi  uten  la  falute,  & uoil fapete 
Chauefie  il  pegno  in  C iel  de  i nofiri  cori  * 
Che  lo  ui  diede  Dio , fendoui  a [degno 
Scender  da  lui  fi  lunge , & dal fuo  regno . 

E rauì  amara , & afira  la  partita 
Dal  dolce  loco , ou'ogni  faggio  afiira , 

Ma  col gouer no  in  man  dt  nofira  ulta 
Scendefie  a tome  tema , & pianto , & ira . 
Quinci  ogn1 anima  lajfa , & sbigottita 
Tant'ha  dt  ben , quanto  per  uoi  fojpira  : 

Che  Dio  ui  mife  a prouar  caldo  , & gelo  , 
Ferche  uoifofte  qui  quel , ch'egli  è'n  Cielo  « 

Q^uefio  filo  appago  la  doglia  uofira , 

Et  uifece  uenir  liete  tra  noi  : 

Et  fù  principio  ad  ogni  gloria  nofira  , 

Che  diuenimmo  alhor  cofa  da  uoi  : 

Mei  ragionar  di  cui  chiaro  li  mofira  , 

Che  ne  fa  ricchi  Dio  de  i penfier  fuoi  ; 
Facendone  parlar  fi , cb'altamente 
Fiu  d'altro  il  dir  di  uoi  piace  a Ingente . 

S e natura  per  uoi  s*è  fatta  altera , 

Et  fifa  bel  per  uoi  ciò  che  fi  uede , 

S'ogni  ben  qui  Da  uoi  Donne  fi  fiera  ; 

S'a  uoi  file  fi  dee  chieder  mercede , 

S'una  deuota  , £7*  humile  pregherà 
Ne  face  hauer  da  Dio , quanto  fi  chiede , 
Tate  eh' a i preghi  nofiri  in  uoi  non  fia 
Sorda  uera  pietade  , & cortefia . 

F ij 
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D eh  come  /piace  ( e-r  è ben  dritto  ) a Dio , 

Se  non  piega  qui  uoi  quel , che  lui  piega . 

Nafte  da  i preghi  l'amorofo  rio 

De  la  fua  gran  pietà , che  nulla  niegd . 

Wedeft pur  che'l  fuo  maggior  de(ìo 
Ev  di  far  gratta  a chi  denoto  tl  prega . 

Salb  ch'in  que/la , & in  ogn  altra  etade 
Trouat'ba'n  lui  dopò'l fallir  pi  etade . 

$ e non  f offe  pietate , il  mondo  fora 
Tenebro  fa  Jpelunca  fen^amore , 

Che  fi  poria  fperar  da  chi  s'adora , 

Dopò  queflo  mortai  mal prefo  errore  ? 

T ropp'è  mifero  Phuom  , che  prega , & plora  , 
E t porta  inuidia  a chi  per  tempo  more . 

Qual  fi  può  mai  prouar  piu  dura  forte , 

Che  per  trouar  pietà  chiederla  a morte  ? 

T ant'è  dolce , e-7*  ftaue  il  penfterfolo 
D'effer  cortefe  altrui  D onYie  mie  care , 
Quant'è  noiofo , & afpro  ysffer  in  duolo 
Sott' empio  pefo  d' affai  cofe  anatre  . 

Sente  ogn' anima  pia  leuar/i  tfiuolo 
Vrcfì'a  chi  fa  tremar  la  terra e'I  mare  y 
Com'ella  uede  in  fe  tanta  uirtute  , 

. Ch'ella  può  render  uita , & dar  falute . 

L*  ordine  uolgi , irata  i giorni  mena 

Quella , eh' a i danni  altrui  dri\ga*lp enfierò* 
Et  di  quell' armali  cor , dì  eh' eli' è piena , 
Ch'ei  ncn  fi  può  mai  far  bianco  col  nero . 
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Così  turba  fe  fieffa , 0 rafjerena 
Scrua  del  fuo  penfìer  benigno  , ò fiero  : 

Che  la  dolcetta  prima , 0 tl  primo  affanno 
Ev  di  chi  penfa  a dar  mercede , ò danno  . 

V edefi  thumiltate , & ? alterezza 

D/‘  quel , che  prega , & di  clu'l  prego  afcolta , 
Del  chieder  l'un , del  dar  l'altro  ha  uaghetfd 
Spirto  leggiadro  , ou'è  uirtute  accolta  , 

L 'anima  faggia  a laudata  opra  auue\(a 
Seco  la  porta  , ù co'l  penfìer  s'è  uolt#  . 

Oue  non  pajfa  il  tempo , oue  fon  fempre 
Gioia';  luce , falute  in  nane  tempre . 

• * ’i’ 

0 beala  colei , ch'ai  fin  può  dire , 

Io  tenni  un  fenica  cor  molt'anni  in  uitA • 
logli  fei  parer  dolce  ogni  martire 
Ne  Vethfua  piu  bella , & piu  fiorita  ; 

N egli  lafciai  prouargli [degni  , & l'ire 
Del  timor  x ch'à  morirgli  amanti  in  ulta  3 
Et  quel  eh' a Funfu  caro,  a l'altro  piacque  : 
Eerche  io  fua  tutta , & ei  mio  tutto  nacque . 

é 

uefie  parole  àgli  infelici  amanti 
P ortan  foaue  inuidia  al  cor  d'intorno  : 
Trahcndone  fojpir  dolce  tremanti 
Et  amico  languir  la  notte  e'I giorno  . 

0 pietà  bella , 0 bei  coTlumi  fanti , 

Be»  d'ogni  gratia  è per  uo ' il  mondo  adorno . 
T/e»  un  guardo  pietofo  , un  dolce  rifo 

1 corpi  in  terra , & l'alma  in  Paradifo . 

P tij 


v 
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C iota  colatamente  il  corpo  ancide  , 

E t maggior  ben , che  uita  in  luce  il  tiene  • 

V anima  da  i fuot  membri  fi  diuide  , 

Et  non  è uita  poi  ch'egli  mantiene  : 

A n\t  è ualor  di  belle  luci  fide , 

C'hanno  uirtute  in  lor , che  da  Dio  uient  ; 
Et  pon  quel  ch'ama  in  flato  alto  dtuino  , 

Qual  flirto  eletto  al  Juo  f attor  uicino . 

N on  fi  dee  dir  che  uiua  quei  , che'n  Cielo 
Vicino  al fuof attor  beato fìede . 

P iu  che  uita  è*l  diurno  eterno  \elo  , 

Che  fi  chiama  tra  noi  di  Dio  mercede  • 

Viue  chi  molte  cofe  in  caldo , e'ngelo 
Tocca , gufi  a , & adora , afcolta , uede  : 
Spirto  a Dio  uolto , & di  t un'altro  fihiuo  3 
Obligato  fe  ftejjo , è piu  che  nino  . 

£ t quefia  è la  uirtù  degli  occhi  uofirì , 
Quando  uera  pi  evade  tn  lor  s'accoglie  : 
Quejhfan  chiari , & lieti  i giorni  nofir't , 

Et  uoi  fan  ricche  d'honorate  Jpoglie . 

Q uefiifan  eh' a l'età  nuoua  fi  mofiri , 

Quanto  d'ogni  ualor  durezza  Jpoglie  , 

Che  le  Donne  cortefi  al  fin  fon  quelle 
Che  ne  fan  uaghi  d' ardii' opre  , & belle . 

» come  Jpeffo  amica  cortefia 
Doppia  com'ogn'huorn  uede  in  uoi  beltade  : 
Così  rara  beltà  , che'n  Donna  fia 
Spegite  nemica , ty  empia  crudeltade  ♦ 
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Troppe  folle  colei , che  non  è pia 
Per  portar  f eco  il  pregio  dhonefiade  : 

E tra  fe  dice , io  tto  la  morte  altrui 
Per  poter  dir  in  Cielo  , bone/la  fui  ; 

N on  fi  chiama  honejld  , ma  cruda  uoglia 
L'infiammato  di  fio  de  l'altrui  morte . 

Voi  non'fete  tra  noi  per  darne  doglia , 

Ma  per  far  uiue  le  fperanlfe  morte  . 
S'auien  eh' un'alma  tn  uoi  tutta  s'accoglié 
In  uoi  tutta  s'aqueti , fi  conforte  , 
Credete  uoi  pero , che  piaccia  a Dio 
Vederla  in  fiato  qui  mai  fempre  rio  ? 


S*  humiltà  Mera , s'amorofi  foco , 

S'honefie  uoglie  in  fpirito  gentile  , 

S'à  uoi  fole  feruir  curando  poco 
La  lode , o*l  biafmo  de  la  turba  itile , 

Se  uofir'orme  fegitir  di  loco  in  loco , 

Se  cantar  uoflro  glorie  in  dolce  fitte-. 

So»  lecagion  de  i lunghi  affanni  nofiri  , 
Che  pena  hauranno  gli  auerfarij  uofiri  ? 


V 


oi  pur  udite  & me  tra  quegli , ahi  lafii  , 
Languir  fiuente  / trauagliati  amanti  : 
Voi  gli  uedet  e gir  perdendo  i pafiit 
Et  far  morendo  dolorofi  pianti . 


Et  flar  fi  come  quei , ch'afflitto  fiafii  , 

A cui  fia'l  propio  ben  tolto  d'auanti , 
Quando  per  tome  pace  , alta  uentura 
Date  co  7 h occhi  a tal . che  non  n'ha  cura 
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T utto'l  mondo  u*ha  in  pregio  , & a ciafcuna 
E'  dat' un'huom , che  per  lei  unta  3 &•  mora  : 
Llettion , ualor , gratin , sfortuna 
, fan  eh* ogn* anima  bella  s* innamora • 

Et  quei , ch'ama  di  uoi 3 Donne  , piu  di  una  % 
No»  può  fauer  3 com'aita  imprefa  honora  : 
Ke/ìa  uinto'l penjier 3 che  troppo  uuole , 

Qual' occhio  ingordo  in  mirar  fifo  il  Sole . 

D eh  chi  può  mai  con  fita  uirtute  intera 
Le  uere  lode  dir  II  una  di  uoi  ? 

Deh  chi  può  dir  com'ei  pauenta , & J pera  , 

C om'ei  mor  mille  noi  te , & uiue  poi  ? 

Come  la  luce  di  du' occhi  altera 
' fona  al  cor  fiamma  , & luce  agliocchi  /uoi? 
Chi  può  dir , come  d'una  il  ghiaccio  e' l foco 
Son  nini  3 & forti  in  un  medefmo  loco  ? 

C hi  puole  una  di  uoi  ueder  fi  fpeffo  , 

Che  non  faccia  al  partir  di  pianto  un  rio  ? 

Chi  mai  la  puote  udir  tanto  dappreffo , 

Che  di  fempr  afcoltar  perda  il  defio  ? 

Chi  può  tal  parte  a lei  far  di  Jetlcfjò  , 

Che  non  fia  poco  a quel  fi  deus  fio  ? 

N effun  può  far , di  quei  ch'ai  mondo  fono , 

A piu  d'una  di  fe gradito  dono . 

E / poco  è'I  don  , eh* un  di  fe  fiejfo  face  , 

Ma  non  da  poco  mai  chi  da  quel , c'haue . 

Chi  fi  ferma  ad  amar  guerra  per  pace , 

Et  per  dolce  gioir  piant'afpro , & grane  . 

E* 
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Et  quef'è  Donne  mie , peretta  Dio  piace  , 
Che'l  feruir  d'un  ni  [a  caro , gyfoauc  , 

Cttei  uede  un*  alma  a bel  feruir  Jl  uolta , 

. Cttei  la  prenda  ad  amar  legata , & [volta . 

E t uuol , 'cttell'haggìa  qui  da  uoi  mercede  , 
Come  da  lui  [un  C tei , d'ogni  belTopra . 

E la  aera  pi  e tate , cb  ei  ui  diede 
Il  riforar  che  per  uoi  [do  adopra: 

Que/la  ne  gli  occhi , &net  cor  uoflri [ede  , 
Et  amata  honejla  fempre  l'è  J opra  : 
v Et  di  con  luna  a l'altra , o mio  jofegno 

Sempre [ a lieto  amor  nel  no[ro  regno . 

Q uel , che'nterrompc  il  lor  ca[o  defìre 
E ' ,fe  quel  eh' è dun  [olo , a molti  è dato  : 
Quefio'ngombra  i mortai  difdegni , & d'ire: 
Et  turba  , & uolueogni  amorofo [ alo  . 
Quefofa  l’huomo  uago  di  morire  : 

E'I  fa  doler  con  Dio  d'effer  mai  nàto  : 

E'ifa  uenir  ch'ogni  fua gratta  fchiuo , 

Voi  che  di  ogni  mercè  tnuendo  è priuo  .• 

S [effe  [ate  auuìen , che  un  [do  amico 
A gran  torto  per  uoi  gran  pena  porta , 
lo  so  per  prona  , ahi  laffo  , qual  ch'io  dico  : 
Sai  chi  di  uoi  [ette  piu  mite  accorta  : 

Sai  chi  mi  uede  per  cofìume  antico 
Andar  piangendo  ogni  mia  pace  morta  : 

Ne  per  cagion  di  cui  contar  ni  deggto 
Ver  non  batter  ( da  chi  può  fatilo  ) peggio  • 
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B afta  3 che'l  fa  ch'il  fece , & chi  fe'ngode  , 
chio  per  tema  fojpirando  taccio . 

Deh  chi  contende  homai , che  non  fi  fnode 
L'alma , lajfando'l  cor  d'eterno  ghiaccio  ? 
Come  non  n'ha  pietà , come  non  Code 
Chi  pria  la  Tlrinfe  a fi  penofo  laccio  ? 

O congiurate  bielle  a pormi  in  guerra 
Botro  gi amai  dolermi  in  Cielo , o'n  terra  ? 

T aci  folle  ben  fai , che  dolce , & cara 
Ljfer  ti  deue  ogni  amorofa  doglia . 

Mira  le  belle  luci , oue  s'impara  , 

Come  d'ogm  martir  l'alma  fi ftoglia . 

Odi  la  uoce  glorio fa , & chiara , ^ 

Che  in  te  pon'alto  oblio  cCogn'aJpra  uoglia  • 
QueTlo  dice  un  penfier  che  mi  mantiene  , 
Che  dal  Sol  uoslro  , mio  nel  cor  mi  uìene* 

V o?tro  Donne  è'I  peccato  ; s'empio  , £7»  fero  , 
Ev  chiamato  da  noi  fouente  Amore . 

Voi  gli  date  humiltà , uoi'l  fate  altero  » 

Ch'ei  dal  uoTlro  poder  prende  uigore  , 

Ne  fon  fue  le  fu' opre  : che  fia  uero  , 

No»  uien  in  noi  da  lui  pari  V ardore , 

Che  quefto  pone  in  gioia , & quello  accora  , 
Come  piace  a la  Donna , che'nnamora . 

S e'igouerno  di  noi  fuo  foffe  intero  , 

Non  baurebbe  tra  noi  for\a  il  dolore , 

Che  come  fuona  il  nome , ogni penftero 
N afceria  di  lui  dolce  in  ogni  core  : 
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Ma  perch'egli  obedifce  aluoTlro  impero , 
Auien  , ch'anima  accefa  hor  itine , hor  more , 
C//« />er  uoi  l'ama , cr  teme  , an\i  s'adora. 
Come  dagli  occhi  uoSìri  a noi  uien  fora  . 

V edefì  Jpe/Jo  un  bel  guardo  pietofo 

T ornare' n uita  un'huom  di  fpirto  priuo  . 

Mede  fi  fieffo  un  guardo  afpro  & noiofo 
F ar  cli'unferuo  d'Amor  non  fìa  piu  uiuo  . 
\edefi JJteJJò  nel  maggior  r ipo/o 
H uomo  uenir  d'ognt  dolcetta  fihiuo  , 

S'ei  fi  rimembri  pur  fetida  eh' et  pruoui 
Gli  accidenti  per  uoi  diuerfi , nuoui , 

M tfero  quelfoura  tutt* altri  amanti , 

A cui  Donna  crudel  fortuita  diede  : 

Cui  gran  foraci  è chiamar  leggiadri  & fanti 
Occhi  talhor , doue  fua  morte  uede  : 

Ch'ai  fuo fido feruir  fofpiri  , pianti , 

E t dijperata  uita  ha  per  mercede  . 

A cuijempr'è  per  uoi  piu  dolce , & caro 
uf  oco  ben  , cbe'l  mo  Ito  mal' amaro . 

E t beato  colui , ch'a  Donna  pia 
Serue  con  fede  in  amorofa  gioia  : 

Et  d'un  dolce  penfiero  un'altro  cria  , 

Et  non  fa  come  s'haue  al  mondo  noia  : 

D ir  fi  può  ben  , che'n  lui  tanto  ben  fin , 
Quant'in  un  mal , che  d'ak'angofcia  moia  , 
Digliafi  l'alma  ne  la  fua  partita 
Ch'ella  non  può  trouarfi  a miglior  uita . 

P y? 
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S etra  mille  dureZge  un  guardo  pio  ** 
* Ev  di  tanto  ualor , ch'ei  può  dar  pace  : 

1 Et  fa  tutti  i martir  porre  in  oblio  , 

Et  rende  al  cor  quel  che  diletta  , & piace 
Che  può  piu  contentar  noTìro  defio  , 

. Che  non  prouargia  mai  quel , che  ne  J piace 
Et  ueder  fempre  honefla  Donna  , & bella 
Lieta  apparir , qual  amoro  fa  Jìella  ? 

C oppia  felice , a cui  foco  gentile 

Dolcemente  arde  l'alma , & la  tien  uiua  : 
Che  fenZfa  mai  cangiar  uaghe^a , o file 

r A gli  ultim' anni  innamorato  arriua  : 

E'n  fe  tutta  s'acqueta , & ha  per  uile 
Chi  s'elegge  alto  flato  y & poi  fen'priua  : 

Ne  per  for\a  di  f degni  fi  di  iti  de 
Ein  che  giunge  colei , che  tutti  ancide  . 

P ar tendo  feco  ì fuoi  pen fieri  in  pace 
Con  diurna  dolce\%a  i giorni  mena  : 

Eoi  , quand'ogni  animai  dormendo  tace 
Troua  la  notte  piu  del  dì  ferena . 

Ef  mentr'al  fonno  in  preda  il  corpo  giace. 
L'alma  ricorre  al  ben  , di  ch'eli' è piena  : 

Et  ua  creando  imagini  alle  , & belle  , 

Eura  coni' eli' a pur  fura  le  felle . 

Q,  uefta  coppia  felice  attende  Dio 

Quando  la  carne  fua  laffa  qui  morta  : 

C'ha  ueduto  il  /ito  file , & fa'l  defio  , 

E i begli  angeli  manda  a far  lor  feorta  : 


s 
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Et  [egli  mofira  allegramente  pio , 

Per  dar  mercede  a chi  mercè  gli  porta . 
Varatole  intorno  fegno  d'humt  Itale 
Viene  di  gratta  Vanirne  beate . 

C he  può  piu  a Dio  piacer , del  bel  ritorno 
D 'una  di  uoi  fu'n  del  con  un  di  noi  ? 

X ero  è guadagno , & iV alta  gloria  adorno 
La  fchtera  accrefcer  degli  eletti  fuoi . 
Lafjd'l  mondo  col ui  colmo  di  J corno  , 

Che  non  è fiato  qui  uinto  da  uoi , 

Ne  uede  in  cielo  Dio ,5* et  non  lo  uide , 

Et  amo  in  uoi  nel  mondo  , Quei  V api  de  • 

E t quei , che  mor  feruendo  a Donna  fera , 

Et  file  anima  fciolta , afflitta , & fola% 
Troua  ripofo  in  ciel , che  mai  non  [pera 
Ch'ogni  fperar  uofira  dure\\a  muoia . 

Et  la  Donna , eh' è fiata  troppo  altera 
Senga  gioia , ò mar  tir  mai  fempre  uola 
Per  l'aere  puro , di  fuo  fiato  inforfe 

Vede  uo  landò  in  giro,  hot  l'Au(tro,bor  VOrfi 

N on  confente'lf attor , che  pena  fenta  , 

Ch'ei  non  uuol  affannar  cofa  fi  cara  : 

Et  non  uuol  ch'eÙa  fiiafeco  contenta 
Per  la  uia , ch'altrui  fece  troppo  amara  ì 
Poi  ch'egli  ha'n  lei  col  duol  la  gioia  J penta 
Valla  con  faldo  oblio  di  nulla  auara , 

Di  nulla  fchiua , &fa  la  terra  e'I  Cielo 
Uulla  parerle , e'I  caldo  nulla , e'  I gelo  » 
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C osi  non  uede  lei  pianger  in  doglia , 

Ne  la  uede  gioir  nel  fuo  bel  regno  . 

Donne  mie  care , oirne  contra  mia  uoglia 
A dir  tra  uoi  di  uojlre  pene  uegno  : 

Ma  per  mojlrar , che  fogni  ben  fi  ftoglia 
Chi  di  uoi  s'arma  il  cor  ì acerbo  sdegno  , 
Colmo  di  fant'amor  con  uoi  ragiono  , 

Et  del  mio  tropp' ardir  diteggio  perdono  • 

E t torno  a dir , di' a i lieti  amanti  è graue , 
Cb' una  coppia  beata  il  M ondo  lafii , 

D/  fi  cara  compagna , &fi  foaue 
F in  di' et  fian  fico  in  del  uiuendo  caj?i  : *• 

Et  tanto  il  fuo  morir  par , che  gli  aggraue , 
Che  tn  uan  con  gli  occhi  lagrima  fi,  & bafii 
Viangon  le  Donne  pie , piange  anco  Amore 
Ne  qui  cofit  è gentil  fin%a  dolore . 

A , * 

P iangono  infieme  i tr attagliati  amanti , 
C'hanno  ilfol  dipartir  per  duro  fiempio  : 
Ch'a  le  Dònne  crudei , ne  i trifii  pianti 
Solean  quella  gentil  dar  per  effempio 
Per  far , che  in  elle  in  bei  Cofiumi  fanti 

. F effir  dolce  il  uoler  noia  fi  , £7*  empio  : 

Et  nitlTè  al  mondo  poi , che  gli  conforte  , 

Si  lor  toglie  ogni  ben  fortuna  , & morte  . 

I buon  tefior  degli  amorofi  detti 
D'honorati  lamenti  empion  le  carte  : 

Che  poi  mille  fcaldando  , & mille  petti  , 
Defi  ano  in  quei  C ingegno , & porta  l'arte  : 
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Onde  nafce  a uoi  fama , i cui  perfetti 
Semi  adhuggiar  non  pon  ^Saturno , o Marte . 
Sa  tuttofi  mondo , o bella  fchiera  amica 
Q uel,ch*i  uerfi  pon  far  fen%a  cbio*l  dica  « 

A Ufi  piu  chiari , & piu  leggiadri  Siili 
H an  dt  ciò  fatto  degnamente  fede  : 

Et  uot  uedete  ogn'hor  Donne  gentili 
Quel , che  fa  far  amor , uoStra  mercede  : 
Che  tutt* altri  penfterfa  parer  ut  li , 

Vane? a i fuoi  falda , & bonorata  fede. 

Chi  ben  parla  di  lui , par  che  nel  monda 
H onor  s'acqutjìi  a nuli* altro  fecondo . 

V iuon*ancor  tra  uoi  pregiate , & belle  , 

V antiche  Donne  celebrate  in  rima . 

V rim*haurd  luce  il  Sol  da  l* altre  Stelle  , 

Che  manchi  lor  la  bella  gloria  prima . 

F am*ha  radice  tal , che  non  fi  fuelle , 
Kn^ogn'hor  uiua  al  Ciel‘al\a  la  cima  : 

Et  la  guerra  de  i uenti  empi  3 & nemici 
Ea  lefue  for\e  conte , alte , & felici  • 

E enfi  uedrh  ,fe  la  nemica  mia , 

C'hoggi  m*afcolta , haura  nel  mondo  honort  9 
Quandi  altamente  ricordata  fia 
Dagli  fiirti  gentil  firui  d*  Amore . 

Et  ben  che  forda  a i miei  buon  preghi  fia  , 
Andro  uelando  il  mio  nuouo  dolore  , 

Che  di  lei  non  fi  dica  in  ogni  etate  , 

Costei fu  Donna  de  le  Donne  ingrate  * 
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I o mi  fento  fiancar  Donne , per  ch'io 
Vogh'al  mio  ragionar  por  fine  homai , 

No»  ch'io  non  haggia  ancor  tale  il  de  fio  , 
Che  Inforca , e’/  fauer  uinca  d'ajfiii  : 

Ma  perch'io  uedogia  chiuder  fi.  il  rio  , 

OwéÌ’4  rigar  fi  lieti  campi  entrai , 

Ne  pur  difcerno  ancor  dal  [ecco  il  mo  Ile , 
ìluoler  trono  faggio , e' l fauer  folle . 

E t ben  m*accorgo(ond'ho  vergogna  & doglia .) 
Ver  che  non  è chi  di  uoi  tutt  o dica  * 

Chi  col  propio  ualor  tempra  Invoglia  , 

Gloria  fe  n'aporta  d'ogni  fua  fatica . 

Chi  farà  mai  che  pur  ne  l'alma  accaglia 
Lode  di  uoi , che  non  ui  fia  nemica  ? 

Molto  meglio  è tacer , che  inutilmente 
F ar  del  fuo  troppo  ardir  fede  a Ingente  . 

O pur  quefio  a mercè  Donne  mie  uaglia  , 

Ch'à  dir  di  uoi , da  uoi  fui  fatto  ardito  . 

Se'l  troppo  lume  poi  la  uifla  abbaglia 
Del  buon  voler , ch'effer  deuria  gradito  ; 

No»  è che  meno  il  nome  uofiro  faglia  , 

Che  per  nuovo  liquor  non  crefce  il  lito . 

Voi  mi pregafie , ond'io  le  labbia  aperfi , 

Hor  vedete  di  noi  chi  può  dolevfi . 

E t s*io  ho  detto  qui  co  fa , che  fia , 

Donne  belle  , da  uoi  lodata  in  parte  , 

Rendete  gratie  al' alta  fiamma  mia 
Cloe  dal  trito  fentier  tutto  mi  parte  : 

Et  mutili 
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Et  novelli  defij  nel  cor  mi  cria , 

Onde  uedrafli  ancor  piene  le  carte  : 

Et  gir  mi  face , ù pajjo  altrui  non  giunge  , 

Si  altamente  mi  diletta  , & punge . 

uant'è  quella  gentil , che  con  un  cenno 
Mi  fa  dar  guerra,  capace,**?  morte uita. 
Et  fon  fuoi  quei  begli  occhi  , che  mi  denno 
( Quanti  io  corfi  ad  amar  ) luce  infinita  • 

Et  fon  fue  le  parole , ond'efce  il  fenno  , 

C ti  a belli fiim'oprar  Vanirne  inulta . 

Che  piu  ? fan  lf  fuegratie  altere , & fole 
Eiu  belle  in  terra  ajjai , cbe'l  cielo  il  Sole  • 

C hi  non  ama  coflei  quanti ei  la  mira , 

P ar , che  bellezza , & honejla  refute  • 

Al  bel  flato  celefle  non  ajpira 
Chi  non  chiede , a coflei  fenno , & uirtute  , 
Che  ti  ognintorno  dolcemente  Jpira 
Aura  fanta  uital , che  da  falute  : 

E chi  la  uede  pur , beato  more , 

Che  per  lei  fola  è Dìo  fen'ga  furore , 

si.. 

uanto  piu  Vale  de  i penfieri  fpando  , 

Pi»  di  uolar  al  del  uago  diuegno  : 

Et  poi  rti accorgo , ohimè , che  troppo  errando 
Eolie , ti  ogni  deuer  trapaffo  il  fegno . 

Allhor  tacer  deuea  3 Donne  mie , quando 
A ragionar  di  uoi  mi  uidi  indegno  : 

Ma  no'lfei , che  di  lei  dir  uolli  ancora , 

C lì  amor , natura , il  cielo , e*l  mondo  honora » 


-rr 
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ut  taccio , & prego  uoi  Donne  prediate  , 

Po/  ch'io  tf  adoro  pur  , come y?  uede 
fate , c/Ao  f rout  ancor  uiua  pietate 
Oh' è mollo  il  ualor  , poca  la  fede  : 

Che  s'iui  è il far  d'altera , & d'honeflate  , 

Si  motta  gloria  atlanti  la  mercede . (firo. 

Wofir'e'l  mio  jpnrto.e'l  dir , l'arte , &>  l'inchio - ' 

Non  fon  mio  no  : s'io  morosi  danno  è uoftro . 
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QV  elle  rimt3on$ìo  can- 
tai d?  Amore , 

al  mondo  affai  Uggia- 

uore , 

Dolce  fcaldando  il  C/e/,  la  Terra , e*l Mare  : 
Era'l  foglietto  pur  degno  d'honore 
Di  parole  uejlito  anco  men  chiare . 

T loda? I bello  e*  / buono , & lodai  quella  t 
Ohe  per  mia  pace  effer  deuea  men  bella  • 


S i ch'io  non  uo  di  quella  gloria  altero , 
Come  di  quejla  andrei , fendogli  eguale 
die  quei  foccorji i n quejlo  dir  non  jpero 
Ut  per  (ejleffo  il  mio  fauer  non  uale  : 
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Chi  potrà  forgi*  mai , ch'alto  & leggiera 
Quanto  in  ciò  fi  contitene , apra  quefl'ale  ?J 
Chi  fora  dolce  mai  l'amara  doglia 
Che  fe  di  fe  pafcenio  èforga  , & doglia? 

L e fue  riccheTffe  in  difarmato  legno 
Accoglia  quei , ch'impouerir fi  uole  • 

Graue [orna  m'è  quefla  , perch'io  uegno 
A formi  guida  a i bei  dejlrier  del  Sole . 

Et  che  fpirito  affai  di  me  piu  degno 
P ìanfe'l  fuo  ardir' , ond'altri  ancor  fi  dole  : 
Et  pur  bifogna , ch'io  mi  pieghi  al  pondo  , ' 
Ne  piu  graue' l foflien  chi  regge'  l Mondo  • 

P orlar  deggio  in  un  cor  dolceffa  noua  t 
Ou'è  indurato  dolorofo  affetto  : 

E t ben  che  fia  cotal , che'n  lui  fi  troua 
Quel , che  caper  non  puote  in  mortai  petto , 
Et  faggio  fi , che  a tutti  gltaltri  a proua 
D'ogn'honeflo  adoprar  moflri'l  diletto , 

So  che  le  mie  ragion  potran  quel  poco  , 

Che  breue  flilla  d'acqua  in  affai  foco . 

N *"  < ' 

1*  pur  diro  , perche  pietà  mi  Jfinge  » 

Et  defio  di  feruir  mi  mette  in  opra  : 

Et  mille  alte  ragion  del  cor  dipinge 
V n'amico  penfier  , che  gli  fi  a [opra . 
\olgiti  animo  ardito  a chi  ti  flringe  , 

Et  uuol , che'l  uer  de  le  mie  uoglie  fcopra . 
Che  di  fua  forte  a gran  torto  fi  lagna 
Chi  per  tema  da  gloria  fi  fcompagna . 
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D onna [opra  natura  al  fecol  nojlro 
■ QgaPa  i mortali  è la  ragione  & Palma  , 
Già  fo  io  ben , che  piu  gradito  inchiofiro 
Cercar  déuria  qua? il  mio  cerca  palma  , 

M anonpoffo  tacer , che'l  dolor  uojlro 
Mi  fifa  dentro  al  cor  noiofa  /alma  : 

E7  mio  tropp'alto  ardir  merla  perdono  t 
Se  per  pietate  grfede  ardito  fono  . 


D eh  perche  pur  fi  lungamente  hauete 

Vien  d’humor gli  occhi di  fofliri  il fianco ? 
• F olle  che  uogPio  dir  ? forfè  attendete 
Ch  all  duol  uojlro  da  uoi  fi  parta  fianco . 

Se  ni  par  giufio  il  pianto  , ancofapete , 

Che  per  troppa  ragion  ragion  uien  manco  : 
Viue  quei  uita  libera  & frena , 

Che  tema  et  flemetet  doglia  et  gioia  affiena. 


N on  nìegb'iogìa , che'n  fu  Vefiremo  paffo 
D elfignor  uofiro  u'honoraffe  il  pianto  , 
ben  che  da  career  tenebrofo  & ba(fo 
V oggi  affé  alfeggio  fuo  fiellato  & finto  : 
Vojlro  di fio  di  lui  refi  arido  caffo 
Vincer  deuea  in  uoi  ragione  alquanto  , 
hi  a non  fi , che  la  uia  dritta  del  cielo 
Vi  chiudeffe  Parnor  cPun  mortai  uelo . 


C he  pub  tor  men  , ch'ella  fi  toglia , morte 
A chi  paffa  morendo  a miglior  uita  ? 

Che  poti  le  membra  in  uita  piu , che'n  morte 
Sen^a'l  flirto  diuin , ctìè  fempre  in  uita  ? 


- ' JL 
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Tacciati  uulgo  ignorante  , non  fa  morte 
Altro  , che  render  Valme  a la  lor  uita . 
Teme'l  morir , che  in  quefafalfa  luce 
Vanima  ha  priua  de  la  uera  luce  • 

uel , pet  cui  {eie  in  pianto , uno  è di  quelli  , 
Che  tra  Vanirne  chiare  alteri  fanno  : 

Et  di  lor  fatti  ualoroji  , & belli 
Colmi  di  gloria  ragionando  uanno  : 

D i quei  molti  penfìer  fempre  rubelli , 

Che  le  menti  tra  noi  torbide  fanno , 

Et  di  quel  fommo  bene  ha  larga  parte  9 
Che  uoi  cercate  ogn'hor  per  tante  càrte  • 

N on  ojcura'l  ueder  degli  occhi  fuoi  , 

Qtiandtei  mira  il f attor,  pefo  terreno  : .* 
Non  ha  luogo  in  fua  uita  il  prima , o'I  poi  : 
Ne  uenirpon  per  tempo  i'fuoi  di  mena . 
Tant'è  in  lui  gioia  , quanto  affanno  tnuoi 
Cui  pur'è  conto  il  Juo  fato  fereno  : 

, Che  fe  certezza  uienfotto  la  luna 
De  le  cofe  del  Cielo  , in  uoi  s'aduna  • 

P erche  dunque  piangete , fe  beato 
Soura  le  felle  ilfignor  uofiro  uiue  ? 

Non  deue  inni  dia  di  fi  bello  fato 
Ear  uofre  uoglie  d'ogni  requie  priue  : 

Ne  timor , ch'ei  non  è , ch'ei  fa  mal  nato 
A Jofrir  pene  oltra  V inferne  riue , 

O u' il  foco  , & In  fete  , e*  pefo , & V ombra 
D'gni  languir  le  perdut'alme  ingombra  « 
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T orniui  a mente  in  quante  pene  Jpeffo 
Vi  poneua  ò lui  gelata  tema . 

Come  udir  d'hor  in  hor  ui parea'lmeffo  , 

Che  contafje  di  lui  miferia  ejlrema  : 

Vojìro  [pirto  gentil  per  dea  fe  Jle/fo 
Et  diueniua  in  uoi  uirtute  / cerna  , 

Per  la  parte  miglior , che'n  dure  tempre 
Dafe Jlefa  diuifa  errauafempre . 

M ille  nebbie  diuerfe  erano  accolte  ' -* 

Ne  la  parte , onde  l uer  C anima  mira  : 

E le  pallide  tmagini , che  folte 
Vede  eh* in  full  morir  trema , & fojptra  : 
Mille  morti  prouajle , mille  uolte 

Contrari  no/ìro/ìgnor  menta f e in  ira . 

S*ei  ui  die  guerra , a gran  torto  ui  J piace , 

D'hauer  quella  da  lui  3 c'hor  può  dar  pace . 

• 

N on  fa  minor , Donna  gradita , il  bene 
A nxj  affai  fa  maggior , fe  crefce  puote  ; 
Quando  fecur  da  uoi  uedrà  le  pene , 

E' l grane  fuon  de  le  doglio/e  note  : 

Ed  uedrà  uiua  in  uoi  Jorger  la  fpene  , 

Che  di  fo  fchi  penfìer  l'anima  fcuote  . 

Credete  uoi , eh' a quell'alt  era  & pia 
Anima  caro  il  dolor  uojlro  Jia  ? 

• v * * 

uando  farà , che  le  ragione  altera 
Torni  regina  in  uoi  com'effer  deue  , 

Qual  dopò  i crudi  me/t  primauera 
V crra'l  gioir  dop* empia  doglia  grette  , 
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E t diretetra  noi , laffa  , com'era 
Donna  de*  miei  penfier  cofa  fi  lene  ? 

. Con  che  grane  languir  pajfaua  gli  anni . 

Ver  batter  faggi  a a raddoppiargli  affanni  ? 

C onofcerete  alhcr , come  felice 

Ev  chi  rende  per  tempo  il  fpirto  a Dio  : 

Come  fon  d*ogni  mal  tra  noi  radice 
Voca  fede  t empia  fpeme  utl  defib: 

Come  d'ogni  gentil  morte  beatrice 
Altro  non  è , che  di  mi  ferie  oblio  : 

Come  non  morte  a l*alme , anXi  natura 
Conducendole  in  terra  ogni  ben  fura . 

B en  conofce  ogni  fpirto  a in  quanta  doglia 
V ombra  trifia  lo  pon  del  mortai  uelo  : 

Et  non  prima  è nel  mondo , che  gli  fpoglia 
V alto  gioir , che  lofea  ricco  in  cielo , 

Et  piangendo  fa  chiar , quanto  fi  doglia 
D'effer  uenuto  a prouar  caldo , &gielo  , 

F in  che  macchiato  del  terrejbre  limo 
Viu  perde , ò men  del  puro  ftnno  primo  • 

Quinci  i nofiri  defij  diueffi  fono , 

Et  quello  è in  odio  a Tun , eh* a l'altro  e caro  : 
Quefii  de  le  Sirene  afcolta  il  fuono , 

Dolce  alprincipio , al  fin  cotanto  amaro  : 

Et  quei  chiude  l* orecchie , & largo  dono 
F a di  fc  fieffo  a Dio , per  far  fi  chiaro , 

N<?  come  t rei  piangendo  il  giorno  attende , 
Che  difiato  fizgio  »»  del  gli  rende . 

B en  potete 
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B e»  potete  fiauer  per  mille  prone 
Di  quell' anime  antiche  ualorofe , 

Che  la  fomma  del  ben  fi  truoua , dotte 
E'  pretto  il  fin  de  le  terrene  cofie . 

Quel,  cui  dtedero  al  modo  klcmena  & Gioite , 
In  cercar  fempre  morte  il  fino  ben  pofe  : 

E t fe  guerra  mai  fempre , ouunque  fiufifie  , 

Et  fiotto*  l noftro  del  Cerbero  addujje . 

T hefieo  che  fece  ? quello  amico  fido 
No»  ne  fon  piene  ancor  tutte  le  carte  ? 

No»  ua  pe'l  mondo  Phonorato  grido 
w'  De  la  Città  de  i duoi figli  di  M arte  ? 

Taceren  , quei , eh' in  ogni  frano  lido 
E o fiero  in  altro  fin  V ingegno  & l'arte  ? 
innanzi  4 <luefii , & quei,  che  furo  a Troia ? 
Cui  bel  morir  fin  gloriofa  gioia . 

. vi  ; # 

M a non  già  il  Re  de  la  Citta , c'ha'l  nome 
Da  l'inuentrice  de  le  fiagre  oliue , 
Ch'eleggendofì  il  fin  ,fe  chiaro  , come 
Ver  P altrui  pace , & non  per  fina  fi  uiue  : 

Et  lofio  lieto  le  terrene  fiome , 

Che  dier  morte  falute , & nocean  uiue  : 

Beato  pur  , che  con  un  bel  fiojjnro 
Altrui  tolfie  mina , a fe  martiro . 

C efiare , che  potea  fuggir  P inganno  , 

Di  chi  morte  li  die , fuggir  no'l  uolfie . 

Et  di  quella , & de  Poltre , che  fi  fanno 
Glorie  il  fitto  Jpirto  in  del  ricco  s'accolfie , 
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Curtio  per  trar  la  fua  patria  d'affanno  , 

Con  Jifamofò  ardir  l'anima  fciolfe 

Dal  corpo  , a cui  tutto  l'b umano  ingegno 

Trottar  Jepohro  non  potea  piu  degno . ‘ 

S*  io  non  poffo  agguagliar  co  i uerf  miei 
La  gloria  , e'ifuon  di  quegli  antichi  fili  , 
Che  cantaro  gli  tlluflri  Semidei , 

Con  chiarella  d'ingegni  alti  & fittili  i 
Certo  del  mio  fallir  tacer  dourei , 

Per  non  far  hor  con  la  mia  penna  uili 
Quelle  memorie , di  che'l  mondo  ancora 
Come  di  fue  belle\\e  il  Ciel  s'honora . 

M 4 Pio  parlo  di  uoì , che  fete  un  Sole 
A le  tenebre  noTlre  anima  f anta , 

Ef  de  Palme  uirtutt  al  mondo  file 
De  la  felice  & glorio  fa  pianta , 

C'hor  fiorifce  anzi  a Dio , perche  mi  dote  , 
Che  s'ella  è in  pace , in  uoi  doglia  fia  tanta , 
Si  dorranno  color , che  qui  non  fono 
Scritti  con  uoì  t non  quei , di  ch'io  ragiono  . 

N e minor  già  di  quelli  hebbe  uagheT^a 
Il fignor  uoflro  iPhonoratofìne . 

Dica  chi  pub  , qual fù  la  fua  fereffa 
Tra  l' altre  anime  altere  , £7*  pellegrine  : 

Che  parta  dir  , quesì'è  la  mia  rtche'^a  , 
Quando  Parme  nemiche  lnuea  utente  : 
ben  fù  ch'il  ui de , <&•  ne  fa  fede  a noi 
Con  la  fama  il  ualor  de  i tempi  fuoi . 
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C ome  aliato  da  terra  apri  uà  Pale 

Di  fue  glorie  /partendo  hor  quefiejjor  quelle* 
Come  cortefe  altrui  mofiro  , per  quale 
Via  fifean  bajfe  al  fuo  ueder  le  Jlelle  : 

Et  afe  non  trouando Jpirto  eguale  , 

Tea  co  i fuoi  chiari  rai  Panime  belle  . 

Et  del  fuo  nome  ancora  a mille  a mille 
Efcon  di  nero  honor  uiuef amile  . 

L a magnanima  uoflra  imprefa  honefia 
Altro  non  è , che  di  morir  defio  : 

Che  da  grani  penfier  Panima  dejla 
la  firada  impara , onde  fi  poggia  a Dio  • 
Che  uaf agendo  intentamente  quejla 
Ombra  mortai  del  grane  pefo  rio , 

Et  pojlo  fine  al  pianto  3 in  che  uoi  fete  , 

Come  finine  in  Qiel  tra  noi  niuete . 

E t così  fanno  i faggi , che  niuendo 

H an  de  i fanti  defij  la  mente  ingombra  : 

E*l piacer  di  chi  fa  uiuer  morendo 

\ Voto  cPogni  penfier , che'l  nero  adombra , 
Quei  fi  nanno  a ben  far  la  firada  aprendo  , 
Che  ne  fon  uaghi  del  Sol  fuggendo  Pombra  , 
Ne  del  mortai  han  cura  in  altra guifa  , 

Che  di  uil  cofa  altrui  da  lor  diui/a . 

P erctiei pian/è  Tetonle , ond'arfe , & trema 

Tarte  del  mondo  ancor , quandcfl  Sol  uede  , 

T roua  cantando  il  Cigno  a Phora  efirema 

A P antico  lann-uir  nuoua  mercede , 

^ __  •• 

* 
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Ch’ogni  mìferia  di  fua  vita  J cerna 
Per  diuina  uirtò  morendo  uede  ; 

Et  del  fuo  ben  prefago  al  fine  arriua , 

T al  che  di  dolci  accenti  empie  ogni  riu/t  * 

T anti  efiempi  nel  cor  penfando  aduno , 

Ch’io  potrei  far  di  quei  ricco  l’mchiofiro  : 
Ma  non  è bello  il  dir  quel3che  ciafcuno 
Vuote  altroue  ueder  me’ , ch’io  no’l  mofiro 
Chi  non  fa  , che  gli  D ij  tolfer  piu  d’uno 
Già  per  atto  di  gratia  al  uiuer  noftro  ì 
S ’io  temefii  auuerfarij  ai  detti  miei  , 

Mille  antiche  ragion  cantando  andrei  • 

M a perciò  che  io  non  temo , & de  i migliori 
Vo  feguitando  l’orme  in  quefie  rime , 

Et  ragiono  con  uoi , c ’hauete  i fiori 
Tutti  nel  cor  de  le  memorie  prime , 

No#  uo  di  cofe procacciarmi  honori , 
Onde’l  mio  fido  oprar  uano  s’efiime  : 

Et  ne  i miei  prati  per  innanzi  uoglio 
T ejfer  le  mie  ghirlande ,com’ io  foglio . 

E t fon  certo  ch’a  uoi  quefio  non  /piace , 
Ondato  lieto , & altero  il  dire  imparo  : 
Che  de  i proprij  tbefoxi  ornar  ui  piace 
\ofiro  leggiadro  fiil3  come  um  raro  , 

Che  può  di  uot  dir  fol  quel  ch’altri  tace 
Verche  non  paia  pe’l  fuo  dir  mcn  chiaro . 
Solo  il  uofiro  languir , thè  non  s’cffrena  , 
Porta  in  ogni  gentil  di/degno , & pena . 


MARTELLI. 

P tace  agli  [ciocchi  ancor  quel fecol  foro , 

Che  nudria  Finto  di  ghiande  .et  d'acqua  pura: 
Con  trouar  quei  ne  Cotto  tl fuo  the/oro , 
Ch'ogni. Jpirito  uil  molto  affecura  : 

Commune  era  co  i bruti  il  uiuer  loro  , 

Et  morian  per Jìanche\\a  di  natura  : 
f Ji  Mi/eri , che  non  uider  quella  luce , 

Ch' a uè*  a gloria , & li  ber  tate  adduce • 

N on  ci  manda  quaggiù  V eterna  cura  , 

P erche  il  nojìro  diletto  in  terra  Jia  , 

Ma  per  fatiar  le  uoglie  di  natura  $ 

Che  Ji  pafce  di  noi , fi  fa  men  pia  : 

Et  con  [alfa  dolce\fa , che  non  dura , 

Val  Ciel  in  parte  Vanirne  difuia  : 

Ma  non  le  sforila  a por  tutte  fue  uoglie 
y N el  uil  feruigio  de  V Immane Jpoglie . 

^ D ato  n*è  per  men  doglia  in  parte  oblio 
: Dèi  bello  flato  , oue  (i  uiue  in  Cielo  : 

La  medefma  pietà  ci  da'l  dejìo 

Da  le  coje , che  fon  tra'l  caldo  e'I  gielo  : 

Che  uedendone  lunge  efftr  da  Dio  , 

P ritti  di  Jpeme  cingeremo  il  pelo  : • # - 

Ma  quejìi  aiuti  fan  .quanto  Dio  uuole 
Stargli  eletti  Sperando  fotto'l  Sole . 

v y 

i E perche  cieco  Amor  troppo  fcaue 

No»  ne  facci  parer  le  mortai  uita , 

E a la  parte  maggior  di  lei  fi  grane , 

Ch'à  temer  fempre , & trauagltar  ne' nuita, 

Q.  "/ 
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Porta  pefo  leggi  er  P anima , c'haue 
Di  trouar  tojlo  in  del  uoglia  infinita  > 

Che  la  parte  diurna  in  lei  perfora 
Spegnevi  uenen  de  la  terrena  fiorai , 

, » I*/  v i 

S peffio  mi  torna  ( ontTio  mi  doglio  ) a mente 
V infinita  mi  feria  de  i mortali  : 

E t hora'l  uerno , hor  la  fiagione  ardente 
Vedo  colma  uenir  de  i nofìri  mah . 

Hor  P Autunno , hor  P Aprii  perde  Ingente 
Con  le  lor  qualità  fi  poco  eguali . 

Et  non  pur  gli  anni , i mefi , e i giorni  breui 
"Ranno  tempre  per  noi  diuerfe , gygreui . * 

D a che'l  Sol  torna  a riportarne  il  giorno , 

A che  partendo  ad  altra  gente  il  rende  , 

Con  Pufcir  , col  falir , col  far  ritorno  , 

Oue  P acque  fendendo  in  giro  fcende  , 

L'aer  priuo  di  flato  d' ognintorno 
Hor  n' agghiacci  a fiorne  fcalda,et  hor  ne'nce 
Et  per  tal  uariar  colme  d'affanno  (de: 
N oflre  membra  ad  ogn'hor  languedo  Hanno  , 

D eie  cinque  terrene  parti  Puna 
Per  qualità  di  Cielo  auampa  il  foco  : 

Do  le  due  eflrcme  è fuor  del  Sol  ciafcuna 
Tal , che' l ghiaccio  habitar  non  laffa  il  loco  • 
Et  tra  il  me"Xgp,et  gli  eflremi  ogn'u  s'aduna  ; 
B en  che  flouerto  il  Mar  ne  laCci  poco  : 

A quel  poco  s ' è dato  , g?  non  fo  come  , 
D'antica  madre  d'ogni  cofa  il  nome . 
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E t quefia  madre  , an%i  matrigna  antica  , 

D/  fe  prefta  a * mortai  la  minor  parte , 

Et  per  quell' anco , oltra  P affai  fatica 
Chiede  a chi  chiede  a lei  ricchezza , od  arte  • 
Deh  come ffeffo  indarno  huom  i* affatica , 

Et  tuttofi  fuo  poter  largo  comparte , 

Et  del  fuo  caldo  oprar  gioir  fi  crede , 

Che  non  ha  pur  da  lei  quel , ctiei  le  diede . 

• * • r • •*  ' t 

E t nel  fuo  grembo  caramente  accoglie 
Tante  fere  rapaci , & tanti  augelli  : 

Et  da  larga  ad  ognun  quel , eli  ei  fi  toglie  , 

Et fagli  arditi , & di  pietà  rubeUi , 

Vaghi  del  f angue , & de  le  nofire Jpoglie 
Si , ch*ei  priuan  di  luce  hor  quefii , hor  quelli: 
Et  tante  tele  ordifee  a i noflri  danni  , 

Che  Pherbe  ffejfo , è i for  celan gli  inganni  • 

E t fe  non  f offe  , che  le  felle  amiche 
Ter  difefa  ne  danno  arte , & <ngcgno  » 

Et  fan , chenàarno  ajpre\\a  s'ajfatiche 
Contrari  nofro  fauer  di  lei  piu  degno  , 
Lafciaua  l'huomo  ne  Petati  antiche 
Scacciato  , & morto  a l’empie  fere  il  regno  : 
Et  lieta  era  cofei  di  quella  guerra , 

Ter  ueder  quel , dì  è fuo , tofo  di  terra . 

C ome  pub  mai  contar  profa  ne  rima , 

1 n quanti  modi  il  mal  noflro  fi  cria  ? 

Chi  farà  quel  ( fe  ben  fuo  fiato  efiima  ) 

Ch* un  di  Jecuro  in  quefia  uita  fiia  ? 

q.  «a 
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Muoia  chi  de  fuoi  ben  Jitruoua  in  cima  , 

P ria  che'l  Cielo  a fuoi  danni  intento  fìa  : 
Vero  che  prima , e dopo  il  male , e'I  bene , 
Come  dì  & notte  & caldo  3 & freddo  uiene  • 

B reue  tempo  uolubile , compreso 

v Da  tenaci  martir  , uita  fi  chiama  • 

Beato  è quello , il  cui  languir'è  fpe/fi , 

Et  non  continuo , chi  s'ha  in  odio  s'ama  : 
Verde  finente  per  amar  fe  Jlejfo , 

Onde  poi  piange  l huom , gloria  di  fama  . 
Quegli  al  fimmo  del  ben  giugne  per  tempo 
Ch'ogn'opra  ordifce , che  gli  mofira  il  tempo • 

uinci  fi fanno  di  uìttorie  fpeffi 
Spefii  trionfi , & il  maggior  Ve  fremo  , 

Ch' è bel  morir , che  le  memorie  impreffe 
La  fi  a del  grido  fuo  già  mai  non  feemo . 
Troppo  lungo  faria  qtte  , che  uoleffe 
A parte  a parie  dir  quel , che  noi  fimo  : 

Rafia  ch'ai  na/cer  nofiro  angofeia  & pianto  , 
Al  morir  fi  conuien  Ingioia  3 e'I  canto . 

N on  è in  uoigiufio  il  dttol , poi  che  da  uilt 
Et  non  Ubera  uita  in  del  n'c  gito , 

Oue  truoua  mercede  al  fuo  bel  file , 

Che'l  fea  moslrar  tra  tutti  gli  altri  a dito  : 
Et  ua  contando  alteramente  humile , 

Cornei  ben  di  quaggiù  fiempre  ha  fihernito  : 
Hi/r  fi  del  troppo  pianto  hor'ode  il  fuono  , 

Del  fallir  uofiro  a Dio  chiede  perdono  . 

Et 
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t credo  ben  , che  adhor'adhora  uegna 
A dolerfì  con  uoi  de  i dolor  uoTlri , 

Ma  rade  uolte  a chi  non  uuol  s'infegna , 

Si  ci  da'!  mondo  in  preda  a penfìer  nojlri , 

H or  uederlo  mi  par  quandi  e ì fi [degna  , 

P erche'l  fuo  [degno  fila  pietà  ni  moflri  : 

Et  udirlo  parlare  , CT  creder  noi , 

Mentr'et  parla  al  fuo  dire , & piange  poi . 

Q^uefie  fon  fue  parole . Anima  bella , 

Anima  cara  neramente  a Dio , 

D eh  perche  pur  d'humano  affetto  ancella 
\i  fa  nano  timor  de  l'ejjèr  mio  ? 

Ferch'é  pur  fempre  hor  quefia  parte  fior  queU 
Di  fofpir  folta ,,  & d'affro  pianto  rio  ? {la 

, Qiieflo  dolerfì  in  del  tanto  ne  jfiace, 

C ti  à uci  toglie  falute  3 <&  a me  pace . 

V oi  qui  fete  fall  altre  un  ttiuo  efempio 
De  le  co  fé  del  del , ch'io  uedo  ogn'hora  . 
Come  ferue  a timor  fallace , empio 
Valma , clie'n  queflofol  del  dritto  è fora  ? 
Non  procacciate  a uoi  medefma  fccmpio  , 

Che  u*accompagni  in  l'altra  una  ancora , 
Finite  il  pianto  , ringratiate  meco 
Quel  ch'à  uoi  non  m'ha  tolto , &>  mi  tien  [eco, 

C on  uoi  Con  fempre  , ma  credenza  ria 
Ch' è di  uoi  Donna  , d'ogni  ben  ui  /foglia  : 

Ne  ui  lafcia goder  di  quefia  mia 
V ita  gentil } perche  di  me  ui  doglia  . 

CL  y ' 

• t % C 


J7°  ^ D E L • 

Et  peretta  torto  ogn'un  crede  , etti  offa , 
Oue  fpirto  non  è priuo  di  doglia , 

Che  la  pena  e'i  fatter , che'n  noi  ft  uede  y * 

F alfamente  di  mal  pori an  far  fede . 

I . * 

0 ndefora  men  chiaro  affai  quel grido , 

C he  lafcio  qui  di  me  la  mia  uirtute  : 
Séfngloriofo  feggio  in  Ciel  m'affido , ' 

Sia  pale  fé  ad  ogn'htiom  la  mia  [alate  : 

Sia  uojlra  gioia  tefimonio  fdo 
Di  ciò  , come  di  cofe  affai  uedute  : 

Che  non  è meno  a uoi  certo , ou'io  fono , 

C ttd  me  certo  fia’l  ben , di  ch'io  ragiono  • 

X a paffata  mia  gloria , la  pre/ènte 

Vi  deuriano  allegrar  tfendomi  amica . \ 

Laffo , del  fallir  [no  tardi  fi  pente 
Chi  ne  i terreni  error  troppo  fentrica . 

Et  non  pafeer  del  fuo  cibo  la  mente  s 
Ear  ctta  uoi , piu  cttad  altri  , fì  difdica . 
Deh  perche  in  quejlo  ogn'bor  piu  cieca  fete  , 
Se  di  tutto  altro  il  uer  fempre  uedete  ? 

1 l mondo , i corpi , il Jpirto , Palma  , e'I [enfi 
Cttanim'è  de  i Dij , nudre  le  menti , 

Le  menti , in  cui  taPè  bel  lume  intenfo  , 

Che  le  cofe  del  Ciel  uedon  pre finti , 

T olto  Poggiett  o uia  graue  condenfo , 

Che'l  diuino  Jplendor  copre  a le  genti  % 
ben  fei  dono  di  Dio  fenfo  immortale  , 

A rijpetto  di  cui  poco'l  Sol  uale  • 
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L uce  la  luce  tua  la  notte  e*l  giorno  : 

E t la  luna , & la  terra  il  Sol  ne  toglie . 

Tu  fai  di  ricchi  don  V animo  adorno  : 

Quei  da  fioretti  al  mondo , & uer<l‘  fp°gfie  • 
Ev  co  i buon  folamente  il  tuo  foggiorno  : 

Quei  fiotto  i raggi  fimi  ciaficuno  accoglie . 

Tu  le  piaggie  del  Cielfai  chiare  & belle  : 

E gli  tl  mondo , tu  i fanti , & ei  le  felle . 

$ e quefio  raggio  in  ciò  u'alluma  il  core  > 
Come  d‘ogn  altra  cofia  in  luce  il  tiene  , 
Vedrete  J corto  ancor  fenica  dolore , 

C he  nulla  in  Ctel , nen  terra  a morir  uiene  • 
Et , quando  torna  il  flirto  al  buon  fattore , 
il  primo  fiato  il  firn  corpo  ritiene  : 

Refi  a lo  flirto  flirto  , £?’  terra  terra 
Quando  dal  corpo  un*alma  fi  di  ferra . 

M ala  turba  ignorante  chiama  morte  » 
Quando  da  i corpi  fan  Palme  partita: 

No  fi  deurian  chiamar  le  co/è  morte , 

Che  per  fie  fie/J'e  mai  non  hebber  uita . 

Quefio  uedendo  cangerete  forte  : 

Ne  fia  contra  ragion  uoglia  fi  ardita  : 

Et  porterete  ancor  chiara  uittoria 
D/  chi  uuoPofcurar  ho  fra , & mia  gloria 

V ittoria  traggo  i cor*  fiempr e d* affanno  , 

M a piu  quando, uittoria  ac  qui  fi  a ingegno. 
Chi  può  uittoria  batter  fen\a  fuo  danno-. 
Vera  uittoria  ,*tl  lamentarfi  è indegno . 
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No»  è bella  uittoria , con  incanno 
Quello  auanTfar,  che  di  uittoria  è degno , 
S'honorata  uittoria  ha  fempre  iluero , 

Coni  ha  uittoria  in  uoifalfo  penfiero  ? 

t 

M olle  cofe  del  Ciel  ui  dice  ancora , 

M ano  può  ingegno  human  ri ir  arie  in  carte  « 
V anima  > che  in  udendo  s* innamora , 
s'affllgge  bor,che  al  ridir  le  manca  ogn*arf* 
Al  fine  il  ueggio  de  i uoftr'occhi  fora , 

Sparir  piangendo  in  piu  fierena  parte  : 

Ma  pria  col  fuon  de  rultime  parole , 

Così  del  fiso  morir  con  uoi  fi  do  le*  - • * - 

..  • ♦ ^ v 

S*  una  di  quelle  mie  battaglie  fpefje  , 

Che  mi  dier  da  uolar  fi  altere  penne  , 

Oue  Vittoria  II  animo  s'eleffe, 

O ’»  Ciel  ritorno , onde  a ftar  meco  uenne , 
Con  ferro  x o foco  3 o prima  , ò pofcia  haue/Jè 
Sciolto ’/  nodo  mortai , che  qui  mi  tenne 
P e*l  mio  fìgnore  , allhor  dico  ben , eli  io 
A uunfato  con  l'opre  haureil  defio  * 

Q,  uefi' una  gloria  piu  contento  affai 
farmi  d'ogn* altra  al  mio  partir  potea  * 

Tur  mi  confila  che  cercando  andai 
D'appagare  il  defio , che*l  cor  ardea . 

Q ni  d'ognxintorno  i bei  celefii  rai 
Sparge , ch'ai  fuo  uenir  portati  hauea  : 

Et  di  nuoua  beltà  fubito  adorno  , 
fa  da  terra  huato  in  Ciel  ritorno  %. 
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E t uoi  tornate  a feguièare  il  pianto 
Ch'era  troppo  da  uoi Jlato  di  vi  fi  : 

E t ponete  in  oblio  [abito  quanto 
A lui  face  men  bello  il  Varadifo  : 

O nd'et  fi  parte  dolorofo  tanto  > 

Et  viene  a uot  per  afiiugarui  tl  nifi  x 
Se  uoi  ciò  fate , per  uederlo  fpeffo , 

Lieta  ogn'bor  lo  uedrefie  piu  dappreffi  » 

M oh  a gioia  da  uoi  fieffa  u*è  tolta 

Voi  eli  a i giufii  penfier  ponefii  il  uelo  : 
Verche  V anima  uoTlra  alcuna  uolta 
Vaga  n'andrebbe  a riuederlo  in  Cielo  : 

Et  uedrebbe  il  bel  figgio , ond'ei  n'afcoltd  * 
Et  oue  ir  dee  lajfato  il  caldo  x e*l  gelo  : 

Et  ei  lieto  verrebbe  a fiar  con  uot , 

Ver far  parte  maggior  de*  piacer  fitti  * 

V oi  vedete  in  che  loco  ofeuro , & baffi 
Nofira  natura  a travagliar  ne  guide  : 

Voi  vedete  in  che  loco  ofeuro , & baffi 
Ch*  ogn'bor  fi  fieffi  imagmando  and  de  : 

Ef  vedete  arrivar  ciafcvno  alpaffi , 

Che  da  le  membra  l'anime  divide  : 

Et  piangete  ad  ogn*hor , come  fi  duolo 
N on  defje  tl  mondo , & morto  [offe  ei  filo  *> 

S attimo , & gli  alt  ri  Dij  vennero  a Morte 
H or  fi  fin  lieti  in  del  fatti  immortali  • 
Cangian  tutte  le  cofi  al  mondo  forte  , 

M a non  han  tutte  i lor  tormenti  eguali  ^ 
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Chi  per  lungo  camin , chi  per  uie  corte 
Cor  ricercando  il fin  di  lutti  i mali . 

E t la  madre  del  mondo  , in  quefio  pia  , • 
T ojlo  ne  fa  finir  la  nojlra  uia  . 

S ono  animali  al  mondo  di  fi  breue 
Vita , eh* un  giorno  fol  uiuono  a pena  : 

Al  uenir  de  la  fera  inferma , & greue  , 
Et  compita  uecchic^a  al  fin  gli  mena  : 

A rifletto  di  quella  parer  deue)  ' 

Di  lunghi  & uarij  errar  la  noflra  piena  : 
M a penfando  a P eterna  poi  fi  corta  , 

Che  in  un  uolger  di  luci  al  fin  ne  porta  • 


N on  è Phuom  cofi  toTlo  in  quefia  uita , 
Ch'ei  fi  truotia  di  cure  , & d’anni  carco  : 
Quinci  a penfar  ben  la  ragion  ne’nuita  * 
Che  dagirfene  al  Ciel  uicino  è’I  uarco  . 

Et  faggio  antiveder  fa  la  partita 
EJJèrnecara  del  terreno  incarco  : 

S’ antiveduto  il  fin  uoflro  ui  piace , 

Come  ui  può  P altrui  dunque  tor  pace  ? 


S e quetP  anima  fanta  fen*?  affanno 
L afeio  libera , & lieta  il  mondo  uìle  , 

Si  come  quelle , che  beate  uanno 
A piu  fiabile  uita , CT  pi»  gentile  , 

Com’è  l’utile  feto  fatto  a uoi  danno , 

Che  teuete  in  languir  fetnpre  uno  fide  ? ' 
"Pianger  farete  altrui  piangendo  tanto  , 
Cloe  i men  forti  di  uoi  morran  di  pianto. 


* V 


f 
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E t dirafit  di  noi , come  di  quella 

Che  folea  in  marmo  trasformar  la  gente  > 

O s" alcun  altra  di  pietà  rubella 
A / nostri  danni  uolentier  con/ènte  • 

Chi  gìouerà  fuggir  for^a  di /Iella  9 
Se  uot  farete  l'huom  fernpre  dolente  ? 

F ora  il  gran  feggio  d*  Itaca  costretto , 

Chi  t/i  gli  occhi  tet  gli  orecchiar  mar  fi  il  petto 

A Itro  non  è languir , ch'odiar  fe  Jleffo  : 

Et  tor  l'alma  da  pace , & porla  in  guerra  : 

Et  uolerfi  ueder  Jempre  dapreffò 

Chi'l  camino  a pi  e tate , & gloria  ferra  • 

Non  fenato  rrìartir  diuenta  ffeffò 
Ira , che'l pcffeffor  vilmente  atterra  : 

Et  fa  nemico  a Dio  „ else  tutto  vede, 

E i dannati  da  lui  ne  pon far  fede  % 


C redete  uoi , che  pietra  per  pittate  , 

F uffe  Niobe fatta , E cuba  cane  f 
Et  tant* altri  mutati  in  ogni  etate 
Ver  le  troppe  querele  odiofe , & stane  ? 
F alfo  favoleggiar  : per  pena  date 
F ur  quelle  forme  fi  diuerfe , & frane  : 
Et  fon  fatti  languir  la  fate  a e*l  verno  3 
Verch* altri  goda  di  tor  pianto  eterno  • 


S e pi  età  f offe  fiata , in  miglior  fiato 

Non  in  peggi  or  gli  bauria  formati  il  Cielo  : 
Et  leuati  di  terra  , o poTlt  in  lato  , 

V non  foffe  maligno  il  caldo , t'I gioie  t 
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O ne  le  menti  lor  fora,  oblio  nati  % 

Che  pojlo  haurebbe  a l'empie  cure  il  uelo  ? 
D'un'huom  uiuo  facendo  un  uiuo  augello  y 
Si  fa  l'anima  e'I  corpo  affai  men  bello  « 

P oca  mercede  con  gran  pena  mi/la 
E'I  guidar  don  di  breue  pianto  pio  , 

Ma  come  poi  di  troppo  il  nome  acqui/la 
Giugne  pena  a mercè  l'empio  di  fio  . 

Chi  de  l'altrui  morir  troppo  s'attnfia  , 

Tacito  biafina  quel , c'ha  fatto  Dio  : 
ero  lega  il Jpirto  ond'ei  fi  fciolfe , 
Quando'l  fuo  il  mondo , e'I  Cielo  ilfuo  fi  tolfi * 

C osi  nana  e la  doglia  , che  uì  tiene 
Di  uofira  pace  indegnamente  fchiua  : 

Hor  potete  penfar , s'ei  fi  conuiene , 

Che  uanitate  eterna  in  uoi  fi  uiua  : 

Vantiate  di  pianto , ou'ogni  bene 
Ogni  uirtù  s'accoglie , è dunque  uiua  ? 

Che  fi  dee  creder  et  altri , poi  di  in  uoi 
Vinta  è ragion  dagli  auuerfari  fuoi  ? 

C he  pur  fapete  a pien  quanto  natura 
D/  uanita  mortai  nemica  fia: 

C'bauete  pofio  in  Ci el'ogn' altra  cura  , 

F«or  di  quefia  crudel  , che  ui  difuia  , 
Quante  belìo  il  tener  l'alma  fecura 
Dagli  affetti , ch'ai  uer  chiudon  la  uia  : 

Et  di  bella  forteX^a  armando  il  core , 

Sempre  gradir  quel , che  ne  danno  l'horo  . 
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F ‘anno  i fabri  del  del  diurna  falda  9 
C'ha  di  pefo  /òaue  alta  durerà , 

Che  nel  ualor  temprata  i petti  [calda , 

Et  a Vittoria  col  [offragli  annetta  : 

E'ncontra  a colpi  adamantina , & falda , 
Ogni faetta  de‘  nemici fpe\fa 
Rari  fon  quei , che  P hanno , ma  quei  rari 
Saura  gli  Angeli  fuoi  fono  a Dio  cari . 

E t noi  certo  Vhauete , ma  ui  [piace 
Che  da  quefii  auuerfarij  ui  difenda  : 
lmaginando  pur , che'ltrou  i pace 
Col  [gnor*  uofir'ogn' altro  ben  ui  renda  : 

Et  fapete  per  nero  ( ch'ei  no'l  tace  , 

Come'l  troppo  languir  uofiro  P offenda  • 

P ìanger  la/fate  quelli , a cui  rea  forte 
F a bello' l pianto , t'I  procacciar  fi  morte  • 

e 

F atto  faggio  piangendo  i furor  fuoi , 

Varmi  Troiane  Aiace  al  cor  fi  mi/è  . 

P ianfe  Lucretia  degnamente , & poi 
P iu  degnamente  ancor  fe  fie/Ja  ancife . 

Ne  per  uiltaie  ( a ragion  molto  puoi 
Amor  fanto  di  patria  ) fi  diuife  i \ 

Caio  dal  mondo , dmentato [chino 
D/  ueder  ferua  la  fua  patria  uiuo  » 

« 

P ianfer  moli' altri , &ftt  fi  bello  il  pianto  , 

Che  la  memoria  n'c  gradita  ancora , 

Et  farà  fempre  : & fi  potran  dar  uanto , 

D'effer  cofa  bonorata , che  non  mora . 
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Ma  quefio  uoftro  al  mondo  è grane  tanto  , 
Quant'ogn' altra  uofir'opra  l* innamora  : 
Che  da  nulla  cagion  tenuto  in  uita , 

Vioue  he  i petti  altrui  doglia  infinita . . 

N on  ui  dee  pena  dar , che  morte  acerba 
Vhabbia  tratto  di  uita  empia  mortale . 

A chi  piu  uiue , piu  dolor  fi  /erba  : 

Et  ua  con  gli  anni  in  noi  crefcendo  il  male 
Et  quel , cbefi'efca  etate  di/acerba , 

No»  di/acerba  il  tempo , che  non  uale  : 

C h'è  la  natura  età , che  per  fi  fieffa 
Ogni  ualor  perdendo  al fin  s'apprefla . 

G ia  credito  ben  , che  piacer  nuouo  finta , 

D 'efferper  tempo  al  fommo  C iel J alito , 
Vedendo  in  terra  quella  gloria  Jpenta , 
Ch'or  ni  faggio  guer  ri er  già  fea  gradito  : 
Ver  che  ogn* anima  altera  fi  fgoment  a , 

Che  uede  il  tempo  degli  honor finito  : 

No»  fi  può  piu  prouar  , quant' altri  uaglia 
Tant'a  uirtute  ogni  uiltà  s'agguaglia . 

y 

M ort'è  la  fede , cb*  la  pietate  infieme  : 

Et  lor  nemici  hanno  occupato  il  Kegno  : 

Et  la  cieca  auaritia  afconde , & preme 

. Ogni  di  fio  d*  honor , ch'era  pur  degno  . 

H oggi  non  s'ubbedtfie , & non  fi  teme  , 
Ch*  è di  fi  fieffo  ogn'huom  fatto  fifiegno . 
Et  è nel  ter\o  Ciel  fcefo  a flar  M arte , 

Così  fpento  è'I  Jplendor  di  fi  bell'arte . 


v 
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F £ qui  di  quefii  ben ' la  fomma  intera  , 

Col fignor  uojbro  : hor' è con  ejjo  in  Cielo  9 
lui  andò  / eco  ancor  la  gloria  nera 
Vi  quel  ualor  , che  non  cangiò  mai  pelo, 
TLtfuffe  amica  a lui  fortuna , òfera , 

Tù  fempre  accefo  d'honoratjo  Telo  : 

Quefio  tutto  ne  manca , & bauem  Colo 
Di  lui  memoria , &•  c°l  uofiro  duolo  • 


\ 
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V oi  col  duol  uojbro , & con  le  uojlre  rare 
AnTifole  eccellente  in  Terra  hauemo . 
Et  ben  che  Jian  quejle  dolcette  amare  , 


Di  fi  ricco  theforo  alteri  femo , 

Che  piu  non  è de  le  fue  gemme  il  mare  , 
O del  fuo  grido  Arabia  mai  non  fcemo. 
Non  m*  impedir  penfier  uago  gentile  , 
Ben  di  ctò  parleremo  in  altro  fide , 


>-p: 


/ 


'VSr 


« 
1 Y>« 


L afciamì  por  Vofiura  nebbia  in  bando  , 

Che'l  dì  ne  toglie , & mofirerem  poi'l  Sole  , 
O mia  folle  credenda  , hor  come , hor  quando 
L’un  ò V altro  faran  le  mie  parole  ? 

Non  temefi*io  dir  fempre  fojpirando  , 

Come  chi  uergognofo  in  fé  fi  dole , . - 

Non  mi  uedefii  andar  carco  di  doglia  , 

Se  n^hauer  fatto , ch'altrui  non  fi  doglia . 


.-j 


S o che  minor  in  uoi  non  fia'l  martire  : 

Et  ch'io  laffo  n'haurò  uergogna  & pena 
• M a non  ne  fia già  degno  ilbel defire  , 
Che  pien  di  fede  a ragionarmi  mena . 


■ 


v 
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Vhonorata  camion  del  mio  languir* 

V alma far  a di  torbida  ferena . 

Voi  non  poca  mercede  mi  darete , 
Dandomi  quel  y cbe'n  uoi  fi  caro  bautte  w 

H or  uo  dir  la  cagion , cbe  la  beata 
Anima  fi  per  tempo  al  mondo  tolfe  , 

Si  come  fola  a belle  imprefe  nata 
Glorie  infinite  in  poco  fpatio  accolfi  : 

P ercbe  da  i molti  bonor  morte' ingannata 
( Cbe  le  paruer  da  ueccbio  ) il  nodo  fiiolfe 
Et  cosi  uolfe  Dio  , cbe  ben  fitpea 
Quel  t cbe  fi  andò fi a noi  fijfrir  denta  • 

Q w mille  cofe  pajjo , & di  quell' una  , 

Ch' è piugraue  ad  ogn'buom  uergo  le  carte 
Cb'ei  deuea  fipportar  fitto  la  Luna , 

Et  fuo  mal  grado  ejfer  del  fallo  a parte . 
Onde  poiea  molto  diuenir  bruna 
Quella  chiarella  y cbe  dagli  altri  il  parti 
Lafcerammi  tu  dir  fanta pietade  , 

L'alta  mina  de  la  nofira  etade  ? 

S*  io  non  fapefii  certo  quanto  uate 
Quefio  conforto  efiremo  , tacerei  : 

perche  quefio  fi  atto  auanTa  il  male  > 
P ortero  in  luce  i grani  affanni  miei  : 

S'io  bauro  fiil  per  tanti  danni  tale , 

C byio  ne  poffa  parlar  quanto  uorrei , 

Ver  far  ui  dir  fìa  benedetto  il  giorno  , 
Cbe'n  Cielfasefii  ofignor  mio  ritorno . 
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. D eh  perche  al  nafcer  tuo  con  piu  gran  feno 


Il  bel  loco , che  troppo  al  Tebro  piacque  i 
Stata  R orna  non  fora  : fe  pur  fora  , 

No»  haria  uergognofa  a pianger* bora  t 

L*  antiche  glorie  pe  i nouellt  [corni 
( Chi*l  potrà  lieto  dir  ? ) perdute  fono . 
Camillo , Fabio , ò di  tal  fama  adorni , 
D eh  perche  rati  non  correjle  al  fuotto  ? 
Ben  turbo  molto  o/cura  nebbia  i giorni , 
A n%i  Vhore  crudei , di  eh* io  ragione  : 


Che  dar  deurebbe  a tutta  Italia  affanno . 


I i alia  dico , che'n  fe  JleJfa  ria 

Corfe  incontra  fuoi  danni , pur  gli  uide 

Si , c'hor  non  ponno  i buon  trouar  la  uia  , 
Di  rifaldar  la  piaga , che  Rancide . 

Mifera , che  fi  lieta  ejfer  fili  a , 

H or  piange , & altri  de*  fuoi  pianti  ride . 
Ahi  Tiranni  crudeli , ahi  fere  uogtie , 

F offro  almeno  in  noi  fili  le  doghe . 

B en  fu  nofiro  auuer fario  quei , che  prima 
Vodio  conira  noi Jffefii  in  cor  ne pofe . 

Qual  mai  potrà  Jcemar*  piu  firda  lima 
■ V agheifta  in  noi  de  Inonorate  cofe  ? 
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Quinci  è che’l proprio  honor  poco  s’ejlima  : 

Et  par  , che  lieto  ognuno  (i  ripofe 
He  l’altrui  pianto } ahi  folli  a tempi  poi 
flange  il  tanto , Q1  chi  uince  i danni  fitoi  • 

f erche  uo  io  fcoprendo  la  radice 

D«  i nojlri  fcempi , oime , troppo  paleft  ? 

T acen’ogn’hor  il  piu  che  piu  ne  dice , 

1 ant’èla  fomma  de  le  nojìre  offefe  . 
Torniamo  al  cafo , laflò , ch’infelice 
Ha  fatto  il  felici  fimo  paefe  , 

Che  fù  dato  da  Dio  per  capo  al  Mondo  a 
Hcr  non  ha.  chi  li  Jia  nel  mal  fecondo  • 

P onera  gente , &•  (Fogni  ualor  nuda  , 

Di  furore  , & di  fame  al  M ondo  nata  , 
Tanto  in  fe  Jleffa , quanto  in  altrui  cruda  , 
Dal  commune  languir  fatta  beata  , 

( Effer’  non  puote , ch’alma  in  lei  fi  chiuda  , 
Come  l’alt  re  degli  huomini  creata  ) 

V affate  P Alpi , & le  campagne  fcorfe  , 

Che’l  f o riga  fuperbo , al  T ebro  corfe . 

E t fi  tanta  la  rabbia , ch’era  Jprone , 

Et  la  fame  & la  uoglia  empia  de  l’oro  ; 

Che  quel , che  uintj  non  bauria  ragione , 
\mjel  fero  configl  o di  cofioro  . 

(inai  fpeffo  auuien  che’n  alta  felua  fuone  , 
facendo’ n quella  horribile  lauoro 
Vento  c’hor  quefio  , hor  quell’arbor  di  Gioue 
Trombato  a terra  con  Juc  for^e  fmoue . 
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E t poi  Jlridendo  in  le  campagne  aperte  , 

SueU' ogni  pianta , e' n Ci  e He  mandi  a nolo  , 

Et  importuna  poluere  cotierte 
Lafci  lemlle  sbigottite  in  duolo  , 

Et  le  nubi  per  dritto  calle  certe 
Scacci  del fuo  poter  fole , & a Jluolo  , 

Et  giunga  al  Mare , & lo  percuota , & giri 
Tanto  clie'l gran  N ettunoje  n'adiri. 

T al  fu  a Centrar  ne  la  Città  mefchìna  , 

La  for\a , e'I  duol  de  la  rabbio fa gente  : 

Et  la  Città  fu  R orna , che  regina 
EU  d'ogn' altra  cittade , hor'è  niente  : 

Oue  crebbe  la  Jlirpe  pellegrina  , 

C'hor  degli  antichi  honor  forfè  fi  pente . 

Roma  fU  quejla , oime , chi  fa  che'l  creda  ? 

C he  fU  di  mojlri  dolorofa  preda  . , 

N ebbi  a dal  Crei  > poluere  ,fumo , & foco  , 
Suon  d'armi , fcoppi , &•  dolor oft  gridi  , ' 

Euga , morte , ferir  men  crudo  poco , 

Strane  uoci  dicenti , amidi , amidi , 

• H auean  fatto  fembiante  il  loco , al  loco  , 

Oue  fi  piange  con  eterni  J Iridi . 

Largo  tingendo'l  Tebro , che  fug  <fua 
Esatto  uia  piu  che  prima , il  fanguegiua  • 

Q_  ueJlofU  il  primo  affatto , & poi  che  pure 
Vinfe  molto  furor  poca  difefa , 

Le  barbariche  fchiere  affai  piu  dure , , 

• Tinta  uedendo  homaU? ardita  itnprefa  , 
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Ver  che  l'altrui  uiltd  lefea  fcure , 

Vntraro  intente  a la  commune  ojfefa  , 

Quai  bramo  fi  Leon  , ch'ardenti  nanna 
Ver  fuafame  finir  con  l'altrui  danno  • 

/ 

1 

T remò  la  terra , e'I  C tei  diuenne  ofcuro , 
Varco  moftrando , & balenando  jpejfo  : 
Spirti  pianger  per  Paer  e uditi  furo , 

Del  mal pietofi , ch'ei  uedean  fifiejfo  : 

Gli  Antri  de'  colli  ( ah  nuouo  cafo  duro  ) 

Di  Tlran  rimbombo  rtfonaro , £?*  JpeJJò  : 
ìlpopol  uinto  lamentar  s'udid, 

V ortando  inuidia  a chi  fu  morto  pria . 

Q^  ualfu  a fentir  da  la  ptimera  etale 
A Pesirema  uecchief^a  ogn'un  dolerfì  ? 
Sen^altronde  non  Jperar  mai  ficur tate , 

Che  da  tanti  auuerfarij , gy  fi  diuerfi  ? 

E t P antica , gy  l'altera  nobiltate 
Con  che  luci  deuea  fèrua  uederji  ? 

Quanti  fur  quei , che  per  piu  degna  forte , 
Diero  a fe  Tiefi  ( gy  per  men  pena  ) morte  ? 

A quanti  in  quelPhonùbile  momento 
Vuggio  Palma  per  fe  poco  ficura  f 
Quanti  fur  nati  apena , a cui  tormento 
lnfegnò  fauellar  pria  , che  natura  ? 

A quanti  che  fapeati , tolfe  ogni  accento  , 
Tanto  utnfe'l  pcnfer  doglia  gy  paura  : 
Quanti  pojcia  , che  fur  di  furto  priui  , 

V oljer  f uggir  gridando t cerne  i uiui . 

Qui 
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hi  fi  uede  rubar  : qui  ni  tor  uita  : 

Qua  gir  le  fiamme , e '9“  far  paura  al  Sole . 

Et  la  mifera  gente  , che  fuggii  a 
D'ogni  fuo  hauer  de'fuoi  t di  fe  fi  dole  , 

E / piu  la  rabbia  de  i nimici  inuita 
Quei , che  dri\%ano  a Dio  pianti  & parole ^ 
Erede , rouine , gy  morti  empion  le  Jlrade  , 
Te  i fatti , gy  fochi  ^ gy  le  nemiche fpade . 

F eia  pietofo  innanzi  tempo  fcefè 

Ter  adombrar  lo  fratto  in  Fonde  falfe  : 

Ma  al  niente  al  fin  gioito , che'lfe  palefi 
D'incendio  tal , che  men  di  lui  non  ualfe  • 

T acero  qui , ck'oltra  tutt' altre  offefe , 
D'ogni  altrui  forno  a Fempiefere  calji  : 
Quante  Lucretie  fi ferirò  il  core , 

Sangue  fregando , gy  alma  fernet  honore  • 

P afiiam  piu  oltra  a cofa , che  leggiero 
Varer  ne  faccia  ogni  narrato  danno , 

Et  minacci  ad  ogn'hor'quefo  hemifpero  $ 

De  le  uendette , che  di  Dio  [i fanno  : 

T ra  le  fagrate  uergini , ch'ai uero 
Spofo  padre  del  Ciel  feruendo  untino  , 

F alt' a lui  del  fuo  honor  f caro  dono , 

Quali  uccife  da  quei , quai  ferue  fino  . 

T remo  filo  a penfar  Fhorribil  tema , 

C'hebber  le  pure  femplicette  aìhora , 

Ef  la  doglia  mortai , ue dando  fiema 
Quotila  j che'l  Jfofo  lor  filo  innamora  . 

A 


$8*  DEL 

Quell* onde  al  mondo  ogni  bell* alma  trema  , 
E t foura  ogn' altro  ben  denoto  honora  , 

I maginando  neramente , ch'ella 
De  legratie  di  Dio  fio.  la  piu  bella . 

Q^  uel , che  molt'anni  hauean  (erbato , tolfe 
Vn  punto  fol'à  l' anime  mef chine . 

M l/ere  ah  che  pur  troppo  tlfien  fi  fciolfe ; 
ben  doueuan  baflar  P altre  mine . 

0 Dio  , che  Palme  a fi  gran  firati j uolfe  y 
Che  la  fiancherà  ne  recafie  il  fine . 

Qual  fu  a uedere  di  quelle  afflitte  molte 
Gir  ferue  a Dio  nvfer amente  tolte  ? 

0 ue  lafi'io  Pulire  fagrate  genti , 

C hefur  tratte  di  tuta  a i piè  di  Dio  ? 

1 Sacerdoti  fanti , a cui  le  menti 
Tur  fempr'accefe  del  piu  bel  difio  : 

Veder  fi  Palme  lor  pure  lucenti 
Girfene  ratte'n  Ciel , colme  d'oblio 
De  ì nuoui  fcempi  de  le  membra , ib'etle 
Sprecar , preg and' eterne  cofe  belle . 

1 fanti  uafi , & gli  ornamenti  eletti , 

* Ond'd  Dio  fi  folea  chieder  mercede , 

A quelle  fero  i Colli  ornare , e i petti , 

E’/  capo  , e'I  corpo  tutto  in  fino  al  piede . 

1 bei  tempi  fagrati  a Dio  diletti 
De  i defirier  brutto' l cibo  , (jr  fegno'l  piede 
E*  di  quei  s'udt'l grido  , il  t'udia'l  canto  : 
Che  potea  uoh'a  Dio  torci  di  pianto  . 
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he  diro  lafifio  ? pur  conuien , eh1  io  dica  : 

Se  Pefiremo  uo  dire  di  tuttofi  male . 

L 'offa  di  quella  fichiera  a Dio  fi  amica , 
Ch'efla  uita  per  lui  mefi'm  non  cale  : 

"Et  fi  diè  in  pred'à  lempia  turba  antica , 
Et  non  fo già  s*k  quefia  nuoua  eguale  : 

Et  di  tutt'altri  fanti  fiotto  f opra 

Viu  non  ban  chi  Paccoglia , 0 chi  le  copra. 


E tu  padre  di  luce , onde  fi  regge 

Ogni  nofira  fiperan\a  , onde  s'ha  udita  , 
A cut  non  fu , ne  fia  chi  fi  p aregge 
Altro  che  la  uirtù  compagna  unita 
Di  chi  teco , & in  te  poje  la  legge  ; 

Ch'à  P eterno  gioir  Vanirne  inulta , 
Tofi'ajpr amente  ofifiefo  , £7*  tu  ben  fai  t 
( Io  »o7  fio  già  ) quanto  fiofifirìr  uorrai . 


N onfiull  tuo  corpo  gloriofio , & fianto 
Tratto  da  quei  del  fiuo  ricetto  fiore  ? 

N onfofiu  in  me%\o  a Pafipre  mortit  e*l piante 
Difpregtato  dal  barbaro  furore  ? 

Che  deueafiarfi piu , s'ei  fìfie  tanto  ? 

S'ei  potea  torti  uita , & trartPl  core  t 
Tatto  certo  l'hauria  : folle  che  dico  ? 

Tatto  certo  Pbauria  ,fit*è  nimico . 
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occhi  ritornar  mi  ueggio 
Le  narrate  mifieri  e : & odo  i pianti , 
Che  le  fpofie  di  Dio  fuggendo  peggio 
V an  di  fiuafieruitù  tnjìe  tremanti , 
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C hiedencPal fuo /ignori* amato fèg gio  , 

Con  gli  hone/ìi  penfìer  leggiadri , fanti 
Tra  le  uergini  elette  , otte  ei  V accoglie , 

V altrui  for\a  uedendo , le  lor  uoglie  • 

V edo  ì nuoui  martir  , uecPil  difio 

Da  far  temer  potendo  i fanti  in  Cielo  : 

Di  trar  di  fua  magion  perfora  Dio , 

' E t darli , & torli  pofcia'l  mortai  uelo . 

O di/pietato , & empio  pen/ier  mio  , 

Come  mi  fai  uenir  tutto  di  gì elo . 

O fera  gente , è tjue/la  la  mercede 
Di  chi  morendo  libertà  ne  diede  ? 

Q^uai  uendette  dal  Ciel uerranno  tali , 

Che  non  deggian  parer  poche  in  coTloro  ? 

Che  non  han  per  fojfrir  le  forile  eguali , 
Come  Ihebbero  in  far  rempio  lavoro  ? 
Opitentia  di  Dio , che  tanto  vali , 

Ben  è tolto  di  terra  il  bel  theforo 
De  la  Jperan\a , & de  le  fue  compagne  , 
Ondi auuien,  che'l  reo  goda,  e*l  buon  Ji  lagne . 

S on  quejli  i me/i  di  <juell*hore  e/lreme  , 

Che  ne  faranno  udir  Phorribil  fuono  , 

Owe  dee  chiar  ueder  chi  /pera  , o teme  , 

Come  ben  dritte  le  tue  leggi  fono  ? 

Ev  cjuc/la  ftirpe  del  malvagio  feme . 

Che  fchifand' ogni  grati  a di  perdono  , 

Cadde  cieca  dal  Ciel  ? la/fo  , ch'io  tremo , 
D'cjjer giunto  del  mal  tant*à  Pe/lremo . 
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D el  mal , che  molto  antiueduto  uenne 

Per  le  fatue  piangenti , & pe  i rei  fegni  : 
Che’n  diuerfe  maniere  il  del  pur  dienne , 
Adbor  adhor  mojlrando  acceji /degni . 

E t col  canto  gli  Augelli , con  le  penne 

La  notte , il  giorno  a i piu  pregiati  ingegni 
Mojlrar  futuro  ( ahi  poca  fede  nojlra  ) 

Quel , chor  prcfente  it ferro /l fuoco  motfra. 

B en  uenne*l  mio  Signor  portando  pace , 

Per  dijlornar gli  antiueduti  danni  : 

Ma  la  fortuna  altera  , a cui  non  piace , 

Che  chi  faggio  non  è fugga  gli  affanni  : 
Chiufe  P orecchie  a tal , c*hor  teme  , gr  tace 
Tuor  di  fperan%a  homai  de  miglior  anni  : 
Piange *1  pio  uincitore , & non  Jì gloria  9 
A n\i  biafma  an\i  a Dio  quefia  tintoria , 

C ome  poteua  il  Signor  nojlro  uìuo 

Stando  fa  noi , fuggir  cofe  fi  nuoue  ? 
Dunque  hauete  di  gioia* l fpirto  priuo  , 

Che  di  tal  fomma  J carco  ejjer  fi  truoue  ? 
Lofio  non  fo  , ne  col  penfier  arnuo 
A ueder , perch*ognhora fi rinoue 
La  dogli  in  uoi , cli*al  Ciel gratta  infinita 
Prender  deurefie  de  la  fua  partita  . 

» 

P erche  s*egli  è , doue  mai  fempre  ingioia 
Stanno  uicine  a Dio  Palme  beate  : 

S'in  quefia  uita  il  meglio  è , c'huow  fi  moia 
Pria , che*l  mal pruoui  de  l*efirema  etate  : 

R itj 
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Si  come  è del  morir  nana  la  noia  i 

De  l altrui  fin  > ne  fi  può  dir  pietate  , 

S’eglt  ha  fuggito  il  gran  publico  danna 
Di  tutta  Italia , ond’ei  fi  lungo  affanno *: 

S e uoi  uiuete  in  quefio  fiato  rio 

Ver  disfogar  il  cor  piangendo  fiempre  ; 

•'*  Molto  meglio  faria  porre  in  oblio 
Chi  fa  che’l  cor  per  forila  fi  difiempre . 

Ch’el  duol , che  in  uoi  di  fe  pafce’l  difio  , t 
D#  finir  gf anni  in  fi  dogliofe  tempre  ; 

Che  fe’l  pianto  lo  fece  effer  mengreue  , 

Ceri  o'I  porlo  in  oblio  ffegner  lo  dette  • 

S e quefie  rime  mie  pafiano'l  fegno 
De  la  uer’humiltd , chieggio  perdono . 

B en  mi  dice’l penfier , che  troppo  indegna 
Di  ricordami  pur  fenf^altro  fono  . 

Copra  le  macchie  del  mio  poco  ingegno 
Di  mia  fede  chiarelli , ond’io  ragiono  , 

Se  tropp’ajfro  talhor  ui  pongo’ l core  , 

No»  ua  uia  nocchio  mal  fenica  dolore . 

! o procaccio  martir , per  poter  poi 
T Atti  li  giorni  miei  uiuermi  in  doglia , 

Quando  ( fi  come  credo  ) udrò  , che  uoi 
N o»  cacciate  del  cor  l’ufata  doglia . 

Afidi  fia  , che  di  me  fi  dica  , i fuoi 
Bei  defir  dunque  fanno , ch'ei  fi  doglia  ? 

Che  pena  s’ha  del  mal , poi  che  del  bene 
Xien  mercede  a cofiui  d’eterne  pene  ? 
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B en  potrei  ragionar  del  mio  dolore  : 

Ma  per  piu  non  poter  dir  , com'io  foglio , 

A che  piu  laffo  , affanni  crefco  al  cuore , 

C *bor  di  mia  tema  fan  doppio  cordoglio  £ 
Io  non  «ò  piu  celar  quefio  furore , 

A mio  uoler  d'ogni  mio  ben  mi  /foglio  : 

Di  fi  bella  cagion  fi  bello  espianto , 

Che  farà  quello  a me , eh' ad  altri  io  canto . 

0 
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DI  MESSER 

CLAVDIO 

TOLO  MEI. 


L A beltà  , che  D io  lar- 
ga pofitede  , 

Si  uiuo  raggio  in  uoi  Don 
na  riluce , 

Che  chi  degno  di  quel  Ut 
guarda , uede 
il  nero  fonte  de  Peter  na 
luce  ; 

Che  da  uojlra  belletta  aliando  il  piede 
A la  prima  infinita  fi  conduce  ; 

E la(Jdndo  il  terrea  fuo  fiato  rio  , 

L'alma  pierà  uolando  unifce  a Dio  • 


C he  fi  dolce  fi  moTha  agli  occhi  fui 
il  uolto  , doue'l  eiel  fuegratie  pioue  t 
Lo  fpirito  d'amor , che  dorme  in  lui  9 
\azo  di  quello  ben  li  della  e muoue  . 
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E gode  lieto  del  bel  uifio  altrui , 

E l'alma  pafice  di  uaghe^e  nuoue  ; 

Oue  mentre  nel  bel , ch*è  in  uot , li  gira  , 
Fafii  in  parte  diuin , tanto  ne  tira . 

C om'a  la  uijla  il  caro /guardo  è tolto , 

Dentr'a  l'alma  un' imagin  forma  Amore  : 

I magin  bella , eh' animigli  il  uolto , 

Ch'entro  per  gli  occhi , & fi  fermo  nel  cuore  ; 
Gentil  penfier'è  quel , eh* a te  riuolto 
Lieto  s'accende  di  piu  fanto  ardore  } 

Et  te  mirando , non  il  corpo  fi-ale , 

D/  piu  beato  Amore  ingrana  fiale . 


N e qui  fi  fierma  ancor  quefi'ahna  uaga , 
Che'n  quante  belle  parti  ha'l  mondo  uola 
E di  maggior  Juo  ben  uera  pre/aga 
A tutti  i corpi  belli  il  bello  inuola  : 

De  le  uirtù  d' Amor  già  fatta  maga 
Fa  di  mille  bellezze  bora  una  fola 
Le  mira  infieme , e mentre  lor  s'apprejfit 
D' increduli  beltade  orna  fie  Jle/Ja . 


I ndi  /ciotta  /adendo  in  miglior  parte 
I»  fie  lieta  rtuolge  il  fiuo  penfitro  ; 

Yede  formato  con  mirabiParte  - 
Di  tutti  ì ben  diuifi  un  ben' intero  ; 

Già  di  /e  s'innamora , e ua  in  di/parte 
Da  fogni  & ombre , e s'auicina  al  uero  t 
Si  mira  eterna , e'n  fe  fermata  un  poco 
Gir  tofio  brama  in  piu  felice  loco . 
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6 ofi  con  le  fangaie  in  alto  poggia 

Al  quinto  grado , che  la  guida  al  cielo . 
lui  quello  intelletto  amico  alloggia  , 

Che  d'ogni  ofcurit'a  le  fquarcia  il  uelo  • 
Stende  il  Sol  [opra  lei  > Jparge  la  pioggia , 
P<?r  cui  crefce  alta , e non  Poffende  il  gielo  * 
Qui  di  quel  lume  uaga  ella  s'accende , 

E fitto  rejla  ofiura  3 e fopra  Jplende  ; 

M a non  fi  : che  di  nuouo  ingorda  uoglia 
Non  la  leui  al  fio  dritto  alto  camino  : 

E’»  quel  felice  mondo  la  raccogli  a , 

Ch* è filo  intelligibile  e diuino . 

Quitti  del  fio  terren  tutta  fi Jpoglia  , 

E uejle  de  l'eterno  e pellegrino  ; 

E mira  quindi , afitfa  in  alta  cima  , 

D'ogni  cofa  , eh' è qui , la  forma  prima . 

A Dio  qua  fi  congiunta  anima  bella , 

Che  tra  fi  fieffa  è lui  nullo  altro  è homai  : 

E bra  del  fommo  ben  , fi  uolge  a quella 
Infinita  bontà , eh' è fempre  mai  • 

Come  nuoua  del  del  beata  fiella 
Lieta  fi  gode  quelli  eterni  rai  : 
lui , quant'ella  può  sfatta  felice  , 

Non  s'erge  in  alto  piu , che  piu  non  lice  • 

P ex  quefia  fiala  al  del  Donna  per  uoi 

Spirto  gentil , mentr'ei  ut  guarda , arri  uà  • 
li  uoThro  lume  poco  i raggi  fioi  ^ 

Alma  ofiura  e mortai  far  bella  e uiua  ; 
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CeleTle  amor  , ch’indi  moucndo , puoi 
Del  piu  alto  gioir  guidarne  a riua  : 

E quei  beati , in  cui  da  fuoi  begltoccbi 
Del  dittino  Jplendore  un  raggio fioccìù . 

V oi  , che  del  primo  bel  piu  , eh* altra  mai , 

N eluolto  haucte  alta  /imbianca  imprejfa  ; 
Ben  famigliate  lui , ch’i  uojlri  rat 
\ifli  da  uoi  uhan  fatto  amar  uoi  feffa . 
Simile  è'I  uofro  Amor  a quello  affai  t 
C om*a  la  fua  beltà  uojlra  s’apprejfa  ; 

/ Che  ne  l'eterno  filo  primo  di  fio 

Dio  faggio  moffe  amor  nel  bello  Iddio . 

M a non , com'ei , che  dopo  il  primo  Amore 
Volfe  il  fecondo  a l* altre  cofc  belle  , 

Amando  il  caldo  fecco  , e*l  freddo  humore , 
Non  pur  li  flirti  e’I  mondo  de  le  felle  . 

No»  cofi  uoi , che  di  uoi  nulla  fuore 
Efce  ad  amare  o qutfe  parti  o quelle  ; 

M a fùngendo  in  uoi  fola  un  difio  filo 
\erfi  altri  mai  nongli  allargate  il  uolo  « 

» 

C he  fe  in  uoi  non  finia  qurfo  penfrero  , 

F orfe er*to  degno  t che  rn'amafìe  uoi  4 
C om'augel puro , che  dal fommo  uero 
formato  prima , e quindi  amalo  è poi . 
lo  quanto  fon  , fon  di  uoifr  utto  intero  : 

Che  l'alma  cofi  informa  i uoler  fuoi 
Ne  i uoler  ttofri , e da  quei  uita  prende  ; 

Che  uofro  è quant’ella  ama^yquanto  intede- 
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E fe  quel  primo  è troppo  Jlrettofoco  ; 

E chiufo  entro  fe  fieffo  altrui  non  giou  a 
E fcbiuo  Scaltro  bel  non  cangia  loco , 

E non  Pauuiua  mai  belle\fa  nuoua  ; 
Incammini  del  mondo  Amore  un  poco  ; 

Del  fecondo  defìo  uirtù  ui  tnuoua . 

Deb  non  troncate  o Donna  a quejlo  Pale  , 
Che  ne  P amare  a Dio  farete  eguale  . 

A P infinita  uofira  alta  bontade 

Si  uolge  ogniun , conta  cagion  fua  prima  : 

M a chi  lungi  da  lei  uil  uerme  cade , 

E chi  uola  com' angelo  a la  cima  : 

Quefii  con  breui , e quei , con  lunghe  firade 
Gioir  nel  uofiro  lume  amando  fiima  : 
lo  , che  difcofio  a pena  Pali  fiendo  , 

Mende  gli  altri  giotfco , e men  n'apprendo  • 

A n%i  non  piu  di  me  fonglialtrì  appreffo 
A Pinefabil  uofira  uirtù  uera  : 

Et  tanto  manca  a lor  , quanto  a me  fieffo 
Per  gire  al  fommo  bent  che  s'ama  e J pera  z 
Gita  bafja  alma  mortai  non  è conceffo 
Auuicinarfi  a tal  bontade  intera  ; 

E da  uoi , quafi  da  infinito  iddio , 

Tante  altri  lontan , quanto  fon'io  » 

E forfè  ancor  , cita  me  ne  manca  meno  , 
benché  lontan  ui  giri , egli  altri  intorno  $ 
Che  chi  piu  ui  conofce  e piu  uè  in  fimo  , 

Vtu  ui  difia , e men  ne  refia  adorno . 
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lo  fatto  già  di  uil  fango  terreno  , 

Cui  poco  chiara  luce  aperfe  il  giorno  ; 

Co»  picciol  lume , c'ho  ne  Calma  dejlo  , 

Ben  ch'io  n'apprenda  men , piu  fatto  refio  • 

D orme  Calte  per  coffe , e i colpi  fieri 
tlan  forfè  intenerito  il  uofiro  cuore  ; 

E rompendo  lo  fmalto  a i rei  penfieri 
fatt'han  la  firada  al  bel  difio  d' Amore . 

No»  fon  Caccefe  uoglie  de  i guerrieri 
Ancora  efitnte  , an%t  arderan  molt'hore 
Se  la  pietà , che  da'  uoflr' occhi  pioue , 

A Jfegner  il  lor  fuoco  Amore  non  muoue  , 

Q uefii  con  maggior  furia  a nuoua guerra 
\oglion  tornar  per  finir  l'afpra  lite  : 
Mayperch'il  Sol  le  fiamme  ha  già  [otterrà  , . 

H an  le  dure  quifiion  lor  differite 
Por  fin  ch'à  colorar  l'ofiura  terra 
Di  nuouo  fien  da  C oriente  ufcite . 

In  tanto  uoi  ,fe  al  cor  pietà  ut  (pira  , 

P ace  nafcer  farete  in  grembo  a Cira  » 

D*  alto  cielo  i fon  /cefo  in  baffo  loco 

Do»»e  a uederui , e fon  chiamato  Amore: 
nacqui  ad  un  parto  col  piacer  col  gioco  : 

Voi  lor  prendete  , e me  cacciate  fuor  e , 

No  mi  poffo  appreffar  con  firali  ofoco  , 

Ou'è  di  J aldo ghiaccio  armato  il  core  : 

Ben  ut  fcber^o  nel  fen , uolo  ne gltocchi  % 

N a non  uolete  mai , che'l  cor  ui  tocchi  » 
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C bt  con  fete  mortai  berrà  queJT  acque , 

D/  bere  altra  acque  baurà  poi  nona  fcte  , 

M a chi  quesìe  lafjando  berrà  tacque  , 

Cb\o  lì  uo  dar  , non  fentirà  piu  fete . 

L 'acque  , ch'io  li  darò  , (i faranno  acque 
D* un  fonte  in  lui , cb'eftingueran  la  fete  ; ; 

C b'ufcendo  quindi  faUranno  in  uita  , 

Oue  morte  non  è , ma  fempre  è uita , 


A N NIB  AL 

T HO SCO. 


alma  mia  fiamma  ; a 
cui  fi  larga  parte 
l del  di  beltate  a gioì 
nTnoTìri  ; 

A quell' antiche  in  quefta  t 
in  quella  parte 
FamoJ'e , per  fi  degni  & 
cri  inchiojlri  ; 

Fa  fcemo  il  pregio  di  fue  lode  in  parte 
Congli  alti  don  ; che  da  fuperni  chiojhri  , 
ìnfufe  in  lei  la  fua  benigna  Sieda , 

Fer  farla  foura  l' altre  altiera  & bella . 

A lei , che  fol  di  quejlo  ofcuro  & uile 
Secol  noftro  è la  gloria  & lo  fplendore  \ 

Et  quanto  appar  di  bello  di  gentile 
Solo  uien  dalfuo  chiaro  alto  ualore . 

QueSla  penna  denoto  & quejlo  file 
Confacro  purgo  fol  per  farle 
Et  difcoprir  a la  futura  etate , 

Valtre  uirluti  gy  la  fua 
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E t per  feguìr  fi  glorio  fa  imprefa  , 

Fofcia  eh* amor  mi  /copre  il  belfentiero  : 
No»  F ebo  o le  [or elle  in  mia  di f e fa 
Cbieggio  y ch*ad  altri  tanta  aita  diero  ; 
Ma  del  mio  uiuo  fol  la  chiara  accefa 
l«f«  ; che  del  mio  cor  tiene  P impero  ; 

Lei  priego  fol , che  mi  rifcaldi  il  petto 
Scioglia  la  lingua  , & detti  il  bel  /oggetto 

H auea  già  il  Sol  di  fior  uer  migli  & gialli 
Ve  freme  parti  a P Oriente  accefe  \ 

Et  le  brine , le  neui , e i bei  criflatti 
Grani  patian  da  noni  tempi  ojfefe  : 
Quando  per  ampi  & /empitemi  calli 
Queflà  pura  Angioletta  a noi  difcefè  : 

P iena  di  dolce  angelica  armonia , 

Co»  milPalme  beate  in  compagnia  • 

C ofi  fendendo  giu  da  gli  alti  poli  , 

Intorno  cinta  di  cele/li  ardori  ; 

Dal  primo  eterno  con  fteurt  uoli , 

Seco  partir  cantando  i fanti  amori  ; 

Et  pria  che  fuor  de  le  lor  fchiere  uoli  % 
Tutta  P ornar  de  i piu  fublimi  honori  ? 

E infiifa  dentro  al  fuo  leggiadro  uelo  % 

Fe  la  terra  piu  bella  affai  del  cielo . 

P oi  cb'a  le  membra  glori  o(e  & diue 
Con  talfauor  del  del  Palma  s'auin/è  : 

C orfe  latte  il  Sebetho  , & le  fu  e ri  ut 
Copri  fmeraldo  , e*n  bei  col  dtp  nife  \ 

EU 

’lÈr,  - ~~  ' V;  * 
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E le  fife  fiamme  eternamente  uiue , 

S o M M A a tanto  ualor  fubito  ejlinfe  5 
E A ntiniana  a un  tempo  , & Mergilma  , 
SILVIA  alternar  con  uoce  alta  et  diuina  • 

I nài  crefcendo  tal  beltà  le  forge , 

' Et  tanta  a lei  uirtute  il  del  defiina  ; 

Che  chi  una  uolta  fol  la  miraefcorge  , 

Sente  far  del  fuo  cor  alta  rapina  ; 

. Et  poi  dolceT^a  tal  li  dona  &porge  » , 

q uefia  piu  che  mortai  luce  diuina  ; 

C he  Pè  uita  i l morir , gioia  il  tormento  # 

Et  di  fi  nobil fiamma  arde  contento . 

q uefii  è cjuel  Sol  ; onde  fouente  kmore 
\ibra  i fuoi  dolci  chiari  accefi  lampi  : 

Che  pofeta , ouunque  appar  il  fuo  fplendore  , 
T ofio  conuien  ctìogn'dma.  incenda  e auampt: 
Et  indi  la' fua  forma  in  yneTp  il  core , 

Sen\a  contrafio  alcun  rtceua  & slampi  ; 

Et  prenda  qualità  dal  uiuo  lume  j 
Et  alto  uolga  ogni  fuo  uil  cofiume . 

; •’  . v-:,  ) 

P er  quelle  altiere  & gloriofe  firade , 

Oue  fe  fieffa  al  fommo  bene  inaia  % 

Guida  co  1 raggi  de  la  fua  beltade 
Qual  alma  ueggia  errar , per  altra  uia  ; 

Et  chi  una  uolta  ne  fuoi  lacci  cade , 

Di  fi  bel  nodo  ufeir  piu  non  defia  : 

Tanta  fuor  di  mi  fura  alta  uaghezffa  5^ 

A gli  occhi  porge , al  cor  pace  & dolcetta  • 


ji 
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S i come  il  Sol , che'l  mondo  iUufira  &gira  , 
Le  uaghe J Ielle  co  i bei  raggi  accende  ; 

Et  come  Palme  il  gran  Monarca  mira, 

Di  gloria  eterna  jol  beate  rende  ; 

Cefi  dal  fuo  bel  tufo  , in  cui  s'ammira 
Il  fecol  nojìro  ; in  noi  pione  & difende  , 

Vn  certo  non  so  che  pien  di  falute , 

Che'l  uitio  fgombrate  bonor  dejla  & u ir  tute. 

A me  dal  dì , che  nel  mìo  cor  difcefe  ^ 

De*  raggi  {noi  Palta  uirtù  diurna  ; 

Ogni  uil  uoglia  in  bel  difio  s'accefe  , 

Et  fife  Palma  altiere  <*7»  pellegrina  ; 

Indi  obliando  poi  Pufate  ojfe/e , 

Che  per  indegno  affetto  altrui  deftina  ; 

Sol  col  bel  raggio  fuo  chiaro  & foaue , 

E*  dolce  & heue , ogni  mio  amaro  & grane  . 

N on  può  fauer , come  leggiadra  uoglia 
Amor  finente  in  gentil  cuor  accenda  ; 

Ntf  com'à  Palma  It  ber  tate  togli  a ; 

Et  dolcemente  in  feruitute  renda  ; 

Come  leghi  una  uolta , & piu  non  fcioglia  ; 
Come  mai  fempre gtoui , & raro  offenda  \ 
Come  per  alt  ro  Phuom  fi  fieffo  tnuole  : 

Chi  mai  non  uide  i rai  del  mio  bel  Sole. 

P rima  che  fama  a Puniuerfo  de(Je 

Vallo  Motor  , che'l  cielgouerna  & mone  $ 
Accio  che'l  mondo  per  piu  gloria  haueffe 
Legno  de  Palme  fue  mirabil proue  ; 
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Con  degna  cura  il  mio  bel  Sol  eleffe 
! Entro  la  mente  fua  diurna  ; doue 
Per  darle  del  ben  far  empia  mercede 
Le  /erba  ancor  la  piu  beata  fede  : 

I l bel  ; ctiin  molti  fecoli  natura 

Deuea  a milTaltne  dar  /par fi  & dìuifi  ; 

In  un  raccolfe  con  mirabil  cura , 

Et  ne  fa  in  terra  adorno  il  fuo  bel  uifi  5 
Ond'ella  fin  può  gir  lieta  & fi  cura  , 

D'h  tuer  a Pulire  ogni  fuo  bonor  precifi , 

Et  fi fleffit gradir , qual  Dea  mortale  5 
Et  render gratie  a chi  la  face  tale  . 

E t credo  che  cercando  intorno  intorno 
N on  uide  fiura  il  cor  fi  de  le  J ielle 
Spirto  piu  degno  ò di  piu  luce  adorno  , 

Tra  le  piu  care  fue  deuote  ancelle  ; 

Quando  da  Paltò  fuo  chiaro  figgiamo 
L'eterna  cura  a noi  feoperfi  quelle , 

Colme  de  fuoi  gran  doni  & ricche  tanto  , 
Alme  beU&tfe  ; clìio  fijpiro  & canto . 

x.  ' .y  ) 

N efil  il  bel , che  fuor  fi  mira  fiopre , 

D/  ch'ella  il  uifi  inofira , imperla , e infiora 
Ma  quelle , ch'entro  a fi  n'afconde  & copre 
R are  uirtù  ; che'l  mondo  inchina  e adora  ; 
CaTli  defiri , alti  penfiert  ; ond'opre 
Soura  l'humane  guife  efeono  fuor  a ; 

F an  de  fuo  pregi  il  fecolnojlro  adorne  f*-’ 
Glorie  a fi  fiefjd , a l' altre  munita  e fidano . 
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Q.  tiefta , piu  eh* altra  mai , fourana  & rara 
Sgombra  ogni  uan  da  fe  cieco  dejìo , 

Et  la  fua  pura  mente  orna  & rifehiara 
D/  quel  uiuo  Jplendor , ond' ella  ufeio  ; 

Et  per  fe  flejjdfar  beata  &•  chiara 
Ogni  cura  mortai pon  in  oblio  : 

Et  de  fuo  bei  penfìer  f alita  in  cima 
Lieta  contempla  l'alta  cagion  prima  • ' 

D a co  fi  bei  penfìer  fublimi  & fagg* 

Incontra  Amor  non  men  fi  cura  ri  ed  e ; 

Che  darmi  fue  non  le  pon  far  oltraggi ; 

Ne  del  fuo  cor  none  amorofè  prede  : 

An\i  infiammata  da  fuperni  raggi 
Kiceue  m fe , corri  in  fua  propria  fede  $ 

Con  le  beliopre  fue  cafle  & pudiche 
In  perpetua  union  le  due  nemiche  • 

N e credo , la  piu  degna , & nobil  alma 
Moggi  fu  in  del  maggior  beliate  uefia  : 

Ne  quella  chiara , & honorata  palma 
Meni  di  ben  oprar , fi  come  quefla  : 

. Ofoura  /' altre gloriofa , & alma  , 

Sempre  a l'alto  f attor  ueloce  & defi  a ; 
Accefa  dentro  de  deterno  \elo  ; 

Voice  foco  d'Amor , lume  del  Cielo  • 

N e mai  piu  bella  ò piu  leggiadra  Donna 
Eormaro  infieme  il  del , natura , & arte  ; 
Che  fujfe  al  fecol  noflro  alta  colonna  3 
Del  ben , che  0 io  fra  noi  dona  & comparte 
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Ne  in  cui  rara  uirtù  tanto  s'indonna  , 

Si  vede  in  pietra , in  bei  colori , in  carte  ; 
Se  non  quelTuna  ; che  l'eterno  Amore 
Chiufe  in  fe  falua , gr  lavo  il  primo  errore  « 

E t pofcia , eh* a formar  cof  bel  uelo 

Ogni  lorfor\a , ogni  lor  Studio  a prona, 
Vofer  perfarfi  honor  natura  e il  cielo  ; 

Et  /* adornar  d'ogni  eccellenti  a noua  ; 
Ancor  deueano  con  piu  caldo  “Zelo  ; 

Accio  adorarla  ogn' altra  et  a fi  mona  ; 
Serbar  chi  con  diurna  , & chiara  htSiorié 
E effe  degli  honor fuoi  lunga  memoria . 

C he  quando  giunta  di  fu  a aita  al  fegno 

Eujfe  ; & lo  Jpirto  dal  bel  nodo  fciolto  ; 

Lieto  volando  nel  fuperno  reo-no  ' 

» * * ^ 9 * 

Tra  P anime  beate  ; onde  fu  tolto  , 

il  fuo  bel  nome  di  morir  indegno , 

Ne/  cieco  eterno  oblio  non  fu/Jè  inuolto  : 

Ma  da  fama  immortai  veloce , gr  dejlo , 

Sempre  uolaffe  in  quel  bel  clima  e in  quejlo 

Ov  far , per  adempir  fue  glorie  a pieno , 
dia  le  beitele  fue  divine  & noue  $ 
L'aura  uital  mai  non  uenijfe  meno  ; 

Et  rio  defin  non  le  uolgeffe  altroue  j1 
Et  tanto  hauejfe  il  del  chiaro  & Jereno  ; 
Et  fi  cortefe  Jommo  eterno  Giove  ; 

Che  co  fi  bella , oltra  l'Immane  tempre , 
Steffe  immortai , & tra  noi  uiua  fempre  • 
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N e mai  uolger  di  tempo  o di  pianeta , 
l'efje  di  lei  , come  de  l'altre  fcempio  ; 

He  la  futura  età  , eh* altiera  & lieta 
T'ff&r  poria  , fol  del  fuo  uiuo  ejempio  , 

F uj]e  priiia  j an\i  fen\a  alcuna  meta 
Sdir  affé  , come  a Numi  altari  & tempio  9 
E t noti  le  porgeffe  in  noci  pie  , 

Ne  le  fortune  fue gioconde  & rie  . 


H or  fc  l'ingegno  mio  terreno  & uile 
Dal  foglietto  dittino  è ofjefo  alquanto  ; 
Onde  cantando  con  negletto  file , 

N on  ui  rajfempio  il  mio  bel  Idol  fanto  ; 
Chi  lafe  f òpra  l' altre  alma  & gentile, 

F « troppo  intento  a la  bell'opra  ; tanto 
Alto  itolo  tefjendo  il  miofofegno , 

C b* aitato^  fe  tnedefmo , <*r  pafo  il fegno . 


, r-  s* 

? Vi  ■ <. 


« v 

• ’ 


'Av^V 


/ 


s 


AMORE  DI  M* 

HIERONIM 

BENIVIENI  FIO 

RESTINO. 


y4LLO  ILLVS.  S.  CO 

TE  N I C O L O ,V I C'E COMI 

TE  DA  CO  REGGIO. 


I a lieta  al  nono  del 
la  aurora 

Dal  balcon  (l’Oriente  ji 
ftraua , 

E i fuoi  biondi  ca 
lljor  ne  indora 
Aluiuo  Jpecchio 
dre  or  nana  , 

Del  padre  fuo , ne  i cui  belli  occhiai 
Lieta  mirando  il  fuo  color  cangiava 
Tal  che  dipojìe  le  purpuree  uejìe 
Del  paterno  Jplendor  tadorna  , & 


Q,.  uando  de/lo  dal  fuon  di  alcuno  uccello , 
Che  con  fuoi  dolci  canti  il  fol  ne  alletta  , 
Levai  poggiando  un  lieto  monticeUo , 
Che  non  molto  lontan  di  fefca  her betta 
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Cinto  da  Fonde  A1  un  bel fiumicello 
Vagheggia  , & chiude  una  gentil  ualletta  ; 

Ch'ai  nono  fol  le  fue gemanti  riue 
Spiegando  jempre , in  uerdi  [poglie\uiue . 

I n uerdi  fpoglie , onde  di  piu  colori 
Dipinto  Jplende  un  rugiadofo  uelo , 

Che  difiefche  ombre  , e di  petpetui  fiori 
Con  le  fue  man  teffea  natura  te'l  cielo , 

Onde  hor  da  gli  occhi , hor  da  foaui  odori  | 

* C h'tndirefpiran  con  fi  dolce  \elo 
p or  tato  , uerfo  il  bel  monte  afcendea  , 

Che  del  grato  falir  non  mi  accorgea . 

E ra  falendo  già  in  parte  arriuato  , 

D oue  la  cima  fua  fiorita  e lieta 
Vid'io  , che  tutto  il  bel  uolto  cangiato 
Al  nino  fpecchio  hauea  del  gran  pianeta  • 

Era  apparito  il  giorno  accompagnato  [ 

D 'ogni  lentia , & Paura  dolce  & quetA 
Vafceua  di  rugiada  i fiori , l'herba  % 

Che  la  noua  ftagion  produce  gyferba . 

M entre  che  fu  pel  monte  , come  ho  detto. 

Solo  fia  l’herbe  , & fior  penfofo  erraiut , 

Hor  quefia  ombrofa  tombafhor  quel  boschetto 
D'uno  in  altro  piacer  cercando  ondaua  , 

Noi»  pero  agliocchi  tl  lor  proprio  diletto  ! i ; 
Ne  a le  orecchie  tl  fuo  piacer  negaua  ; 

Ver  che  la  dolce  nifi  a pafeea  quelli , 

E quefle  tl  fttonfie gli  amorofi  augelli  . . . - 

1/  dot.  e 
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1 bdolce  fuon  , che  a/Jìti  pia  grato , e lieto 
Vacca  il  camiti  t mentre  contento  giua 
Ver  un  uago  fentier  che  in  piu  fecreto 
Loco  a man  dritta  in  un  bel  fen  deriua  , 
Che  fra  dui  alti  monti  ombro fò  3 & queto 
Giace , oue  forfè  amor  fuoi  lacci  ordiua  , 
Con  Palme  man  de  la  mia  Donna  il  giorno  , 
Che  con  fuoi  biondi  crin  mio  cor  legorno . 


F 


♦ 
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ra  il  uago  fono , & le  fuperbe  /falle 
Degli  altri  monti  che  coronan  quello , 
De  melffa  cofra  me  11  ombro  fa  Halle 
Cade  di  un  uiuo  /affo  un  frumicello, 

Indi  le  bianche  fue  uermiglie  gialle  ' 

R tue  f correndo  il  nitido  rufccllo , 

Era  t herbe  e fior  inuerfo  il  pian  difende 
Col  corfo , che  lo  auolge  & poco  pende . 


D al  grato  fuo  de  lafrefca  acqua  & uìaa 
ÌAoffo , & con  lenti  pafri  feguitando 
Quella  che  innanzi  gliocchi  miei  faggina 
Era  Vherbe  efior Joauemente  errando 
Ver  breue /fatto  banca  V amata  riua 
Volta , con  Fonde  fue  fugaci , quando 
Vertteni  fopra  un  prato  ombrofo  , g?  uerde  , 
Oue  il  fr efebo  rufiel Juo  corfo  perde . 

I 0 non  fo  fe  alcun  mai , ne  Lia  quel  giorno  , 
Che  a bei  raggi  di  amor  nodria  fue  ueffi , 
Vide  un  fr  uago  gr  gentil  prato  adorno  ; 
D'acque , dlarbor , di  uccei , di  uerdì  ceffi  : 


; 
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M entre  il  bel  cerchio. fi  t effe  a.  dintorno 
A i biondi  fuoi  capei  dorati  & ere  (pi , 

Che  qualunque  pcnfar  fi  può  piu  bello 
Seria  fla  brutto  a paragon  di  quello  . 

E gli  hauea  esalti  pini , abeti , & faggi 
\n  uago  cerchio , una  corona  ombro  fa. 

Tal , che  del  fole  a piu  cocenti  raggi 
L a nuda  terra  alfuo  caldo  era  afeofa . 

Fra  i uerdi  bronchi  & li  arborfeei  feluaggi , 
Lieta  col  gejò'  min  ride  a la  rofa  , ^ 

Er  Pherba  piena  di  mille  colori 
M ouea  Jp  ir  andò  al  C iti foaui  odori . 

S urgea  nel  me\p  del  bel  prato  adorna  , 
Chiara  fontana  di  liquido  argento , 

Di  uarie  piante  circondata  intorno  , 

E da  fuoi  rami  refpiraua  un  uento , 

Che  decorrendo  l'uno  & l'altro  corno 
Vacean  le  fonde  picciol  mouimento , 

E un  dolce  fuon  ufeta  da  i rami  ombroji , 

De  uari  uccei  tra  le  lor fonde  afeofi . 

Qfuiut  foauemenle  Filomena  t 

Piange  a cantando  il  fuo  infelice  flato  , 

Fra  di  uaghi  accenti  intorno  piena 
Vombrofa  felua  che  circonda  il  prato  . 

Ne  lontan  nirlto  da  P alpe  fra  uena 
Si  nede  il  monte  fn  al  del  leualo  , 

Che  ri  fonar  facea  tutta  la  ualle , 

Per  Eco  babitatrice  a le  fue  Jpalle  . 


J 
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N el  uago  feggio  de  Vombrofo  fonte , 

No»  era.  ancor  difiefo  alcun  puf  ore , 

Le  pecorelle  pafciutenel  monte 
No»  fero  tacque  mai  cangiar  colore  , 
Vherbe  eh* intorno  ui  rifurgon  pronte  , 

So»  nudricatefol  dal  primo  bumore , 

Et  la  dolce  ombra  ehe'l  bel  fonte  imbruna  , 
Raggiar  non  lajfai  mai  ne  Sol , ne  Luna . 

E aura  foaue , il  fuon  de  li  arbofcelli , 

E il  mormorar  de  le  uiue  onde , e il  canto 
Di  tanti , & fi  diuerfi  uaghi  uccelli , 

E t piu  de  Filomena  il  dolce  pianto , 
Vombrofafelua , & mille  ornati , & belli , 
Fioretti  , e Vherbe  , e gli  odor  grati tin  tanto 
Vincer  leuata  hauea  la  mente  mia , 

Ch'era  come  huom , che  fe  medefmo  oblia . 

M enlre , che  gliocchi  giu  nel  chiaro  fonte 
\olti  teneafopra  le  lucide  onde  , 

Subito  dritta  rileuai  le  fonte , 

Da  la  dolce  armonia  di  piu  gioconde 
N ote  inuitato , & fotto  il  uago  monte  3 
Corfer  le  luci  al  dolce  fuon  feconde , 

La  doue  l'acqua  del  bel  poggio  fende  , 

Et  queta  ingrato  pelago  fi  efiende . 

Q.  uiui  cantando  fòla  f fedea  , 

Fra  l'herbe  & fior  leggiadra,et  bella  Donna, 
A l'ombra  , che  da  rami  difeendea , 

D'un  uerde  lauro  che  fiacca  colonna . 

s H 
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A fuoi  bei fatichi , &•  ella  fi  te/Jfèa 
De  fior , che  ricoprian  fina  bianca  gonna  , 
Vaga  ghirlanda  di  nouella  fi-onde 
Per  adornarne  le  fine  chiome  bionde . 

A / dolce  fuon  de  li  amoro  fi  accenti , 

Che  dal  bel  fon  te  udir  poteanfe  a pena  , 

Se  non  che  gli  occhi  , e li  difiofì , e intenti 
Orecchi  con  fio  inditi  j a lor  ben  mena  , 
S'inchina  il  del , natura , & gli  elementi 
E l'aria  piu  che  mai  lieta , & ferena 
Var  che  con  tal filentio  il  canto  accoglia  » 
Che  non  fi  uede  in  ramo  mouer foglia , 

N on  meno  al  fuon  de  la  celefte  notcf^ 

Cedeno  i monti , & con  le  felue  cmbrofe 
Le  incolte  fiere  attonite  e diuote 
Cliarbor , tacque, gli  uccei,le  piagge  herbofie f 
Et  ciò  che  dentro  a le  tonanti  ruote , 

E di  fuor  uiue , on$io  da  le  amorofe 
Labbra  pendendo  a la  dolce  ombra  accolto 
V'unafiondofa  quercia  il  canto  afcolto . 

B en  nefea  tefiìmon  la  terra  e'I  cielo , 

Che  iuifujfe  prefente  il  lor  fignore , 
Magliocchi  infermi , e dal  corporeo  uelo 
C hiufi , ueder  non  pon  Paltò  Jplendore  > 

M4  ben  arder  d*un  nuouo  ardente  T^elo  , 

D 'un  nuouo  foco , e di  dolcetta  licore  , 

Il  cor , che  allhor  mirabilmente  accefo 
S i fatta  intento  ,Jlupido , & fojpefo  • 
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F eòo  dal  carro  fuo  le  ardenti  ciglia 

Dotte  le  orecchie  il  uoglie  a terra  inchina  t 
Vede , ne  manco  ha  quel  dì  merauigha 
Del  canto  che  dì  fua  beltà  diuina , 

Onde  conuerfa  la  gemmata  briglia 
Ver  fi  la  terra  i fuoi  cor/ter  decima  : il 
La  Urrà  che  in  uirtù  del  gran  pianeta 
ÌLefulJe  il  di  di  doppi  fplendor  lieta . 

R.  ideua  il  del , & lafiefca  aura  intorno , 
ÌAofJa  foauemente  fi  uolgea 
Da  l uiuo  fol  di  quei  belli  occhi  il  giorno 
Col  fuo  dolce  girar  uirtù  prendea . 

Virtù,  che  J òpra  il  gentil  prato  adorno 
Soaue  ombrojìa  & nettare  Jpargca  , 

Onde  de  uaghi  fiori  & uarij  fi-ulti 
Gli  arbor  contenti  allhor fi  ueTlian  tutti  • 

C ofi  Vaer  corner  fi  in  pioggia  doro 

Dificen  dea  in  me%o  a Inonorato  grembo  : 

C ofi  da  rami  di  quel  facro  alloro 
Di  noui  fior  piouendo  un  grato  nembo , 

Qual J opra  i biondi  crin  come  infi-a  toro 
Sortiron , qual  fu  l'uno  & Valtro  lembo 
Cadeano  allhora , & qual  con  dolce  errore  , 
Girando  parea  dir  qui  regna  amore . 

E t mentre  intenti  allhor  nel  diurn  fole 

Di  fuoi  belli  occhi  in  uangliocchi  mei  infermi 
Tengo  , e gli  orecchi  al  fuon  de  le  parole 
Con  mirabil  piacer  cofianti  & fermi  ; 

5 tij 
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"V dir  pareamì  aìlhor , eh* il  fuo  ben  uole , 

Chi  cerca  & brama  con  fuoi  don  piacermi  , 
Con  fuoipenfier , del  mio  felice  amore  , 

Se  infiammi  , & nudo  mi  apprefenti  il  core  . 


V enite  a me  uoi , che  da  rempio  &greue  , 
V afe  io  tncuruando  ui  piegate  a terra , 

Che  qual  ritorna  a me  non  pur  riceue , 
Eterna  pace  per  dannofa  guerra  , 

M4  t/tnto  il  giogo  mio  foaue , & leue 
"Ha  grato  il  nodo  fuo  , che  meco  il  ferra , 
Et  lieta  in  cambio  al  fuo  piu  caro  dono  , 
Con  mirabtl  piacer  me  Jìeffa  dono . 


I o fiaua  y come  quel  che  in  tutto  è uolto 
Drieto  a quel  primo  ben  che'l  cor  uaneggid , 
Et  mentre  eh* in  lei  (guardo  e*l  canto  ajcolto  , 
Cbm*io  la  fonti  e la  comprenda , & ueggia  , 
»?,.  <_  Lei  fola  il  fa , che  col  fuo  chiaro  uolto 

Il  cor , c*hor  dr  eto  i fuoi  danni  uaneggia  , 

Ne  affinfi  al  fonte  il  dì  d'ogni  belletta 
inebriato  de  la  fua  dolcetta . 
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o per  me  non  fo  ben  fe*l  fuo  Jplendore 
La  fua  beltà  con  quefii  occhi  feorgea , 
Etfe  per  quefie  inferme  orecchie  al  core  , 
La  incomprenfibil  fua  uoce  feendea , 

O fe  per  l*un  & 1* altro  officio  amore  y 
Sen%i  infirumento  human  net  cor  facea  , 
Qual  fe  meco  era  to  fidarne  diuifo , 

Non  fo , ma  certo  il  dì  fu  in  paradifo . 
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L affo  ma  quando  il  mifer  cor  piu  intefo 
Nel  diuin  uolto  fuo  tutto  pendea  , 

Con  c'hor  da  quejìo , bor  da  quel  ramo  offefo , 
Vocchio  d?  V orecchio  il  fuo  termin  pendea , . 
P iu  uoltefui  dal  dolce  fuon  fojpefo , 

C he  ad  bora  ad  bor  le  orecchie  mi  pafcea , 

D' un' altra  noce  d'un  concento  bimano  , 

Che Jifentia  da  la  JìniJlra  mano . 

M a tanto  era  il  piacer , ch'ai  primo  obietto 
Rapina  il  cor  , eh' ogn' altra  uoce  àllbora , 
Quantunque  piu  foaue  bauea  il  difetto , 

M4  non  fapeua  il  cor  mio  cieco  ancora , 
Quanto , ahi  lajfo  quelfujfe  il  fuo  difetto  , 
Mentre  ch'ai  nouo  fuon  porgea  tal  bora , 

V orecchie , qual  fe  ancor  ben  mi  raccordo  , 
Quanto  mi  fora  il  dijìupido , & fordo  , 

9 

P erche  non  prima  il  cor  le  orecchie  porfe , 

A la  dolce  armonia  del  nuouo  canto , 

Che  l'occhio  infermo  ancor  non  fe  n'accorfe  , 
' \erfo  quel  loco  declinaua  alquanto , 

D oue  una  Donna  in  fu  la  ritta  feorfe  , 

D 'un  fiumicel , qual  già  fti  del  mio  pianto 
Maggior, ne  prima  a mei  infermi  occhi  appar 
Quejla , che  quella  fubito  dijfarfe . (fe, 

uella,  quella  che  fol  potea  quel  giorno , 

Se  dal  pio  fol  di  fua  felice  fella , 

No»  torce  gliocchi  al  fuo  dolce  foggiorno  $ 

Al  fuo  porto  condur  mia  nauicella , 

S itìj 
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Quella , oìme  , decorai  cui  bel  uolto  adorni, 

D'ogni  beltà  mirando  fifa  bella  ; 

C infuna  alma  gentìfche  s' inamor  a , 

De  la  /ita  faccia  nobile  decora . 

G ofi  del  primo  amor  l'ultimo  flutto 
Ver  fi  oime  lafjo  , & quel  diedi  in  oblio. 

Et  al  nouò  fol  di  quei  belli  occhi  in  tutto 
Allhora  confecrai  mio  uan  di  fio , 

E il  uolto  che  mai  poi  di  ptanto  afciutto  , 

Tu  , moflro  in  teflimon  de  l'error  mio 
Sopra  la  fronte  a quei,  che  legger  fanno , 

La  mia  pena,il  mio  mal  defcritto , e il  dannò 

P oi  ch'io  fui  tutto  in  quella  parte  uolto , 

D oue  la  noua  Donna  gli  occhi , e'I  core 
Iradujfejn  fe  dal  primo  dmin  uolto  , 

Che  del  adorna  fol  col  fuo  Jplendore  ; 

E il  cor  piu  eh* alcun  mai  libero  e fciolto 
Nel  primo /guardo  per  le  man  di  amore  , 

M/  cinfe  que/ìa  mia  noua  frena , 

D' una  a/fra  e indifolubtle  catena  • 

E Ha  fen  già  fopra  damata  & uìua , 
tìerba  cantando  al  dolce  fuon  de  fonde 
Del  uago  fumé  ,&fnda  l'altra  riua 
Ecco  al  fuo  canto  placido  rifonde , 

Et  nuoue  reti  a ciechi  amanti  ordina 
De  uarij  fiori  3 e di  caduche  fonde  ; 

De  quai  non  pure  hauea  lo  eborneo  fino , 

Mu  l' auree  d)iome,e  ilgrebo  adorno ,et  pieno , 

Intorno 
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I ritorno  a quella  injlabile  , e ygioiofe 
Turbe  fcher^ando  dì  lafciui  amori , 

Qual  bor  da  i uerdi  colli , hor  da  l'berbofie 
P iaggie  mimjlra  a la  dolce  opra  i fiori , 
Qual  ne  begli  occhi , qual  ne  le  uelfifiofe  , 
Sue  labbra , u fon  nafcofi  i nofiri  cori , 
Qual  fitto  noua , & uaga  foglia  occulta 
Varco,  et  gli  firal,et  quefio,et  quello  infultd 

E raui  alcun , che  fil  de  fitoi  capelli 
Tcfifea  le  corde , onde  poi  l'arco  tende  , 

E*  tal  ch'ai  fil  de*  fiuoi  lieti  occhi  belli 
Gli firali  indora , & le  file  faci  incende  ; 
Co  fi  gli  innumerabili  fi-aielli , 

Chi  [emina  t infidie , lacci  fende  ; 

Chi  none  reti  con  ifiabil  mani 
Tejfe  fil  di  penfier  fallaci , & unni . 

✓ 

M enire  che'l  cieco  cor  tutto  pendea , 

Volto  in  cofiei , che  mal  per  fitto  ben  prefi  f 
turba  di  amori  dificendea , 

Va  fiuoi  belli  occhi  in  me  con  l'ali  tefie , 

In  me , di  cui  ciaficun  già  fiatto  hauea  , 

Di  acuti  firali , e di  fiac  elle  accefie , 

No#o  bersaglio  del  già  morto  core 
Trionfar  ut  di  in  quei  belli  occhi  amore 

A mor,  fitto  il  cui  ingiù  fio , & ct  eco  fieno 
Milit  angli  altri  faretrati  arcieri , 

E t che'l  uinto  mio  cor  confufo , & pieno , 

V* infelici fiuperbi , <&  uan  peti fieri  , 

S v 
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D/è  in  preda  il  giorno  al  bel  uolto  [eretto  » 

A Inolio  3 onde  i miei  ciechi  defideri 
Conuienfì  al  fol  de  lor fatale  fi ella , 

-Ne  dolci  àmplefii  m'infiammar  di  quella . 

E tanto  ahi  lajfo  al  cieco  mio  cor  piacque 
V improbo , & ttan  difio , fallace e folto , 
Che  alThor  mi  moJ?i  abandonando  tacque  , 

D a l'ingrato  fuofren  tirato , & mito  , 

Ma  come  le  fui  prejfo  ella  fi  tacque  , 

E/-  forridendo  allhor  dentro  al  mio  uolto. 

Del  fuo  uel prefo  l'uno  & l'altro  lembo 
Mj  Jparfe  tutti  i fi or  ch'eR'hauea  in  grembo  • 

N e prima  cime  infelice , auido , e infuno 
Cor  t che  ardtfii  quel  dìdi  darti  a quella  , . 
in  me  i fuoi  uaglji  fior  la  eburnea  mano  , 
Scoffe , che'l  uolto  , infieme , lafauella  , 
Cangiai  in  un  pitto,  e il  mifir  corpo  bumano: 
In  brutta  fera  , e troppo  iniqua , & fella, 
Ond'to  diueni  d'huom  libero  & fi  tolto 
Vna  leon\a  leggiadretta  molto . 

I o hatiea  tutta  già  la  curua faccia , 

Qual  fublime  portar  filetta  al  cielo , 

Piegata  a terra , & le  marmoree  braccia  , 

Si  riucfiian  di  maculo  fi  pelo , 

Con  lequal pofcia  il  brutto  corpo  allaccia  , 

La  terra  nudo  al  uento , al  caldo  al  gelo. 
Con  l'altrefere  , & non  fenica  timore , 

P iangea  ne  i bofchi  il  mio  infelice  amore . 
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E ran  già  a terra  le  falcate  mani , 

Cadute , e dentro  il  maculofo  petto , 
Viueanpur  laffo  ancor  miei  penfìer  unni 
Ne  mi  accorgea  del  mal  cangialo  affetto  % 
Che  i miei  ciechi  defir  fallaci , e infuni 
r inaiti  tutti  nel  fatai  mio  obietto , 

M»  tranffortauan  fen\a  cura  alcuna 
Del  mifer  cor } ouer  de  la  fortuna . 

I 0 era  in  parte  già  , eh*  ambo  le  braccia , 

Al  mueo  collo  Juo  uolte  eflendea , 

Quando  conuerfa  la  purpurea  faccia  9 
me  con  leue  corfo  fi  togliea  . 

Da  un  che  drieto  a l* infelice  caccia  , 

Che  amor  con  le  fuefaci  mi  feorgea 
M i meffe  allhorfopra  ogni  mio  penftero  , 

In  feguitar  cofiei  pronto , & leggiero . 

€ 0 fi  fi  parte  il  barbaro  veloce , 

Al  di  fiato  fuon  de  la  trombetta  5 
Co  fi  fi  parte  al  diferrar  la  noce , 

Da  la  tremante  corda , la  faetta , 
Cofifugge  la  nane  in  porto  , e-r/oce  , 

Col  uento  in  pappa  da  nemici  firetta , 

Cefi  dinanzi  il  Sci  l'aere  pregno  , 

Come  lei  me  de  la  fina  figga  indegno  ; 

• . "*  . * * *■  *■ 

E Ua  fuggiva , & io  drieto  a fuoi  pafii , 

Con  Vali  dei  di  fio  co  i pie  di  amore  , 

Fra  Iherbe , e i fior  ,fia  dunfierpi , &fafit 
Spronava  il  corfo  mio  , ma  per  timore  > 
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Che  lei  forfè  fuggendo  non  cafcafi , 

Mi  ritardami , & con  pietofe  core , 

Dirmi  parea , ahi  perche  non  riguardi 
Te  Jlejfa , e il  corfo  mio  fia  ancor  piu  tardi  • 

I o credo  ben  che  la  gioco  fa  fchiera , 

De  i faretrati  arcier , che  fempre  intorno 
Volando  a quella  al  fuggir  piu  leggera , 
Che  leue  uento  lafacean  quel  giorno  , 

E di  me  d'huom  conuerfo  in  frana  fera 
Da  quefla  una  crudel  per  piu  mio  forno  , 
De  i trasformati  miei  diformi , & brutti 
Membri  ,fen\a  dubbiar  rideffer  tutti . 

I o mi  penfai  piu  uo  Ite  prender  quella , 

Ma  qual  hor  laffo  in  lei  la  curua  mano  , 

Di  leuar  tento* , in  aer  pendo , onde  ella 
Subito  a terra  fi  ritorno  in  uano  , 

Ahi  quante  uolte  in  placida  fauella , 

Mi  penfai  laffo  alcun  piu  dolce  humano  3 
frego  formar , che  fe  in  error  non  fono  , 
Cade  la  uoce  urlando  in  brutto  [nono  • 

€ Vi  non  fo  come  quel  che  dentro  il  core , 

Ditt  oaUhor  l'importuna  inculta  muta 
Lingua  pattifi  a nuntiar  difore , 

Md  non  fe  n'era  ancor  l'alma  ueduta  ; 
L'alma , che  tanto  il  dì  Jpronaua  amore  , 
Dietro  a l'inuidia  fua  mal  cono  fiuta f 
"Preda , che  doue  il  pie  non  uarca  , ogliocchi 
Forfy  è,  che  lei  col  mifer  cor  trabocchi  * 
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L et  col  mifero  cor , che  in  feguir  quella , 

Donna  mi  fu  troppo  infelice  fcorta , 

N el  primo  fior  de  l'età  mia  nouetta , 

Che  del  fuo  amor  amaro  frutto  hor  porta  ; 
Mentre  chegliocchi,e  i leggier  piedi9onde  ella 
Vedendo  quella  efferfi  come  morta , 

C addeo  fendendo  in  una  ofcura  , bruna 
Valle , che  ne  Sol  mai  uide  ne  Luna  . 


D oue  mentre  che  in  uan  lo  amato  uolto , 

Di  quefia  ingrata  iniquamente  ardendo 
Cerco , molti , e molti  anni  errando  ho  uolto 
Del  fatai  corfo  mio  fempre  piangendo  • 

Onde  tal  hor  con  V altre  fiere  accolto , 

Con  miraeoi  di  amor  l'herba  pafeendo  , 

De  bofehi , il  giorno , e de  le  ofeure  grotti 
Telici  albergo  mi  facea  la  tifi  te . 


E mi  ricorda  già  ( chi  fi  a cbe'l  creda  ? ) 
Fuggir  dinanzi  a li  affamati  morfi 
De  li  miei  cani , per  piu  ricca  preda, 
Lffer  di  Lupi , e di  piu  rapidi  Orfi , 

Ne  de  la  irfuta , maculofa &feda 
Forma , laffogiamai  perciò  mi  accorfi , 
Finche  piangendo  al  bel  fiume  difeefi , 

D oue  prima  il  mio  mal  conobbi  3 e intefi 
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Con  fuot  ingrati  penfier  offende  ogn'hora  , 
Et  che  non  fen\a  mio  grane  dolore , 

Ne»  fen^a  mia  maggior  uergogna  ancora, 
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R tferir  poffo  , che  un  fi  cieco  errore 

Col  corpo , & l'alma  trasformale  aUhora  , 
Che  ne  per  tempd , o per  cagion  alcuna 
No»  fi  accorgete  mai  di  fua  fortuna . 

> 

O fopra  ogn' altra  lacrimahil pefie , 

Laqual  col  fuu  uenen  corrompe , & uitia , 
No»  pur  del  uelo  human  lo  fpoglia , & uefie 
D 'un  brutto  corpo , ma  per  fua  nequitta 
Lo  accieca  in  tutto  >on<P io  me  tre, che  in  q uefie 
inerme  membra  fui  per  mia  fluiti  ti  a 
No»  pur  il  corpo  human  trasformato  era , 

M a ancor  l'alma  eh' è peggio  , in  brutta  fera • 

B en  lo  fan  laffo  ancor  le  felue  ombrofe , 

Gli  alpeflrt  monti  le  piu  ofeure  ualli , 

Et  quelle  fere  il  fan , le  cui  bramofe 
Zanne  già  ne  adentar  mie  curue  J palli  : 
Sannoio , i fiumi  , il  fan  le  piaggie  herbofe 
Sannoio  ì bianchi  fior , uermìgli , & gialli 
Lo  fanno  in  fin  con  la  mia  Donna  Amore  , 

Et  chi  allhot  noi  fapea  fuor  t che'l  mio  core  ♦ 

C he  non  è loco  alcun  dentro  a quei  bofebi  , 

Doue  io  non  fia  piangendo  ito  la  notte 
Et  credo  dì  in  tal  fera  ancor  s'imbo fichi 
Che  non , che'l  giorno  , mi  feguia  la  notte  : 
Cefi  hor  quefie  > hor  le  cauerne , & bofebi  , 
Sempra  il  timore  al  cor  V ultima  notte 
ÌAofirando , ardea  de  Li  mia  uila  il  ucrde  > 
Come  fui  foco  fan  le  Legna  ucrde  . 
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E non  è fonte  alcun  , non  riuo , o fiume 
Nel  cbiufo  fieno  de  naficofii  rocchi  , 

Che  col  mio  pianto  fuor  del  fino  coTlume 
Volti  non  fujfie , ancor  la  giu  trabocchi , 

Ne  prato  alcun  che  le  fiue  herbofe  piume 
Col  trifio,et  unno  humor  de ' miei  infermi  oc- 
Gia  non  pafcefiitonde  ancor  uiue  P Iter  bacchi. 
In  teHimon  de  la  mia  uita  acerba . 

A hi  quante  felue  aUhor , quanti  dìferti 
Quante  fajfofe  ualli , aridi  colli , 

Ahi  quanti  monti , quanti  ofeuri  incerti 
B ofehi  dal  pianto  mio  bagnati , & molli 
Quanti  ajpri  fcogli  faticofi , & erti 
Calcar  quepie  eh' innanzi  a ciechi , & folli 
Miei  penfieri , e defir  fallaci , & uani 
Furo  ( & ch'il  crederla  ? ) candide  mani  • 

Qjianti  faggi  dintorno , & quanti  bronchi 
Vedeua  allhora  in  quefie  ombrofe  felue  , 

Et  quanti  fafii , & lapidofi  tronchi 
O fera  che  cacciata  fi  rinfelue 
Quella  pareami , o penfier  ciechi3  & monchi , 
O sfi-enato  defio , le  fere  beine 
E ciò  ch'io  fguardo  al  coronella  mi  affembra , 
Ma  non  già  le  mie  mal  formate  membra . 

C ofi  di  giorno  in  giorno  a poco  a poco 
L'infelice  mio  cor  piangendo  ardea  , 

Era  già  fatto  fojpirando fioco 

Me  tre  il  mio  Amor 3me  tre  il  mio  mal  piangea 
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Et  5V0  penfaua  a miei  fijpi  r dar  loco 
D 'ogni  opportun  dijio  il  ualor  cadea , 

Subito , e al  me\\o  il  fuo  corfo  fi ffreT^a  » 
Camion  di  amor , e de  la  fua  dureTga . 

S ette  & fette  anni  & piu  già  uolto  il  Cielo 
Hauea  dal  dì , che  co  magia  fiori 
Scoffe  me  lei  dal  mal  teffuto  uelo  > 

"ter  cui  mi  tranformai  dentro , e di  fuori  , 
Onde  fouente  un  lacrimabil  gelai , 
ter  la  pietà  di  miei  lunghi  dolori , *. 

M;  firingea  il  cor , indi  da  P empia  & uiua 
fiamma  firutto  dì  amor  pergliocchi  ufciua . 

E ben  che  del  mio  mal  la  maggior  parte 
ter  la  infenfata , e Jìupida  natura  , 

Che  dal  primo  ualor  fuo  Palma  J parte  , 
Mifuffe  occulta , incognita , & ofcura  ; 
tur  ripetendo  meco  a parte  a parte 
1 miei  danni , il  mio  mal , la  mia  fctagura  * 
bìi  affhgea  fi , che  piu  dì  alcun  dolente 
Morte  ne  miei  penjier  bramai  fouente  • 

l affi  fi  dura  sferra  al  nudo  fianco , 

Si  fieri  fproni  amor  fempre  battea 

Che  in  uirtù  d'alcun fienritrare  uncpianco 

No»  puote  il  cor  dal  foco  , onde  gli  ardea , 

E ben  che  afflitto , lachrimofo , & fianco  , 
No»  pero  fatio  ancor  fempre  pendea 
Ne  fuoi  uefiigi , £?*  là  doue  il  Sol  uolto , 

\ indea  il  cor,gliocchi , e i piè  fobico  uolto . 

. io  ero 


\ 
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I o ero  un  dì  fecondo  il  mio  cofiume 

In  Seguir  lei  fi  fianco , afflitto , & laffb/t 
Che  mentre  a le  chiare  onde  cPun  bel  fiume 
Yolgea  P arrida  [et e al  lento  paffò 
ìnfiebil piaggie , l'uno  e P altro  lume 
Stru^gea  piangendo  in  loco  ofcuro  & baffo 
F ra  duri fierpi , e del  fuo  ingrato  errore 
Si  afflige  il  cieco , mal  nudnto  core . 

C off  mentre  piangendo  mi  lamento 

D’A/wor , del  del , di  quella , di  fortuna  , 
"Era  già  d'ogni  parte  il  giorno  fpento 
E il  locOjOue  era  fenZa  luce  alcuna  , 

Sole  le  piu  alte  cime  in  utuo  argento 
De  li  ulti  poggi  al  lume  de  la  luna 
Kifplendean  tutte , & le  profonde  grotte 
Si  riueSlian  di  tenebrofa  notte . 

P er  cuipicn  di  timor  per  Paerfcura 

Gli  oc  chi  mei  lafii  allhor  circondo , & uolto  : 
Ne  altro  che  tcrror , ombre , & paura 
Yedo  , etrifio  filentio  intorno  afcolto 
Sol  da  la  faccia  fuanitida  , (<r  pura 
Diana  fin  dal  del  per  l'arduo  folto 
bofco  piu  penetrando  [opra  il  fiume 
Spargeua  i raggi'del  fuo  uiuo  lume  • 

T al  che  P acqua  gentil  che  a la  mia  luce 
Vinuida  notte , e il  del  turbato  afconde , 
Quafi  JP argento  allhor  tanto  riluce , 

Col  uiuo  tremolar  de  le  chiare  onde 
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Che  come  rocchio  in  fe  uolge , e conduce 
D rieto  il  ungo  fplettdor  tra  fi-onde,  e fi-onde 
Cofi gliocchi  a miei  pie,  doue  quei  porta 
V arrida  fete , allhor fu  guida  , & ficorta . 

M a tome  fiopra  Fonde  del  bel  fiume  x 

Qh'iui  fi  Tlagnan  , pria  m' inchino  Molto , 
Quanto  potea  di  Cinthia  il  ungo  lume 
M/  rende  a gliocchi  il  mal  cangiato  uolto  : 
Onde  arricciar  le  maculo fie  piume 
Senti  in  un  punto , e il  cor  turbato  e'nuolto 
In  tanto  errar  , che  da  Fingrata  , e acerba 
\ifla  ritorfi  i miei  tristi  occhi  a Fhcrba . 

C he  la  uergogna  J ubila , e il  dolore 
Vimproutfia  fortuna  al  trìfio  obietto  , 

Mi  (pauentaro  fi  lo  afflitto  core , 

Chefiojfirir  non  potea  F ingrato  affetto  , 

Ha  pien  di  mcjauiglia , e di flupore 
T remando  in  me%o  al  lacrimabil petto 
In  flato  fi  crudel  m'indufje  allhora  , 

Che  la  memoria  fiua  mi  afiflige  ancora . 

• ■ \ • . 5 . „ 

L affo  ma  poi  che  flebil  cor  mio  alquanto 
Die  loco  al  primo  error , per  gliocchi  Jfando 
Due  fonti  allhor  d'un  angoficiofio  pianto  , 

Ne  potea  imaginar  già  come , o quando 
D'huom  trasformato  in  brutta  fiera  a tanto  , 
Stratio  mi  dejje  amor , ma  lacrimando 
Mentre  che'l  mifier  cor  fi  afiflige , e duole  , 
\olto  al  ciel  dir  pareit  quefle  parole . 
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S*  io  meritai  da  te  dolce  fignore , 

Mentre  che  in  corpo  human  Palma  uiuea  , 
riportar  gratta  allhor  che  del  tuo  amore 
Con  mirabil piacer  contento  ardea , 

Vagli  in  me  prego  i tuonanti  occhi , e il  core 
Kijguarda  , e il  cor  che  uefiir  fi  /àlea , 

Per  fua  natura  fol  di  humane  {foglie 
Come  & fitto  qual  membra  hor  fi  raccoglie  : 


C hi  mira  il  mio  mar  tir , a pena  il  crede. 

Ne  Palma  il  fa  tte'l  mio  defi  in  ingrato 
Come  fia  il  corpo  human  [opra  ogni  fede 
In  quefie  membra  auolto  , e trasformato , 
Ne  fa  il  mi/èro  cor , conofce  , o uede 
Come  o quando  e da  cui , ne  qual  peccato 
M'habbt  contipvfo , o qual  noua  Medea 
O noua  Circe  cangiarmi  potea  • 

M a tu  fignor , nel  cui  diuin  concetto 
K Viue  ogni  nofiro  error  quantunque  occulto  , 
Vedi  ben  , come , & per  qual  mio  difetto 
Sia  in  quefie  membra  deformato , & fculto 
Se  vieta  alcuna  mai  dentro  il  tuo  petto 
Dolce  fignor  trouai , poi  che  fepulto 
Tu  in  quefie  {foglie  il  lacrìmabil  core 
Habbi  pietà  del  mio  graue  dolore , 


E fi  tanto  è Perror , che'l  mio  peccato 
Vinca  la  tua  pietà , ben  che  infinita  , 

Si  che  tornar  uolendo  al  primo  fiato 
No»  ne  fia  al  mifir  cor  la  uia  impedita , 


SL 


* 
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Piacciati  almen  del  mio  ui uer  ingrato 
Del  fatai  corfo , e de  la  tela  ordita 
Romper  le  immonde , ci/  mal  teffute  file  , 
CÌi'a  mio  mal  grado  il  del  produce , & file: 

• 

P on  fin  prego , pon  fin  a miei  tormenti  , 

A i fojfiri , alle  lagrime , al  dolore 
E da  gt  ingrati  fuoi  membri  dolenti 
Spoglia  homai  prego  il  mio  infelice  core  % 

Cofi  piangendo  i mi  feri  languenti 
Miei  occhi  infermi  dal  noturno  errore 
Dal  lungo  pianto , da  l'infiabil  guerra 
\inti  dal  fommo  mindunaro  a terra  • 

I ndì  dolente  in  fu  la  trita  rena 
Che  mifacea  di  fe  nouelle piume, 

Difiefo  rriera  addormentato  a pena  , 

E t ecco  fopra  tonde  del  bel fiume 
\na  luce  apparir  tanto  ferena 
. Che  la  notte  uincea  fol  col  fuo  lume  : 

Quando  uidi  con  glt  occhi , & col  cor  fifo  , 
Scender  il fiume  in  fin  dal  paradifi  • 

M entre  che  piu  & piu  uerfo  la  riua 
Con  leue  corfo  tremolante  ondeggia  , 

Quello  Jplendor , ne  la  cui  luce  uiua 
Mio  cor  fojpefè  ancor  fuo  ben  uagheggia  $ 

V idi  che  fol  da  fuoi  belli  occhi  ujciua 

, \na  Donna , che  in  meT^o  a quel  lampeggia 
Splendida  fi  , che  del  fuo  chiaro  uolto 
tra  lo  affetto  a miei  mefti  occhi  tolto . 
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L*  altre  fue  uaghe , pretiofie , belle 
Membra  formate  tutte  mi  parieno 
Di  pura , & urna  luce , e intorno  a quelle 
Girar  fofpefo  un  lucido  & fireno 
Vel  a che  tejfuto  di  minute  felle 
In  fe  ritorna , & nel  fuo  ricco  fino 
Lampeggia  un  fol , che  et  infinita  luce 
Difiinto  infin  dal  del  quiui'riluce . 

N el  diuin  grembo  fuo , ne  Palme , & ulne 
Stelle  pareami , & nel  fuo  ricco  uelo 
Veder  ciò , che  per  lei  fuor  di  lei  uiue 
Fuor  di  ella  alberga , indi  la  terra , e*l  cielo 
E il  mondo  tutto  mi  par  che  deriue 
Sua  uita  , fua  uirtù  per  uiuo  \elo 
Per  uiuo  amor , e per  bontà  di  quella 
Ch'ognialtra  auan^a  t & è fol  da  fi  bella. 

■<  y „ * * 1 v*  /«  ,v  ? 

E Ua  era  in  parte  già , cheH  fuo  concetto 
Con  la  fua  uoce  ancor fiuir  potea . 

Quando  un  fi- eddo  fudor  dentro  il  mio  petto 
Vna  fiamma  di  amor  nafeer  parea , 

Ch'io  riconobbi  ben  lo  amato  obietto 
L'obbietto\yche  quel  di  perduto  bauea  ; 

Che  per  figuir  il  mal  cangiato  uolto 
Fu  in  brutta fiera  transformato , & uolto  • 


E mi  pareua  alhor  che  lagrimando 
P ien  di  uergogna  m'inchinajfe  a terra 
Con  humil  uoce  , & con  fiorir  pregando 
Quella  c'hormai  alla  mia  lunga  guerra 
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F in  a tanti  mei  mal ponefii , quando 

Mi  dijje  , o tu  che  ancor  nafconde , fard 

Sotto.  /' ingrata  pelle  disformar 

Di  nero  Imomo  in  u<l fiera  il  tuo  peccato  • 

E eco  che  infin  dal  del , doue [alita 
Ev  la  pietà  de  tuoi  lunghi  martiri 
Al  tuo  foccotjo  il  primo  amor  m' imita  , 

La  tua  uoce , i tuoi  preghi , i tuoi  defiri , 

Già  fi  appropinqua  il  dì,che  riuefìita 
Valmd  de  le  fue  membra , e tuoi  fo/piri 
E il greue  pianto  in  dolce  gaudio  cangi  : 
Dunque  perche  piu  ti  lamenti  & piangi  ? 

P on  fin  hor  mai , ponfin  al  tuo  dolore  » 

Et  fa  eh* al  fiuon  di  mie  parole  intente 
Non  pur  le  orecchie  fianca  gl  tocchici  core 
Ne  men  doue  util  fia  Vopra  prefente , 

Et  come  prima  il  Jol  col  Juo  fplendore 
Surgerà  lieto  al  balcon  d* oriente , 

Quel  ti  diro  farai , ma  prima  afcoltd 
Come , & per  cui  ti  fu  tua  forma  tolta  • \ 

S appi  che*l  dì , che  i uaghi  fior  ti  Jparfe 
Con  le  fue  bianche  man  dentro  al  tuo  uolto  , 
Quella  che  del fiuo  amor  ti  accefe  , & arfe  3 
' Ti  fu  r ajpetto  human  cangiato , e tolto  3 
E tutte  r altre  ut  e erano  fcarfe 
A la  fallite  tua  ,fe  in  parte  uolto 
Dal  lungo  error  la  ben  concetta  fett , 

No»  ti  uolgea  a lefiefihe  onde  , Q“  lieti  » 
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A VonJe , in  cui  del  mal  cangiato  affetto 
P ria  ti  accorgevi , e del  tuo  lungo  errore 
Ltfeper  mia  pietà  difefo , & retto 
No»  hauefii  il  tuo  indegno , & cieco  errore 
Il  cieco  cor  che  mentre  tlfuo  difetto 
Mentre  fegue  i fuot  danni , e il  uan  dolore  , 
i P rima  che  del  fuo  mal  fi fufife  accorto 

Ben  fera  con  fuo  amor  dannato , morto  • 

M a fio , che  fin  dal  del  per  mia  pielate 
• Por  mia  benignità  non  pur  [occorre 
A chi  domanda  , ma  molte  fiate 
Liberamente  al  dimandar  precorre  : 

Dal  fiordo  , uel  incolte , maculate 

Tue  membra  , iicor  da  fiuoi  lacci  difciorre 
Mi  piace  homai , & ne  la  fua  natura 

P or  quello , & quelle  ne  la  fua  figura . 

• # , 

p oi  difife  hor  uedi , & con  la  defira  mano 
Ferma , mi  fcorfe  allhora  un  alto  monte , , 
Che  in  fino  al  del  da  noi  molto  lontano 
Leuar  pareo,  la  fua  fiuperba  fi-onte , 

In  cima  dijfe  a quel  uagheggia  un  piano 
La  ofcura  ualle , e in  mefo  il  chiaro  fonte f • 
Ónde  poi , che'l  bel  fiume fi  dcriua 
Ver  lunghe  ff  iaggie  al  pian  gridando  ardua. 

A te  conuien  fé  le  tue  fi>7%e immonde 
Mèmbra  depor  , che'l  mifer.cor  tuo  porta 
Cerchi  la  fu  falir , & le  chiare  onde 
Del  ttiuo  fiume  ancor  feran  tua  [corta: 
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Ft/j  che  tu  [alga  a le  felici  fponde 
De  l'alto  fonte , ma  ben  faccio  accorta 
L'alma , che  mai  per  cafo  alcun  fi  tolga 
Del  fuo  camiti , ne  in  dietro  fi  riuolga  • 

; - i « tr 

* ‘ 

E t ben  che  molto  faticofa  , & erta 
La  firada  fia , ch'ai  monte  ne  conduce 
Da  quefla  infima  Italie , ofcura  , e incerta 
N el  primo  afcenfo , & fènica  alcuna  luce  ; 
Quanto,  piu  fate  piu  efpedita , e aperta 
L'fempre , e tanto  il  del  piu  chiar  riluce  , 

T al che'L primo  camin  molefìo , &greuc 
Grato  è poi  nel  fuo fin  giocondo , & lene  • 

P oi  che  per  h erti  fcogli , e l'arduo  calle 
A l'alta  cima  delfuperbo  monte 
Giunto , ferai  onde  l*ofcura  ualle 
Sicuro  mirerai  nel  uiuo  fonte  , 

E in  effi  le  tue  mal  curuate  Jpalle 
Lo  hirfuto  petto , & la  feto  fa  fronte  , 

Tre  uolte  laua  con  ardente  \elo 
E uolta  z H occhi  tuoi  ire  uolte  al  cielo  * 

ò 

C ofi  dipojlo  il  maculofo  fpoglio 
In  bianca  carne  riformar  la  pelle 
Vedrai , c'hora  è cagion  di  tuo  cordoglio , 

E le  tue  membra  allhor piu  che  mai  belle 
Al  primo  flato  torneran  , ma  uoglio 
Che  fappi , che  fe  mai  piu  auen  che  in  quelle 
. Luci  ti  fpecchi , fubito  cangiato 
Scrai  da  quel  felice  a auefìo  flato  • 

Via  perche 
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M a perche  [opra  il  bel  monte  non  fale , 

Cojlei  che  fimpre  in  quejla  Malie  o/cura 
Habita  con  fuoi  amor , che  con  lor  ale 
Solcar  Caer  non  po  la  fu  ficura  9 
Se  per  ciechi  defir  qua  giu  non  cale  , 

F ia  fempre  Calma  libera , & Jìcura , 

Da  fuoi  magici  fior , ctiiui  non  s'ufa , 
Varme  di  quejla  tua  nona  tAedufa . 

E t io  ti  giuro  ancor  per  le  fiacre  onde , 

Che  ti  dien  riformar  del  diuin  fonte  f 
Che  mentre  le  fuperne  alme , & gioconde 
Vi  aggi  e habitar  uorrai  del  fanto  monte  , 
Le  mie  delitie  a nulle  altre  feconde 
Vedrai  allbcra , & fi  con  noue  , & pronte 
Ali  meco  al  tuo  fin  falir  contempre  , 
felice  ti  faro  col  mio  amor  fimpre . 

F inite  hauea  quelle  parole  apena , 

Quanto  repente  in  li  fuoi  raggi  accolta , 

Da  me  fi  tolfe , onde  confi ufi,  & piena 
Difiupor  Calma  , & già  dal  finito  fiiolta  t 
L'occhio  drieto  al  fuo  ben  radduce  & mena 
perche  nulla  uede  , & nulla  afcolta  , 
Irijjd , & di  doppia  merauiglia  accefa , , 
Sijlana  attenta , immobile , cr  fijpefa . 

M a poi  eh'  alquanto  in  fi  la  ua«a  mente 
V olta  ritorna  Cincuruata  fronte , 

Al\o , £7*  riueggio  il  Sol  eh* in  Oriente 
Giafacea  rider  tutto  Coricante , 
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Verdi  e uolto  a man  defra  pofi  mente  3 - 

Et  wdi , er  ben  conobbi  il / acro  monte  a 
Che  tanto  rìfurgea [opra  la  natte, 

C lidi  del  regger  parea  con  le  fue  Jpatte . 

is 

V erche  ammonito  attbor  da  le  parole  , 

De  la  mia  Donna  lungo  il  uago  fiume  % 

Vofi  il  camin , ma  m la  f onte  il  Sole 
Mi  feria  attbor  col  fuo  fulgente  lume , 

Et  perche  nulla  a quel , che  intende  > ^7*  uolet 
Diffidi  fu  gì  amai , di  noue  piume , 

Si  rinuefir  miei  legger  piedi , ond'io , 

Vmcea  non  ch'altri  il  mio  proprio  difìo . 


M a non  era  perciò  molto  lontano 

Quando  dinanzi  a*  mei  tri  fi  occhi  quella  , 
Ver  cui  cangiar  potei  mio  affetto  humano  , 

• Mi  apparfe  , & hor  con  J'ua  dolce  fauetta , 

H or  con  betti  occhi  il  cor  feria  , ma  in  nano, 
il  cor  , che  al  fol  di  fua felice  fella  , 

C onuerfo  al  fol  che’l giorno  era  ancor  feco  , 
Ad  ogni  altro  piacer fordo  era , cieco  • 


t ben  , che  molto  faticofa  , e dura 
La  fradafa , che  uerfo  il  monte  afende  , - ~ 
Per  la  già  fuperata  natte  ofcura , 

T enea  la  cofia  , ouepiu  erta  pende  , 

La  co  fa  che  a guardar  mi  fea  paura  , 

Come  dal  monte  dirupata  fcende , 

Fra  gli  ardui  fcogli , e dtfcoief  rocchi , 

Che  non  c'ha  i pie  ma  duro  uarca  e a gli  occhi. 
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I o pur  guardaua,hor  quefla,hor  quella  Jcheg- 
Che  la  faffofa  coìta  rompe , e t aglia  (già  , 
Se  &e»  che  iniqua3almen  qualclie  uia  ueggia , 
Che  inuerfo  /I  monte  in  alcun  modo  /agita , 
Et  mentre  l'occhio  Jlupido  Maneggia  , 

E ccoti  preparar  nona  battaglia , 

Ch'intorno  il  pigro  cor  con  uan  penfieri  , 

Turo  in  un  punto  i pharetrati  arcieri . 


\ E t fu fi fiero  il  primo  affatto  allhora , 

Che  efp ugnata  del  cor  la  prima  porta , 
Circondar  latta  rocca , otte  dimora , 

Quella  che  in  cima  il  cor  per  guardia  p orta  , 
E certo  prefa  harian  la  rocca  ancora 
Ma  lafuafìda , c ’y  generofa  feorta , 

No»  pur  la  rocca  il  mtfer  cor  difefe  , 

Ma  con  tutti  ifuoi  arder  madonna prefe . 

, E rotti  gli  archi  & gl impiombati frali , 

Dati  in  uil  preda  affoco , e i uan  tur  caffi, 
LJpennacchiate  le  lor  ueutofe  ali , 

Con  quelle  corde  eh' a mi  feri  , & la/fi , 
Amanti  fon  cagion  di  tanti  mali , 

Li  lego  tutti , e a piu  gelidi  fafìi , 

F.  Madonna  , lor  [ir  con  giuflo  /degne 
Scacciati  con  fn'orfuor  del  fuo  regno . 


N e prima  dier  le  faretrate  /palle  , 

Li  arcieri  dentro  alla  munita  rocca 
Del  cor , che  uolto  oue  la  ofeura  ualle  , 
Da  la  piu  cccelfa  cima  fi  dirocca  , 

T 7 
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Rtfguardo,&  veggio  m arduOy& J curo  calle 
Che  dotte  il  fiume  inuerfo  il  pian  trabocca  , 

D/  acuti  fierpi , e di  pietro fe  faglie , 

T effuto  , e inuolto  ; a l'alta  cima  faglie . 

(ì  uinci  mi  uolgo  al  duro  uarco  & l'erta , 

Per  quel  pien  di  fudor  la  firada  prendo  , 

Et  mentre  anfando  fu  per  la  deferta 
Cofla  y non  fen\a  mio  perieoi  pendo  , 

A poco  a poco  piu  eff  edita  , e aperta  , 
il  del  piu  chiaro  mi  fifea  falendo  , 

L'amor  , la  ffeme  t e ciajcun  mio  penfero , 

Mi  rendeano  ogn'hor  piu  pronto , & leggere* 

G uidauami  una  noce , che  dicea  , 

A fendi  dolce  mia  Jfofa  diletta  , 

A fendi  a quel  che  i tuoi  fudor  ricrea , 
Afiendi  a quel  che  con  difio  ti  affetta , 
Afendi  oue  tua  macchia  antica  , & rea  , 
Laui  con  l'acqua  , onde  lafeminetta 
Samaritana  adimando  la  gratia  , 

Et  che  gufata  eternalmente  fatta . 

E ra  falendo  in  parte  già  arriuato , 

D oue  la  cofla  hauea  cangiato  affetto 
Tal  che  l'erto  camin  molefio  , e'ngrato 
P orgeua  al  falir  mio  nouo  diletto , 

Quando  dinanzi  a'miei  mefii  occhi  un  prato, 
in  uerde  piaggia  parimente  eletto , 

Da  ogni  parte  (i  dilata , e fende 
Ver  fi  la  eccelfa  cima , & poco  pende  .• 
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uefio  pafja't  con  sì  leggeri , & pronte 
Ali , che  a pena  del  falir  m'accorfi , 

Et  poi  che  in  cima  già  de  l'alto  monte  , 

P ofio  con  Cocchio  /ubilo  trafcorfi , 

Da  ogni  parte  , & ecco  un  uiuo  fonte , 

Era  Herbe , e i fior  dinanzi  a miei  pie  fcorfi, 
Ma  perche  alquanto  era  ancor  Varia  ofcura  % 
P iu  oltra  non  uedea  de  la  pianura . 

N e prima  agliocchi  con  fue  nitide  acque , 

A gliocchi  infermi  il  diuìn  fonte  apparfe , 
Che  un  tal  piacer  un  tal  gaudio  in  me  nacque 
Che  d'un  freddo  fudor  tutto  mi  frarje. 

Poi  eh* alquanto  in  fe  il  cor  fofrefo  giacque  , 
Drieto  il  primo  difìo  fi  accefe , & arfe , 

T al  che  tranfcefe  le  marmoree  fronde , 

M i gettai  in  me^o  le  fue  nitide  onde  • 

T re  uolte  le  ferine  membra  immerfi , 

Come  piacque  al  mio  ben  nel  diuìn  fonte  , 

E tre  udite  i miei  occhi  al  del  conuerfì , 

Et  ecco  già  che  da  l'incurua  fi-onte , 

D al  brutto  petto , e dagli  homeri  adutrfi , 
Et  da  le  gambe  mie  ueloci , & pronte , 

Cede  in  un  punto  il  maculojo  uelo  . 

E la  faccia  ridrizXfì  inuerfo  il  cielo  » 

G ia  riformato  al  primo  afretto  humano , 

La  branca  pelle  in  uiua  carne  frlende  , 

E il  molle  petto  delicato , & Pian0  > 

Al  primo  fiato  fuo  rifurto  afiende , 

T Hj 
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Le  braccia , il  collo , & runa,  e V altra  mano. 

Che  già  fur  fo%$i  pie , uolta  fi  efiende  , 

In  bianche  dita , e imaculofi  uelli 
Del  brutto  capo  in  morbidi  capelli . 

P erche  pien  di  Ttupor  ne  le  fiacre  onde 
R molto  in  tutto  me fiejfio  vagheggio , 

Ne  le  difiorte , maculofie , e immonde 
Membra, et  il  uolto  human  dificerno,e  veggio, 
E t tanto  è il  gaudio  alhor  che  fi  di  fonde , 

Ter  tutto  il  cor , che fiupido  uaneggio , 

Ne  l'imagine  mia  come  Narcifo  , 

In  amorato  del  fvo  proprio  uifio . 

• ~ • *'  ij\  ,Y? 

I o uolea  pur  con  quella  lingua  almeno , 

Che  in  uirtu  del  mio  ben  riprefia  hauea  , 

R ingrati  ar  lei , ma  fu  fiubito  pieno 
Di  gaudio  fi , che  efprimer  non  potea. 

Ma  con  l'inferma  uoglia  & uolto  ameno 
Tifo  mirando  me  cheto  iacèa , 

E per  quella  cagion  di  io  tacqui  alhora 
Ch'io  non  fio  dir , il  mio  cor  tace  ancora . 

M a quella , quella  a cui  felici  & belli 

Occhi  ogni  human  concetto  in  uan  fi  occulta. 
Che  cia/cun  cor  con  foi  fiecreti  in  quelli , 

Come  da  fpecchio  imagine  rifinita  , 

Sen\a  ch'io  intendi , cogiti , &• /duelli , 
L'alma  de  fiuoi  defir  formata , e fculta  , 

Vide  ben  fio  che  in  facrificio  noie 
Il  cor , non  pur  le  /empiici  parole . 
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L*  occhio  ch'ai  primo  filo  ualor  cjuel giorno 
Kenduto  i natici  a fe  uaghcggia  un  piano , 

Che  quanto  lo  Jlral  fuo  girar  po  a torno , 

Lieto  fi  efiende , da  la  defira  mano 
Surge  in  un  uago  , e gentil  colle  adorno , 

D 'un  fi  chiaro  fplendor  che  ingegno  humano , 
No»  è che  a fina  beltà  penjando  arriui , 

No»  che  l'inculta  penna  il  formi , & ferini . 

A pie  de  le  fiue  itaghe  piàgge  un  fiume , 

Con  leuefuga  mormorando  corre  , 

Indi  fuor  d'ogni  naturai  cofiume , *; 

Circonda  il  uago  colle  , e in  fe  ricorre  , 

E percojfo  dal  Sol  rende  un  tal  lume  , 

Che  in  etafeun  loco  , oue  riflette  , o J corre  , 

L affa  uirtù  che  fen\a  humor  terrefire  , 

D 'herbe  e di  fior  la  terra  empie , & riuefie  • 

E t perche  nel  girar  de  le  fiacre  onde 
Tra  il  uerde  piano  , e le  celefie  piaggi , 

Co»  uerfo.in  ogni  parte  fe  difonde  , 

L'alma  uirtù  de  li  percofii  raggi 
No»  pur  di  fior  , e di  perpetue  fonde , 

\efie  la  terra , ma  piu  eccelfi  faggi , 

L'irfitte  quercie , e qualunque  arbor  perde 
Sue  foglie , iut  fempre  è fondofo  , & uerde  • 

4 V 

D ai  uiui  rami  lor  fofpefi  pendono 
Aurei  pomi , onde  gli  augei  fi  pafeono , 

Poi  dolci  note  al  ctel  cantando  rendono , 

E quei  pafeiuti  fubito  rinafeono , 

T iiij 
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D a lefi-ondofe  lor  chiome  difendono , 
in  dolce  pioggia  fior , che  mentre  cafcono , 
Vaghe  ghirlande  a lefiefche  herbe  ordtfcom , 
Onde  di  doppio  humor  liete  fiorifcono  • 

D al  uago  & lieto  colle  in  dolce  uento , 

Vn'aura  farge  , e doue  le  chiare  onde  , 
Vetbcra  in  Jfctie  di  liquido  argento  , 

Splende  il  bel  fiume  le  [onore  fronde , 

E fanno  un  tal  mormorio , che  al  concento 
Tra  i uerdi  rami  ogni  uccellin  rifonde  , 

T reman  lefiefche  herbelte , onde  a uederle  , 
Smeraldi , oro  parean , Tifiti , & perle . 

D al  uago  fiume  al  bel  fonte  difende 

Vacqua,onde  fempre  quel  fi  nutre, & bagna. 
Quinci  per  C ardue  cofte  auolta  pende , 

La  doue  [urge  al  del  Calta  montagna  , 
ìndi  poi  che  nel  pian  giunta  fi  efiende , 
in  mille  , mille  pelagici  fi  ftagna  , 

Mille  fonti  d'intorno  , mille  riui  , 

Con  le  dolci  onde  fuefa  fempre  uiui . 

N e Calta  cima , onde  non  fol  uagheggia 
Libero  il  pian , ma  f otto  a fuoi  pie  guarda 
il  mondo  tutto  t&un  flendor  lampeggia  , 
Oue  il  bel  colle  par  che  infiammato  arda  , 
Tutto  fin  doue  il  fanto fiume  ondeggia. 

No»  po  l'inferma  noTlra  ofcura  , tarda 
Vifia  mortai  dal  fuo  fouerchio  lume  , 

Vinta  in  tutto  paffitr  di  la  dal fiume . 

Dal 
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D al  bel  fiume  gentil , che  alcun  mortale  , 

P ie  non  tranfcende  a le  celefii  riue  , 

D a cui  il  bel  colle  forge  , oue  chi  fole. 

Per  non  mai  piu  morir  contento  uiue, 

E dotte  il  nudo  mio  cor  con  quelle  ale , 

Che  amor  ne  impenna  a Palme  luci , & uiue  , 
Salir  crede , al  cui  ftecchiofifa  bello 
\l  mondo  tutto  , & ciò  che  alberga  in  quello . 
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I a uago  anch'io  di  frana  ' 

gloria  il  nome 
{rionorar  mi  cercai , lajfo  , 
di  pianto  3 

it  mandar  fuor  tra  i pi  u 
dolenti , come 
Dolorofo  hauea  il  cor , do - 
gliofo  il  canto  ; 

Hor  le  gran  for\e  al  duol  antico  ha  dome 
Viu  bel penjier , che  [eco  m'ab^i  tanto , 

Che  non  curando  il  duol , che  afcofo  tengo> 

A confolar  ? altrui  mi  ferie  i uengo . 


M en  de  Vufato  al  grati  hi  fogno  auaro 
H or  mi  ti  moflra  , o fiero  Apollo  in  parte 
Mentre  a uergar  f lieto  mi  preparo 
Di  co  fi  bei  penfier  fi  ro\e  carte , 

Sol  tra  quanto  hor  nubilofo , hor  chiaro , 
e i giorni  a noi  teprat& comparte 
mai  fi  accefo  bel  difio 
efìo  , che  al  cor  mi  fento  bor  io  * 
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I o prendo  a confolar , chi  accefa  in  \elo 
Di  puri  fiimo  Amor  tra  tema , & /pome , 

Egra , & dolente  in  fra  le  fiamme*lgielo 
L ungi  a Vldolo  fuo  fi  uiue*n  pene  , 

Enfiarne  ad  Squarciar  prendo  quel  uelo  ; 

C bel  nero  afcofio  a la  bell* alma  tiene , 

E a moslrar  concio  poffa  in  uarie  tempre  , 
Tenerlo  inanzj  a fuoi  begli  occhi  fiempre . 

S cfiiemmi  dunque  tu  , tu  quefia  mente  • 
Reggi , & aita  il  mio  pouero  ingegno  ; 
Scorgemi  sì , che'l  mio  defire  ardente 
A'  ferir  uada  il  defi  inaio  fegno 
Et  lafci  infieme  Amor , poi  che  dolente 
Tur  troppo  he  pianto  il  fuo  fpietato  sdegno  % 
Che  a mio  defir  homai  la  lingua  /doglia  , 
Senta  ridurmi  al  cor  cofa  x che  doglia , 

D iuini fiimo  Jp irto , in  cui  Natura 

Senti  altro  effempio  ogni  fua  dote  ha  infufit  x 
Se  hauete  ancor  la  wua  fiamma  pura 
De  la  finta  amtcitia  al  cor  rinchiufa , 

Tonete  alquanto  al  grande  officio  cura , 

C'hor  prende  a far  la  mia  nouella  mufa , 

Et  gradite*!  difio  , che  audace  tanto 
M/  fa , per  torre  a uot  la  doglia , e*l  pianto. 

■ * 

L a doglia  e*l pianto  dico  $ in  cui  fepolta 
ìC  gran  torto  di  uoi , uoi  Tlejfa  hauete , 

Ef  per  cui  dolorofamente  tolta 

Al  fofiegno  uital  quafi  ui  fete  , ' * • 

T yj 
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che  nel  tormento  rio , mifera , inuoltd  , 

Di  <7#e/  alto  ualor  non  ui  accorgete  ; 
Che'lciel  ui  die , per  poter  poi  col  fami 
Metterlo  in  opra , a piu  bel  grado  alianti  • 

G ìà  non  ui  fero , & la  natura , e Iddio 
Saggia  uiè  piu , che  ciafcun' altra  in  terra  , 
Se  àccio , che  fa  lo  amaro  , e'I  rio  ; 
CWe  fortuna  a t buon  fempre  fa  guerra  , 
A/  uofiro  uelocifiimo  defio  ; 

Che  ferina  ilfien  de  la  ragion  fempre  erra  , 
Termine  f offe  l fauer  uofiro  , e <*/  core 
No»  wi  lafci a ff Entrar  nebbia  di  errore  « 

V oi  dite  forfè , bor  non  fi  deue  a Vhora 
Ciafcun  doler  , ch'ogni  fuo  ben  gli  è tolto  ? 
E*  $*io  mo//o  ho  perduto  come  ancora 
No»  ardirò  di  lamentarmi  molto  ? 

Dunque'l  ualor , che  i piu  graditi  honora  , 
Si  fofio  en  uoi  dal  rio  dolor  fepolto  ? 
Dunque  effer  può  ch'io  la  uofira  alma  ueda 
Gir  fi  uilmente  a i penfier  bafii  in  preda  ? 

D unque  Pufo  uolgar  deue  uoi  fieffa 
Vriuar  di  quella  altifitma  uertute , 

Onde  ui  arricchì  Dio , per  che  con  efft , 

P orgejfe  a tutto'l  mondo  ampia  faluttì 
Hauete  per  la  bella  imago  imprefia  , 

Al  cor horgiri  a fuo  defire  , & mute 
Vaefi  il  corpo  ; Ella  fi  refi  a , & pafce 
L'alma  di  quel  penfier  > che  da  lei  nafce  * 
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C « fi  Sempre  di  lui  caldo  il  penfiero 
Xofiro  gentil , fi  fredda  tenta  tempre , 

Et  ui  et  andò , che'lduol  forga  piu  fiero , 

Si  cara  ricordanza  bora  il  contempre  , 

Ella  lldolo  uofiro  almo , & altero 
ImpreJJa  in  meZp  al  cor  ui  tenga  femprt . ' 
Quefto  farà , dopo  il  cader  deludo , 

Ebbra  del  fuo  piacer  uofir'alma  in  cielo . 

N e quiui  alcun , che  mi  rìuolga , penfi 
Av  quei , che  immerfi  entro  la  feccia  uile 
Ipenfier  tutti  al  fommo  bene  intenfi 
Con  la  parte  di  noi , eh* è piu  gentile 
Spiegar  non  ponno , & do  che  a quefiifenfi 
Kincrefce,et  fpiace, hanno  egualmente  a uile, 
"Perche  fe  ben  lo  fciocco  uulgo  crede 
A'  lor , efit  appo  uoi  non  hauran  fede « 

E t dritto  è ben , che  a far  non  prenda  quello 
Che  manufatto  uoi  medefma  hauett , 

La  qual  fouente'n  piu  candido , c-r  bello 
Stile  , doluta  a gran  ragion  ui  fete  5 
Et  con  altri , con  noi  de  l* empio , (£7*  fello 
Torto  defir  de  la  Jpietata  fete  , 

De  le  cofe  mortai , Moggi  le  menti 
\olgarifan  di  sì  rie  uoglie  ardenti  « 

T orniui  dunque  a mente  i bei  defiri 

Xofiri , & contro  a Pardor  tarmino  tipetto} 
"Del  cor  la  folta  nebbia  de  i martiri 
Sgombri  il  uofiro  ualor  puro , & perfetto  » 
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Apra  homai  gli  occhi  in  uoi  Panima , & miti 
Sciolto  m fe  fiefja  il  fuo  celejìe  oggetto  ; 
C'boTyfuo  mal  gradoni  duol  li  toglie  et  sface , 
Che  lungi  al Juo  bel  fol  non  troua  pace  . 

Q.  uejlo  duol  pur , che  breue  Jpatio  inuolta 
Ne  le  [cure  ombre  fue  ui  tenga  , uoi 

Raggelandoti  in  lui  fola  una  uolta  , 

Ne  andiate'n  preda  a i turbamenti  [uoi , 

' Vi  aggirerà  per  sì  diuerfa  & folta 
Selua  di  error , che  fetida  fallo  poi 
Il  ritornarfi  al  fentier  dritto  mai , 

Eie  dijperato , & faticofo  affai » - • V 

M afe  con  pari  ardir , fattogli  fcoglio 
Del  cor  incontro  , & ripercojfo  in  dietro  , 

An\i  che  a la  ragion  faccia  il  cordoglio 
Velo  di  error  caliginofo  , & tetro  , 

T ojlo  lafcia  ueder  , come  l'orgoglio  j ,.n-t 

Onde  ne  affalta  pria , refi  di  uetro , 

Et  come  a terra  il  primo  ojlacol  cada  , 

C he  di  gir  dritto  al  ciel  ferra  la  Ttrada  ». 

S ono  infiniti  i lacci  (f  ogni  intorno 
Nafiofamente  a i de  [ir  nofri  tejl  ; 

Che  fingendo  ne  uan  di  giorno  , in  giorno 
Quei , che  di  piu  bei  rai  ueggono  acce  fi , 

Tra  quefi  el  duolo , che  con  danno ,& f corno 
Maggior  ha  fempre  i mortai  egri  offefi , 

C'hor  uoi  si  afjhge , & ui  minaccia  peggio 
Se  li  fate  del  cor  gran  tempio  3 O'feggio  » 
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M a d'uno  in  altro  dir  mi  fento  in  parte 
Giunto  , oue  conuerria  leuarjì  a uolo  ; 

E t con  piu  bello  incbiofiro  in  quefie  carte , 
Quello  /piegar,  cbe'n  uoi  Jif :orge  filo  5 
Alti fimo  è'I  figgi  etto , burnire  l'arte  , 

C l/io  rottamente  a la  N atura  inuolo  : 
Onde  l'alma  intra  due  refia  fijpefa , 

Se  tacer  deue , 0 figuitar  (hnprefa .. 

P ut  figuiro  ; ma  che  a mercè  mi  uaglia  , 
impetri  al  mio  fallir  grato  perdono  ; 
L'obligo  y c'bo  con  uoi , fi  non  fi  agguaglia 
Al  fuo gran  uer  , quel  che  dì  uoi  ragiono  , 
Cbe  fi  un  rotto  fiultor  talbora  intaglia 
V»  bel  difigno  in  morta  pietra , & buono  , 
No»  sì  dice  pero  , eli  ei  faccia  torto 
A'  ? e/fempio  gentil , cbe  a ciò  l'ha  fiorto  • 

L*  anime  nojlre  pure , ed  immortali 
Scendon  qua  giù  da  la  maggior  Idea 
Tutte  di  for\a  & di  potenza  eguali , 

Sì  come  lo  increato  ben  le  crea , 

Per  inuiar  le  membra  inferme , & fiali 
La  ue  li  (pirti  eterna  gioia  bea , 

Et  mora  ciò  che'n  quejlo  uiuer  breue 
fregiar  da  l'buomo , 0 di/pregiar  fi  deue  *. 

M a non  fi  tofio  in  quefio  fecol  fino 
Da  quefii  finfi , quefit  membra  cinte  , 

Che  le  doti , onde'l  del  fece  lor  dono  ,, 

Ne  i lor  primi  defir  refiano  efiinte  » 
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E t Jèn^  altro  di  fior  fò  in  ab  andò  no 
Si  lafiian  trar  dagli  appetiti  uinte , 

Et  Jpogliale  , al  uefìir  di  quefio  uelo  , 

E>i  tutto  quel , c'bauean  di  faggio  in  Cielo 

E t l'auuien  pur , che  alcuna  mai  fi  accenda 
Di  ritornar  ne  la  fua  luce  prima 
Senta  temer , che  altro  defio  l'offènda  , 
O'igraue'ncarco  ilfuo  difegno  opprima  , 

Lo  Jpinofo  fintìer  for\è  che  prenda 

De  la  Vertute , & fin  che  giunga  in  cima  : 

Benché  piu  di  due  uolte  aggeli , & fiudi , 

Ne  lafci  mai  l'incominciati J ludi . 

P affelt  incontro  tl [enfio  , & perche  ella  efica 
Con  fiuo  difinor  de  Phonorata  uia 
Innanzi  a gli  occhi  le  prepon  quel  efica  % 

Che  da  le  opre  miglior  l' anime  fiuia ,« 
Hofirando  quanto  a la  Natura  increfica 
Tanto  fiudar  per  cofia , che  non  fia , 

Et  che  quefla  uertute  o i proprii  frutti 
Quanto  fia  da  [predar  ui  moftri  a tutti  * 

I ndi , fie  a ciò  , che  piu  rìceue  honore 

Dal  uolgo  J ciocco  , & da  la  turba  errante- , 
huuien  gtamai , ch'ella  riuolga  il  core , 

Quel  cor  y che  un  paf+o  non  fi  uede  innante 
Sorge'l  defir'mgordo , con  furore 

Strano  di  lui  fa  diuenir  l'amante  ; 

H ornai  cieca , & fommerfa  in  quel penffa* 
Che  poi  contende  eternamente  al  uero . 

H or 


INCERTO.  4 4» 

H orla  nel?  alma  uofira  anch'ella  è [cefa 
A uefiirfifia  noi  di  si  bel  uelo 
Sotto  cjuejla  feuera  legge  , offefa 
Da  fi fieri  auuerfari  al  caldo , al  gelo  ; 

D'alto  dfire  alteramente  accefit 
Di  ritornar  piu  che  mai  bella  in  Cielo 
A mirar  con  dolce\\a , eterna , & rara 
La  luce , che  ogni  luce  orna , & rifchiara . 

4 

E t perciò  meglio  fia  diuifa , & [ciotta 
Da  gli  affetti  mortai , del  proprio  Amore 
N elfuo  nero  ualor  chiufa , & raccolta , 

Solo  i piu  bei  defir  ui  accenda  al  core , 

Et  tal  ui  ha  tutta  la  fita  man  riuolta , 

Che  non  ha  contro  a uoi  piu  for%a  errore  , 

P erche  dal  diutn  fol  defcende'l  raggio  , 

Che  chiaro  innanzi  ogni  hor  ut  fa  il  maggio* 

: ► ' 

D al  diutn  fol  oltra  mifura  ardente 
in  uoi  da  uoi  pria  il  uiuo  raggio  fcefe  • 

Et  u'tllufiro  d'alto  fplendor  la  mente. 

Et  di  sì  chiara  gloria  il  cor  ui  accefe , ^ 

Sol  perche  fiate'nfia  la  [ciocca gente  , 

Sprone  a noi  fteffa  a le  piu  belle  imprefe  , rj 
t 1 perche' l mondo  a ciò  ueder  non  ufo 
Di  nuouo  alto  Tlupor  refi  confufo . 

N e fi  ferma  ini  ancor  la  chiara  luce 
Di  quefia  diuinifiimafacella , 

Che  ne  i membri  purifima  traluce  , 

Et  la  Jfoglia  di  fuor  ne  adorna  anch'ella. 
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Tal  che  a gran  forza  ogni  mortai  fe'nduce 
A darai  il  uero  titolo  di  bella , 

E t ben  iti  uien  queflofauor  di [opra  , 

Po/  che  piace  egualmente  ogni  uoflr'opra  • 

\ 

P tace  a ciafcuno  ogni  uoslr'opra , <j?*  muoue 
A'  riuerirui  le  piu  dure  menti . 

E alfanto  ardor  , che  da  uojlri  occhi  pioue , 
F anno  fi  i cori  piu  gelati',  ardenti , 

Chi  fi  e che  mai  le  di  fu  fate , £?>  noue 
Torme,  onde  uoi  Jlupir  fate  le  genti 
P renda  a contar , fe  la  mille fma parte 
Confonde' nfieme , & la  natura , & Il  art  e? 

T oglieui  quel  del  uero  pregio  affai , 

Clte'l  uojìro  lume , al fol  femplice  agguaglia  , 
"Perche  ei  con  uiolen\a  aprendo  t rat , 
L'humane  utjle  horribilmente  abbaglia , 

Et  uoi  fate  che  l'huom , la  doue  mai 
H uomo  non  falfe , in  uoi  mirando  faglia  , 

Et  fotto  il  mar  de  la  belletta  poi , 

Come  a parte  di  lei  fendine  a uoi . 

Q.  uejìa  è la  uera , & meritata  lode  ; 

Che  dar  ui fi  douria  dal  fecol  noflro  , 

No«  dietro  a quel , cittì  uulgo  uede  , g?  ode 
Spendere  ndarno  il  piu  de*  purgato  tnchiojlro. 
Et  lodar  quei  color  , d è quai  f gode 
Adorno  i i stolto  il  bel [embsante  uoflro  , 

Per  li  quai  tra/parendo  appar  di  fuori 
L alta  iter  tu , de  ui  figgioga  i cori  • 

s i. 
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Onde  prend'efca  il  puro  alto , uerace 
D fio  di  puro  , & d'immortale  bonore  , 

Da  la  cui  bella  , & fiammeggiante  face 
\i  sfauilla  la  fionte  , u'arde'l  core  t 
Ond'è  che'l  primo  uofiro  incontro  face 
Com'ogni  altra  piu  uil  di  alto  fiupore , 

F ar  dono  alto , & gentil  de  i penfier  fuoi 
Av  quel  che J ente , & non  dfcerne'n  noi . 


uefia  è quella  ttertù , che*n  me\o  a ronde 
Di  quefia  uita  al  uiuer  lieto  auuerfa  ; 

La  mente  fempre  a le  celefii  /fonde 
Del  uero  porto  , cnde  ogni  gaudio  uerfa , 

V/  mantien  uolta  , & noi  coti  le  feconde 
Aure , non  la  foia  andar  rotta , & fommerfit 
In  preda  a quegli  affetti , che  n quefio  alto 
Mar  ui  muouono  ogni  hor  piu  fiero  affalto . 


V i affaglion  ben  : ma  il  defir  uofiro  intefo 
ti  far , ch'ombra  mortai  piu  non  ui  annoi , 
Grauar  non  lafcia  il  uofiro  covdalpefo , 

Che  poi  li  turbi  i bei  difegni  fuoi  ; 

Dal  ualor  proprio  fcorta  bauete  apprefo 
ti  ripiegar  l'ingiufie  uoglte'n  uoi , 

Et  non  Ta/ciarui  al  cor  forger  penfìero  , 

Se  non  conforme  al  ualor  uofiro  altiero  . 


Qjuefia  imbrunir  la  nubilofa  mente 

Non  ui  lafcia , gr /fogliar  de  i primi  honori 
Al  rio  uelen  de  la  ingordigia  ardente  , 

Che  offerendo  a mortai  gli  ampi  tbefori  . 

i , 
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In  fi  a noi  ciechi  ( il  diro  pur  ) fouente  •>  « 

Di  piu  sfi'enate  uoglie  ingombra  i cori  , 

Ch* al  the/auro  piu  bel , piu  prejfo  a DÌ9 
Valma  Hoftragr adita  erge'l  difio . 

uefia  fa  che  le  corna , empie , & audaci 
Fuor  a Jpuntar  in  uoi  gi  amai  non  lafce 
La  fciocca  ambition , che  i fuoi  feguact 
Di  fumo  afeiutto , & di  uana  ombra  pafee  ; 

Ch'ella  da  Caute  infiabili , & fattaci 
Del  furor  popular  uentofa  nafee  , 

Et  ciò  che'l  uolgo  femplice  hoggi  ammira 
Sprcyjfa  il  cor  uoflro , e a uer  a gloria  ajpira. 

M 4 però  la  folta  fihicra  rejla 

De  i terreni  breu  filmi  piaceri , 

Che  col  mojìrarui  bora  con  quella , & que fila 
Ealfa  fembianXa  i fuoi  diletti  ueri , 

P er  mety  d'atra  horribile  tempejla 
Anco  turbami  il  nauigar  non  fperi , 

Et  dal  dritto  fentier , onde  maggiore 
Lode  attender  fi  può , piagami  il  core  • 

E t pojfan  ben  con  mille  frode , e'nganni 
Fame  paffarfia  mille  fogli , & mille  , 

Et  tender  fitto  queflo  mar  d'affanni 
Infinite  crudei  Chariddi , ^ Scitte , 

Che  troppo  accorta  a fichi uar  Conte,  e i danni 
Vi  ueggio , & trarui  a l'onde piu  tranquille. 

Et  feerner  co  i defir fifii  ed  intenti 
N el  uero  eterno  ben  le  nubi , e i uenti  • 


\ 
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E leggìo  poi  di  quella  gloria , quella , 

Che  piu  chiara  puon  dar  le  Jìelle  amiche  , 
Giruene  altera  in  atto , ed  in  fauella 
Con  gli  Jìudi , col  cor , con  le  fatiche , 

Di  uero  alto  ualor  uiua  facella 
Defiare'l  mondo  a le  belle  opre  antiche  , 

E t per  feguire  al  fin  sì  altiere  [corte 
Diuenuta  immortai , uincer  la  morte , 

O nde  la  inUabil  Dea  ,che [eco  crede  , 

H auer  del  mondo  in  man  l'empio  gouerno 
Ef  col  continuo  fuo  non  feruar  fede 
Vrendefi  de  i mortai  follalo  eterno . 
S'empie  di  marautglia  allhor  che  uede 
EJferui  il  fuo  lì  grande  mpero  a fcherno 
Et  mette  ogni penfier  , mette  ogni  cura 
Di  non  lafciarui  al  men  uiuer  ficura  . 

E t conofcendo  il  piu  felice  fiato 

Ejferui  a uil , che  a fua  difciolta  uoglia 
A chiunque  piu  le  fìa  nimico  o grato 
De  le  mifere  gentt , hor  doni , hor  toglia , 
Coltomi  quel , che  già  da  uoi  pregiato 
Veggi  a conferà  & di  fu  fata  doglia , 

E enfia  ojfufcar  quel  lume , c'hor  ui  porge 
Si  grand,' aita , e'I  bel  fentier  ui  fiorge . 

D unque  un  bafio  dolor  debbe  hauer  for^a 
Di  foggiogarfi  il  uofiro  animo  altero , 

Et  far  ( mercè  de  la  terrena  fiordo.  ) 

Di  pianto , O1  di  fofpir  uefie  alpenfiero  ? 
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Ab,  forga  in  uoi  quella  ragion,  che  ammorba 

Ogni  ria  uoglia , & ui  dimofiri  il  uero  , 

Et  come  non  ui  può  togliere  alcuna 
Parte  del  uero  ben  lempia  fortuna . 

S e'I  uoTlro  fpirto  inuitto  non  commotte 
Ciò  cubaggi  piu  la  uolgar  gente  Jhma  , 

No»  habbta  luogo , bor  il  dolor  la  doue 
Valte  pompe  mortai  non  Vbebber  prima  : 
Rijpinga  il  uojlro  chiaro  ingegno  altroue 
Varmi  del fenfo , & !l  rimanga  in  cima 
Con  quel  ualor , cbe  ( come  bo  detto  fopra  ) 
Ha  fin  qui  fecondato  ogni  uoTlr'opra . 

Ev  lungi  ilfignor  uofìro  ? bor  fate  noi , 

di ei  fa  da  gli  occhi  & non  dal  cor  lontano , 
Eormilo  l'alma  e'I  uer  dimofiri  poi 
Il  uiuace  penfierpiu  chiaro , & piano  : 

Cofi  auuerra , cbe  conofciate  i fuoi 
Preghi  ; cb'ei  mai  non  fi  trauaglia  in  uano  , 
Et , cbe  un  mirar  da  lui  fciolto , & diuifo 
E'  un  tener  cbiufigli  occhi , intento  il  uifo . 

N o n crede'l  cor  , che'l  mortai  occhio  ueggia 
S'eicol  penfitro  il  fino  ueder  non  prona  , 

Et  fe  tu  me\o  al penfarjgira , & uaneggia 
L'alma  , il  ueder  non  le  diletta  , o gioita  . 
Dunque  perche  confufo  erra  , & ondeggia 
Il  no  fico  cor  , per  quei  deftr  , cbe  trotta 
Si  noiofi , ma  non  uolge  la  mente 
Là  ue p emar  legraui  angofcie / 'ente  ? 
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A i come  ui  [aria  duro  partito  , 

Sefojfe  a l'alma  il  contemplarlo  tolto  , 

Et  non  potefje  al  cor  tenerui  unito 
Co  i penfier [aldi  il  fuo  bonorato  uolto  * 

Godaji  dunque'l penjier  uojlro  ardito 
D a la  tema  , & dal  duol  pungente  fciolto 
Di  ueder  fempre , &far  ueder  a uoi 
Quel  fii,  che  u' arde' l cor  co*  raggi  [uoi . 

D i cor  damate  ? Ecco  il  penfier  foau  e , 

Occhio  del  cor , che  fe'l  uagheggia  ogni  bora, 
A'  che  dunque  ui  dee  parer  sìgraue , 

Se  da  uoi  lungi  il  corpo  fuo  dimora , 

P ofcia  t che  al  fuo  defir  l* anima  l'haue 
N e fuor  a è pur  del  proprio  petto  ancora  ? 

Ov  impari  il  cor  ,fe  uuol  ueder  fi  apreffo 
Il  fuo  bel  Sole  , a rimirar  fe  JleJJ'o . 

E t non  fi  lafci  al  duol  tirar  dal  guado 
Nel  fondo  , ù pofcia  altro  uoler  non  uale , 
Seguita  , ch*è  la  fommerfion  di  rado 
Vhuomo  , con  pena  a l'alta  ripa  [ale . 
Deh  non  fuggite  a si  gran  paffo  il  grado  : 

Al  qual  ui  chiama  alto  defin  fatale  . 

Quel  fourano  ualor , che  u*ha  tanto  anni 
Scorta , feoura  hor  del  fenfo  rio  gli  inganni . 

5 cuopra  del  fenfo  rio  gli  inganni  fe'l  lume 
P iu  chiaro  in  uoi  de  la  ragion  rifplenda  , 

Ne  fol  i penfer  nofri  erga  , ed  allume  : 

Ma  ancor  gli  altrui  col  uoTlro  efepio  acceda. 
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Et  umcendo  il  mortai  nojlro  cofiume 

N on  fia  co/a  qua  giù  piu  che  n'offenda , 

Et  qua/i  cofa  uil  cura  non  fia 
1 n noi  di  quanto  il  del  corrompe , & cria . 

E eco  un  duro  pen/ier , che  mentre  i uofiri 
D anni  confilo , i miei  propri j mi  addita  , 

Et  quejle  roTfi  uoci , 0 quejlt  incbio/lri 
Solo  a sfogare  i miei  martiri  inuita  ; 

D oglìofa  par  che  la  Natura  moflri 
Quanto  piu  bella  è homai  morte , che  uita  , 
Et  quanto  può  nuocer  fortuna , 0 quanto 
S oaue  fia  ne  le  mifirie'l pianto . 

•• 

E t fi  di  far. non  mi  sfor^afii  anch'io 

Quanto  io  pofjò  al  mio  duol  piu  faggia  f ede  , 
liaurei  dal  dt  , che'l  mio  bel  Sol  J alio 
La ' ue  hor  piu  bello , 0 piti  felice  gode  , 

Con  pie  ìteloct  caldo  alto  defio 

Di  morte  de  (io  in  chi  mi  afcolta , ed  ode  : 

Ma  perche' l tutto  , a chi  può  il  tutto  , piace  , 
Lo  /offre' l cor  a fuo  malgrado , 0 tace . 
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DI  MESSER 

MALATESTA 

DA  RI  MINI. 


N mar  di  pianti  da  begli 
occhi fuore 

Ver  [andò  afflitta , & me- 
fla  olir  a mi  fura  3 
F t trahendo  fojpir  mille  dal 
core  ; 

C hefer  quel  di  del  Sol  la  Itt 
ce  ofcura  : 

Co  i capei  Jparfì  in  uifla  pien  di  horrore  . 

Lungo  il  Keno  s'udì  l'alma  natura , 

Empio  chiamando  il  Ciel , le  Stelle  atroci , 

Noto  far  il  fuo  duol  con  quefle  uoci . 

S*  io  seggio  intorno  a le  mie  pene  intenti 
Cli  ajpt  dolerfl  3 & le  piu  crude  fiere, 

Mouerfl  i monti , i fafli , e'I  corfo  , e i uenti 
Eermare  t fumi , le  Celefli  sfere  ; 

Et  con  le  furie  diuenir  clementi 
Del  cieco  abiffo  le  perdute  filiere  ; 

Et  fol  piu  crude  ogni  hor  le  genti  humane 
Di  durezza  attanTfar  le  Tigri  Hircane  . 

V 


m 
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C he  merauiglia  è , che  di  pianger  uaghi 
Sol  fan  quefii  occhi  miei  ? che  tutte  l'hore 
Vi  lagnarfi  la  lingua  fol fi  appaghi  ? 

C he  altro , che  fifpirar  non  faceta  il  core  ? 
Che  fempre  l'alma  sbigottita  impiaghi 
Xno  acerbo  , inaudito  , alto  dolore  ? 

Ch'altro  non  poffa  ne  ueder , ne  udire , 

Se  non  cofa , che  crefca  il  mio  martire  ? 

C ome  fi  può  ,fe  non  trottar  tra  noi 

Sdegno , furor , nequitia , & crudeltade  ; 

Sei  fior  di  tutti  quanti  gli  altri  H eroi , 

Et  de  legratie'l fieglio  inclito , gr  rade , 
No»  in  Scithta , ne  in  Libia  : ma  trdfuoi 
Non  può  defiar  f cititi  Ila  ne  pietade , 

A n%i  conflretto  , & con  uergogna , & forno 
finir  degli  anni  Juoi  l'ultimo  giorno  ? 

Qjuando  il  R egno  mai  piu , quando'l  mio  fuolo 
Xedra  tl  fuo  bene  in  un  tutto  cangiato , 

Come  non  deue  ogni  un  d'ira , gr  di  duolo 
Vortar  ferito  il  cor  , non  che  compunto  ? 
Oime , come  epfir  può  , che  un  colpo  filo 
Tutte  le  glorie  mie  Jpenga  in  un  punto  ? 
Vunque  ofeurati  fin  quei  dolci  rat  ; 

Che  a par  del  proprio  cor  uiuendo  amai  ? 

B en  fu  nimico  il  mio  defiin  fatale 
Ax  miei  dolci  defir  quel  dì  ; che'l  Cielo 
Por  eterna  cagion  d'ogni  mio  male 
Sciolje  del  puro  fuo  candido  uelo  , * - 
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Quel  j che  sì  al  mifer  cor  piangendo  cale 
N ornar , mentre  mi  affliggo,  & mi  querele. 
Ch'altro  le  uoci  mte , tutti  i miei  carmi 
Chiamar  non  fan  , che felle  punti,  & farmi. 

C onte  fi  può  non  raccordarfi  ogni  bora , 

Come  non  fempre  accompagnar  col  pianto 
Colui , che  ouunque'l  Sol J calda , & colora 
Hebbe  di  honor  la  palmari  pregio,  e'I  uanto  ? 
Vero  fe  a un  tempo,  o piagne,  o grida,  o plora 
Q uefi'alma  afflitta  , & fconfolata  tanto , 
No»  credo  già  che  alcun  fi  merauigli , 

Vjpi  che  l mondo  non  ha , chi  lo  J ornigli . 

Q.  fine  aljùo  dir  fempre  piangendo  t 

Indi  uolgendo gli  occhi  a funiuer/o 
Acce  fa  di  furor  troppo  flupendo , 

Come  chi  nulla  uuol , che'l  tutto  ha  perfo  : 
Dopo  un  gran  grido  borri  bile , & tremendo , 
Difangue'l  uijo  hauendo , e'I  petto  afberfo 
Difpofìa  in  lutto  di  finir  fua  uita , * 

C ofi  con  gran  fatica  dir  fu  udita . 

N ero  diuenga  il  ricco  manto  adorno  ; 

Che  la  terra  già  fe  lieta , & gioconda , 

T rem  in  del  foco  i raggi  d'ogn'intorno  , 

Varia  fa  infetta , &>  formidabil  fonda , 
Vofio,  e immobilfia  il  Sol , tenebrai  giorno, 
VI  del  con  gli  elementi  fi  confonda  ; 

Voi  c'bogg,  il  mondo  ha  di  ueder  [offerto  * 

I ertr  , c /?/  degno  fu  di  gloria , & merto  . 

V q 
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N e mai  piu  fianchi  in  quel  fi  ueggia , o ferita 
C ofa  t che  dolce , & dilettemi Ju  : 

Sempre  gli  affltga  il  cor  fempre  tormenta 
Sdegno  , foretto  , tnuidia  , & gelo  fi  a. , 

Et  meco  un  tempo  qua  rimangili  Jpenta 
La  uertù , la  bontà  , la  cortefa  : 

Et  fan  del  gioir  fuo  quefe  le  tempre 
P render  piacer  del  pianto  de  le  tempre 
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V edrai  lafciare  a P rogne , & 

Del  danno  loro  le  querele  antiche  : 
Dal  mar  falubre  a la  nociua  arena 
Venir  di  pefci  mille  fchiere  amiche  :] 
Et  temo  anco  , che  l'aria  s / ferena , 
Tra  fofchi  nembi , & uenti  non  s * 

E t non  Jijecchin  qui  rofe , 

A l mejlofuon  de  Calte  mie 


biondo  iddio  , 
lungo  corfo 

R .'meni  a Panno  il fuo  fori 
to  Aprile , 

P jnendo  con  piu  calda  luce 
il  morfo 

Al  uerno  freddo , 
fo  , & **de  : 

Se  mai  nube  atra  con  noiofo  dorjò 
S'opponga  a Cocchio  tuo  uago , & fot  t ile  : 
Odi  almen  tu  , poi  che  altro  udir  non  uuole 
Il  meflo  fuon  de  Calte  mie  parole  . 
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P armi  ueder  fi  per  fio  ha  la  compagna 
Tortore  alcuna , già  uenirmi  apprejfo  , 

Et  meco  odiandoci  bofco  ,&la  campagna 
Yede , accoflarfi  alfuneral  Ciprefjo  : 

• Meco  già  fento  , che  fi  duole , & lagna 
C io  che  dal  Cielo  a Vhuom  qui  è fottomejjò  : 
Et  te  già  u eggi  o impallidire  o Sole 
Al  mejtofuon  de  Calte  mie  parole  . 

V et  effe  udirmi  qtn  la  Tigre  ìTircana , 

Ox  da  1°  felue  Nomade  il  Leone  : 

'Tot  effe  quando  bor  alìft , ed  bora  /piana 
il  Mar  udirmi  Noto } cd  Aquilone  : 

VotcJJ'e  penetrar  la  uoce  bimana 
Ne  regni  /ligi  a Cerbero  , e a Carone 
Come  pietofili  tiedrefli  ò Sole 
Al  mefìo  fuon  dé  Calte  mie  parole , 

P iango , che  Amor  con  dJfufato  oltraggio 
Di  nuoua fiamma  il  cor  m' incende  > <&  rode : 
Seffiro , che  un  fiorito , & uerde  M aggio 
P/a  sfortunato  amante  boggi  non  gode  : 
Dogltornì  fol , che  un  chiaro  , & nino  raggio 
Di  duo  begli  occhi , lagrimar  non  m'ode  ; 

Che  fin  forfè  darian  pietofi  alquanto 
Al  lamento , a i foffiri , al  duro  pianto  • 

M a che  dich'io  mifero  , afflitto  ,&  filo  ? 

Chi  mi  conduce  a tal fj>eran\a  incerta  ? 

Non  piu  mite  udit'ba  ella  il  mio  duolo , 

Et  Caffra  pena  mia  ueduC  aperta  ? 
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Vieta  piu  prejìo , doue , aghiaccia'l  Volo 
Il  mar  ejlremo  sì  uedrebbe  certa , 

E t pria  che  caldo  del  fuo  petto  il  gielo , 
il  mar  frenane  qua , &fenXa  Jlelle  il  Cielo . 

S aliati  Amor , che  a piu  dogliofo  amante 
Dì  me  non  impiagafri'l  core  ancora  : 

Ridi  fortuna , che  fra  tante , & tante 
Alme  infelici  la  mia  piu  t'honora . 

Godete  Donna  fola  hoggifr-a  tante  ; 

Che'l  mondo  di  beltà  uanta , ed  adora  : . 

C he'n  piu  di  mille  carte  fritto  fra 
\ofrra  dure^ga  con  la  uoglia  mia . 

D onna , dici?  io  , non  dal  fembiante  altero 
Scefa  dal  ciel per  honorar  la  terra  : 

Mrf  dal  gelato  duro , & rio  penfrero 
DifpoTìo  a farmi  fempi  terna  guerra  : 

Ov  ch'efempio  celefre  , unico  , e intero 
Di  quant'ogni  hor  la  su  uertnfr  ferra  : 

Se  pietà , ch'àgli  Dei  fu  fempre  ancella , 

H auefri  feco  quefra  Donna  bella . 

L e chiome  d'oro  , & d'auorio  la  fr  onte , 

Gli  occhi  due  felle  fin  fatto  un  nero  arco , 
Può  far  la  guancia  con  ? Aurora  a fronte  t 
Quando  di  rofe  ha  tl  freno , & grembo  carco 
P oifr-a  l'altre  belle^Je  al  mio  mal  pronte 
D'odor  foaui  ha  il  nafo  angufro  uarco  , 

Et  fono  ( ond'efcon  dotti , O1  dolci  accenti  ) 
R ubiti  le  labbra , & chiare  perle  i denti . 


4 4 D’INCEÀTO 

D‘  A labafiro  ha  Ugola , il  feno  albergo 
D'intelletto , e d'honeTla  leggiadria  , 

Le  braccia  giufie  , e'I fpatiofo  tergo 
MoSlrarì  ben  , che  mortale  ella  non  (la  : 

Le  man  d'auorio  (. ond'io  piu  carte  uergo  ) 
Chiudon  la  uita  > con  la  Morte  mia  , 

E tfur  creati  ne  fuperni  /canni 

Gliatti , i pafit  j i cojìumi , il  uolto>e  i panni . 

T aceno  i uenti  al  fuo  parlar  foaue  , 

1/  del  fi  rafjerena  al  fuo  bel  rifo  : 

Del  Mar  [i  acqueta  la  tempeUa  graue  , 

Se  lieta  uerfo  lui  riuolga  il  uifo  : 

Quando  uà  per  ferirla  , teme  , & paue 
Amar  : che  ferir  penfa  in  par  adì fo 
\na  , in  lei  tanta  è gratta  fen%a fine  , 

De  V alme  piu  perfette  , piu  diuine . 

D onna  crudele , an\i  crudele  Idea 

Fra  li  Dei  detta  crude l fola  , & prima  : 

D' rifon  pur , d'Anchife  Citerea 

Madre  d'amor  fece  mortale  fi  ima  : 

Quella  che'mpcrio  già  nel  mar  hauea  t 
La/fando  ogni  paterna  /foglia  opima  t 
lo  dico  T etbi  nata  in  tra  Dei  mille 
Si  giunfe  al  padre  de  l'inuitto  Achille  • 

"*  , * 4j  •-'<  L 5 ’ *r  » /»•  . T % 

F ioriti  3 <$•  uerdifa  natura  i prati , 

E i campi , ma  l'humor  li  m'antien  poi  : 

T ai  di  beltade  i don  , ch'ella  u'ha  dati 
Amor  conferita , & uà  crefiendo  in  uoi  : 

1 diamanti , 
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I diamanti , e i rubin  piu  ricchi , & grati 
Son  3 fie  Raggiunge  Poro  i pregi  fuoi  ; 

Et  già  ut  è noto , che  non  fu  mai  bello 
Senta  fior  prato , ò fienai  gemma  annetto . 

L e gemme , e i fori , i bei  cofumi  fono , 

De  quai  Pannello  è'I  prato  adorna  Amore  : 
Diuten  piu  ricco  di  natura  il  dono 
Congiunto  quel  di  drento  a quel  difuore  ; 

B en  lo  so  io  : che  quanto  hoggi  ragiono  , 

Ó'fo  di  buon , da  lui  m't  meffo  in  core  ; 

Da  lui , che  fa  <P  infinite  alme  mofira  , 

Ch' et  folnon  altri, imperla,  indorale  ino  fra, 

C onde  braccia  nodo  [è  aggraua , gy  f tìnge 
L 'olmo  la  uite , che  cadrebbe  fen%a  : 

Co  i piedi  fiotti  il  muro  orna , gy  dipinge 
Veder  a errante , ondi  ha  fiori , gy  femenZg: 
L'Acanto  intorno  la  colonna  cinge  y 
Che  di  fibre  al  del  fol  ha  temenza  : 

Et  uot  penfate  , che  la  sì*  s'arriua 
P er  gir  fi  fola , leggiadretta , gy  filma  ? 

C hegioua  al  campo  temperato *1  Cielo , 

Et  ch'atto  a produr  fa  con  larga  copta  ; 
S'incolto , gy  pien  di  Jpine  al  caldo , algieh 
Verde  la  Jua  bontà  , la  uertù  propia  ? 

C hegioua  a noi  sì  bel  corporeo  uelo , 

H attendo  di  buon  {ènte , & fiut  to  copia  * 

C he  d<  J. ita  man  con  immortal'honore 
Sparge  produce , m ete , gy  guarda  Amore 

V y 
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A mor , che  fol  de  i cor  leggiadri  ha  cura  , 

Ne  mai  fcaldar  degno fii  alma  uillana  : 

Di  falir  uiuo  al  del  l'huomo  afiicura 
Con  ottimo  ripofo  , & lode  humana , 

A mor  ogni  uertù  [empii ce , & pura 
Ogni  bellezza  uil , caduca  & nana  : 

Et  ne  ripete  pur  eh* io  mi  difiempre , 

C he'n  uoi  raddoppia  la  mia  uita  fempre  ? 

C ome  crefcer  per  pioggia , ò calda  neue 
Suol  tra  due  colli  tempejìofo  fiume 
Trabendo  dietro  a [e  ueloce , & lieue  , 

C io  che  d'oppor/ì  al  fuo  furor  prefume  : 

Cofi  uofira  beltà  Jpedita , & breue 
Crefcendo  amor  [opra  ogni  human  cojlume  , 
Ea , elvella  tiri  dietro  al  fuo  piacere 
Arbori  tfafii , monti , huomini , <&  fiere  • 

M a doue  ( laffo  me  ) prieghi , & parole 
Spend'ioje  non  fi  d quercie, ontani ,et  faggi 
Se  non  tra  felue  ombrofe  ofeure , & file  ; 
Doue  s' alcun  pur  u'è  ,fin  Dei  feluaggi  ? 
Yoi  aure  almen  ; che  i gigli , le  mole 
Defiando  } temperate  a i filar  raggi  : 

Deh  fate  udir  ch'io  rettero  contento 
A'  la  mia  Donna  il graue  mio  lamento  • 

L due  con  la  fua  defira , uerde  riua 
Due  thefori  un  mortai , V altro  di  nino  , 
Chiudendo.  Senna  di  lor  uifia  priua  ; 

Chi  d'honor  e , g?  uertù  per  s'ha  il  camino  t 
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ha  dotte  io  uedro  ancor  cinto  riOliua  1 

Tornar  col  uecchio  il giouane  Delfino  : 

Vedrete  quel , che  a me  non  uiene  in  forte 
Mio  ben, mio  mal ,&  mia  uita,et  mia  morte * 

E t pria  che  fitto  il  tetto  ampio , & reale 
Arriuiate  a tal  nifi  a alma , & beata  ; 

D ‘ogni  immondo  penfier  baffi , & mortale 
Vi  conuien  Palma  hauer  netta , &•  purgata: 
Che  de  la  nobil  porta  principale 
Wonefid , con  ualor guarda  Ventrata , 

Ne  u'entro  mai  (/ offe  ei  Mercurio , o Marte ) 

Se  non  purgato  alcun  perforXa , ò d’arte . 


E ntrate  dentro  , trouarete'l  Tempio 

Dt  fede , di  Giufiitia , & Cafiitade  : . . 

Doue  in  'danno  del  Moro  ungraue  fiempio  : 
Scolpito  porta  con  T imor  Vietade  : 

Mille giufii  Trofei  dal  uoler  empio 
Vendon  per  tutto  di  piu  gente  ingrade  , 

E d altri  tanti  ue  ne  fon  di  fuori 
Ridotti  in  polue  da  pudicbi  amori . 


N el  me’Xp  de  la  corte  aperta , & chiara 
Vv  non  fi  uide  Pariafofca  unquanco , 

De  le  noue  firelle  ogni  una  impara 
A'  far  di  pouertd  , ch’iui  entra  manco  : 
Sforma  fi  Cuna  d’ejfer  manco  dtiara 
De  l'altra , pur  che  non  fi  mofiri  fianco 
D / firuir  con  fé  lunga , & con  buon  \elo 
Chiunque  mena  la  benigno  in  Cielo . 

E y 
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M a come  potrò  io  d'amore  il  regno , 

Et  la  fianca  di  chi  m'ancide , & face 
Eguagliar  con  parole , & con  difegno  , 

Accio  ch'itti  per  me  fi  chieggia  pace  ? 

Mifero  me  , perche  non  fono  io  degno 
Di  folcar  l'aria  , e ? gir  uofco  capace  • 

Av  chieder  pace  con  le  luci  chine  , 

O y fi ef che  aure  foaui , & pellegrine  $ 

F «//«  uoi , che  de  la  corte  ufciti 

Trouerete  Phonor , che  ui  fiafcortA  , 

Ver  gir , Jo«e  /e  Gratie  infame  unite  , 
Aprono , & ferran  d'ogni  ben  la  porta  : 

Di  uirtù , di  belleTge  , iui  infinite 
Vedrete  come  ogni  una  un  uafo  porta , 

Et  con  piu  riueren\a  ne  fa  dono 
A la  Donna  gentil  ; di  ch'io  ragiono  • 

1 / qual  col  capo  a Vudicitia  in  grembo 

Gode , che  Amor  in  uan  fue  fiamme  adopra  , 
Ver  far , che  de  la  grane  gonna  : e'I  lembo 
Cofi gelato  cor  piu  no?  ricuopra  : 

Spargele  in  tanto  di  piu  fiori  un  nembo 
Con  le  man  pure  Cafiitd  di  /òpra  , 
il  cor  li  rende  d'ogni  piacer  fatio 
Vnfi  eddo  /pecchia  di  piu  fin  Topatio  • 

fi  PEgitto  la/fa  , e'I  del  M inerua  , 

Et  de  Pago , £?*  del  fu  fio  apprendon  Parte 
P<*  lei  ; che  ne  le  man  dot  te  riferua 
Ciò  ch'in  Idea  de  la  Natura  ha  parte  : 
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Ciunon  Cioue  ubando»* , &fafii  ferita 
Di  lei  ; c'ha  in  fi  d'ogni  cofiume  parte . 

Et  fi  per  forte  parla  , canta , o ride  , . 

Tace  Mercurio , e'I  del  s'apre , & diuide . 

) S e in  man  prende  ( che JpeJJo  il fa)  la  cetra 
Av  ciò  di  nuouo  a fe  mtlTalme  tire  : 

Dal  cor  fi  naturai  Senna  fi  arretra , 

Ne  ual , che  uento  per  contrario  {pire  ; 

M ouenfi  il  B ofco,e'l  Mote,  gratta  impetra 

Il  Sol  per  meglio  udir  , che  piu  non  gire  : 

Et  ue  lo  porti  ilCiely&T  balia  bella 
Earnafo  lajfa , ed  ogni  fua  forella . ; 

'ì 

S embra  Diana , in  man  fe  Parco  prende , 

F ebo  fe'l  tira , o'I  mio  fignor  Cupido  * 

Da  i cui  colpi  mortai  raro  difende 
Vhuom  lieuafuga  , o buon  configlio  fido  : 

Se  con  legno  fottìi  Fonde  apre , & fende 
Corro n da  Cipro,  Lemmo , P afo , & Gnido: 
Trito n , Nettuno  , Imo  , Ati,&  Canopea  ; 
Che  ueder  credo n Cheti , ò Citberea . 

U*  \ ..K  + , . v|i 

N e pigliate  error  uoi , che  nonfofi* ella  , 

Dolce  aure  mie  : da  cui  fi  finte  fola 
P iu  d'ogni  altra  gentil  leggiadra , & bella 
Vfcir  di  uirtu  piena  ogni  parola  : 

Sé  non  uolete  errare  effa  fia  ciucila  ; 

Da  cui  rado , o non  mai  lungi  amor  uolé 
Cerche  iui  affina  tutte  le  fue  armi  : 

Qud'io  non  fippi , ne  potei  guardarmi  » 
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E ifà  de  le  fue  bionde  , & crefi>e  chiome 

Lacci fa  Hherba  poi  le  afconde,  & ffiegà 
Egli  a chi  rejla  cofigraue  fome 
P ortar  conuiemche'n  uan Jì fcuote,et priega: 
Tal'lnr  reti  ne  tefj'e , <y  ride , come 
Valme  a feguirlo  uariamente  piega  : 

Qnd'io  m'adiro  , e-r  ben  eh' ei  forte  fa  5 
Dico  che'l  uince  pur  la  Donna  mia . 

A dirafi  egli  ancora , e'I frale  aurato 

T ofto  riprende , & la  mia  Donna  affetta  : 
Et  credendo  ferirla  al  manco  lato , 

\ede  (p  untar fi  ini  entro  ogni  fletta  5 
One?  io  di  lui  mi  rido , &fo  che  irato 
Ancor  di  nuouo  per  maggior  uendetta , 

Che  fral  di  piombo  il  cor  V indura , dice 

Non  farai  tu  di  me  già  piu  felice  . 

• € • ' I 

P oi  come  il  dardo , c'hauea  guafo  innantì 
V/  appunta tepra  detro  afuoi  begl'occhi  • 
Et  con  quel  fa  ; ch'io  folfia  mille  amanti 
Sen%a  alcuna  mercè  di  duol  trabocchi . 

Ai  crudo  Amor  con  che  difnor  ti  uanti , 

Po#  ch'ogni  hot  chi  fi  rede  impiaghi,  et  tocchi: 
M4  uinci , chi  ? ne  altro  che  una  Donna 
D#  te fola  fi  ride  in  treccia , e in  gonna  . 

T ai  fono  aurefiaui , armi , &•  contefè  $ 

Che  Amor , ed  io  fluente  ufiamo  infieme  : 

M a temo  che  fia  fatto  homai  palefe 

X-4  dono  io  bramo  il  duol , che'l  cor  mi  preme • 
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Gite  felici  in  tanto  , che  cortefe 
Meco  Ueraper  pietà  fojpira , & geme  , 

E d E cho  rifondendo  in  que/lt  bofcbi , 
far  che  pietofa  ancor  mi  riconofchi . 

t ' \ •.  è.  'it' 

M ille  fiate  so  , che'ntefo  m'hai 
E cho  qui  folo  lamentar  in  damo  , 

Et  chiamar  con  fofpiri , &>  lunghi  guai , 

Chi  morta  feffo  ne  miei  uer fi  incarno  : 
Mentre  ella  uiffe , fe  di  lei  cantai , 

Et  pianfi , Uera  il  sa  teco , e'I  mio  beWArno 9 
Che  ? mentre  raddoppiai  tu  il  mio  pianto  , 
\dio  piu  uolte  il  mio  amorofo  canto . 

i 

C erto  è,  che graue  fu  quel  colpo  a Vhora , 

C heJenXa  morte  ancor  faria  una  piaga  : 

Ma  molto  graue  è piu  quel , eh*  io  fento  bora ; 
Che'l  cor  non  fol , ma  l'alma  pura  impiaga , 
L*uno  un  difìo  mortai  apre , diuora  , 

Et  Ultra  una  fperan\a  nana  appaga  ; 

Vun  nuoce  al  corpo  con  fue  doglie  eflreme  , 

Et  l'altro  al  corpo , ed  afe  Tìejfo  infteme . 

A i quanto  a quefìa , & quel  faria  piu  lode , 

Et  Jperar , & /offrir  per  altra  impreft  : 

Eoi  che  del  mel  de  l'uno  , & V altro  gode , 
Che'n  tal  foco  il  cor  tien  con  l'alma  accefa  : 

La  mia  Donna , ed  Amor  ; che'l  cor  mi  rode 
Col  nimico  mortai  ; che  uede  intefa 
L'alma  fini  fra  , fio,  sii  l'ali  accorte 
Ver  darmi  interna , & fempiterna  Morte  » 
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E t ben  mi  accorgo  bornio , che  mia  fortuna 
P/«  fleto  fa  di  me  , ch'io  non  penfaua  : 

Del  nocino  piacer  cofi  digiuna 

Ticmmi  la  uifiatche  ogni  hor  l'alma  aggraffa 

ÌAa  che  mi  gioua , fe  difan%a  alcuna  , 

Ve  buon  giudi  ciò,  ne  la  mente  caua  : 

Vimagin  j che  dipinge  a tutte  l'horc 
Quejìa  cieco  crudel  chiamato  Amore . 

I o non  so  , come  auu'ten  tal  uolta , ch*io 
Sciolto  mi  truouofuor  d'ogni  fuo  laccio  , 

Et  godendo  la  Valle , e*l  B ofcho  3 è*l  R io 
Vhuman  ddetto  a me  fpeffo  procaccio  : 

Vrender  ripofo  a Vhora  il  petto  mio 
Nel  uerno  abrufcio , £7 ‘ne  Pefate  agghiaccia 
Il  del  pregando , chen  fi  dolce  tempre 
hi  ber  lo  fiato  mio  mantenga  fempre  • 

M a tal giufio  pregar  poco  mi  gioua , 

Che  aUhortcb'io  penfo  in  tutto  ejfer  difciolto  , 

In  un  fajfo  , in  un  tronco  mi  rinuoua 
L*aria  jfèrena  Amor  del  fuo  bel  uolto  : 

Credi  io  , ch'ufi  tal1 arte  a lunga  proua  5 
P erche  l'huom  non  diuenti  infimo  , ò folto  , 

Che  folto  diuerrebbe  ( hor  fa  eh  il  creda  ? ) 

Chi  di  continuo  a Amor  sì  deffe  in  preda  • 

'f 

D a dunque  homaì  qualche  ripofo  Amore 

Agli  occhi , al  core  affaticati,  e la  fio  : ' ! • 

Non  han  per  pianger  quei  piu  timo  h umore  9 
E/  quefio  bagià  urcin  in} timo  pafi'o  _ 

Cela 
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De  la  u alle  Cimena  il gran  fignore 
Col  capo  molle  [onnaccbiofo  , lafjo , 
Vedendo  teco  tra  quefie  ombre  liete 
M/  bagnin  tutto  del  liquor  di  Lete . 

D eh  uien  dolce  affettato  , & • gratiofi 
Sonno  , coperto  del  tuo  negro  manto  : 

P adre  del  gran  filentio  , almo  ripofi 
Di  chi  foflira  , &fi  confuma  in  pianto , 

Pria  che  fi  fta  nel  Mar  d.' Atlante  a fio  fi 
il  Sol , deh  uieni  a confilarmi  alquanto  : 

Vien  pria , dii  ut  tal  flirti  in  me  fieri  flentt, 
Av  confilar  le  mie  luci  dolenti . 

E t fe  fi 'ubilo  lume  al  tetto  ofcuro 

Penetrando  , oue  i fogni  affreni , & reggi  : 
M ai  non  arriui , & ftracco , lento , & duro 
A l'ufo  ir  d'Oriente  il  Sol  fi  ueggi  > 

In  quell'atto  leggiadro  honefio , & puro  ; 

In  che  pofio  mi  fu  pria  fieno , <&  leggi , 

Deh  fammi  riueder  ( bendi  aflr  a , & ria  ) 
V amata  effigie  de  la  Donna  mia . 

E t scaltro  non  faran , che  fogni  ed  ombra , 

I foflir  ; ch'ufiiran  del  petto  ardente , 

Se  uerrd  tu , come  di  duol  fi  sgombre  , 

Et  fe  n'appaga  rango  fido  fa  mente , 

Deh  fa  c'homat  sì  dolci  inganni  adombro 
il  cor  ; che  doglia  infopportabil  fente  , 

Ne  piu  durar  cofipuo  di  lontano 
Di  pianger  defio , lamentar  fi  in  nano  • 
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F accagclofogia  l'amato  Alloro 
Il  Sol  (l'Atlante  a le  figliuole  in  fieno  , 

Et  del  cielo  J iellato  il  bel  lauoro  ' ■ 

Era  uenulo  a poco  a poco  meno . 

Xolauan  tutti  a le  Jfielonche  loro 
Cacciati  da  la  luce , & dal  fiereno 
Da  le  ualli  Cimerie  , a l'alme  efiremo 
•Co*  uani  fiogni  i pigri  fionni  infierite . 

S trider  fiaceua  le  Zampogno  a Paura 
Il  PaTlorel  per  filli , o per  Neera , 

Se  piu  pregiando  quel  ; che  diede  a Laura 
D'honefio  Amor  perpetua  lode , uera  : 

Quando  a l'alba  T itoti  le  chiome  inaura  , 
ti  {aiutar  la  nuoua  Vrimauera , 

Fuor  di  fiorite  fiepi  , & d'ArbofceUi 
Xfician  cantando  mille  ungiti  augelli , 

Z efiro  fi  a le  uerdi , & molli  herbette 
Schermando  mormoraua  a flora  intorno  : 
Le  corde  a gl' archi , & Poro  a le  filetto 
R tnouaua  ogni  Amor  di  fiori  adorno  : 

Al  fauno  fiuo  con  ricche ghirlandette 
Cingea  ogni  Ninfia  l'uno  , l'altro  corno 
Et  Putii  Pecchia  al  fiuon  patron  fiedele 
D;  cera  pregna  ritornaua , & mele . 

Q^uando  lontan  ; da  chi  negli  occhi  porta 
Primauer  a gentil , la  fiate , e'iuerno  : 

■ E *faXgia  > finta  , leggtadretta , e accorta 
ÌAoTlra  quai  l'opre  fian  del  ÌAafiro  eterno  ; 
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P enfofo , & fol  uolendo  aprir  la  porta 
De  le  cbiufe  mie  pene  al  duolo  intorno  . 

Co  fi  di  cena  uolto  uerfo’l  Sole 
Al  meSìo  fon  de  l'alte  mie  parole . 

M a tu  felice  piu  d'ogni  altro  fumé 
Godendo  il  ben  camion  fogni  mal  mio  , 

Senna  ;c/;e  qualità  prendi  , & cofhime 
Dagliocchi  ; cui  ueder  bramo  fol  io  : 

S'cjìiue  pioggie , fpeffe  , & calde  brume 
P or  gin  fempre  acque  al  tuo  corrente  rio  : 

> Deb  ricorda  a Madonna  alcuna  uolta , 

Ch'ella  m*a  fol  la  libertà  mia  tolta . 

E t fa  ch'inuidia  già  non  porti  alTelro  (get 

Av  T ago,  Hiflro,  Ebro,N  il  Tigro,lndo,&  Ga- 
Cbe  quella  che  a ragione  orno , & celebro 
Te  tanto  bonora , me  quanto  a torto  ange  : ** 

Xiui  felice  > che  mai  piu  Ginebro , 

Ne  M irto  intorno  a te  di  color  cange , 

Et  fior  ti  portin  Ninfe  a piene  mane 
Dal  mar  uermiglio  a le  cbiufe  onde  Inane . 


/ 


DI  M*  P O M* 

PEO  PACE. 


A N z a V A con  maniere 
fopr'bumane 

Di  amorofe  donzelle  aUe - 
grò  Coro , 

E fi  fauano  Paure  immote 
e piane 

Intente  forfè  al  bel  grat§_ 
lauoro  , 

Et  a/condea  ne  Palte  onde  Odane 
.librati  celefte  Auriga  i bei  crin  d'oro  3 
. Quando  di  sdegno  e di  pietade  accefa 
\er  me  Palma  mia  Dea  diffe , Son  prefa  • 


S on  prefa  diffe  }eame  rìuolfe  in  giro 
V ergogno fetta  le  ridenti  felle , 

D a quai  ( per  quanto  d' ognintorno  miro  ) 
No»  ueggio  le  piu  bonejle  e le  piu  belle  . . 
L'alma  mia  allhor  accolta  in  un  fojpiro 
Sentendo  raddoppiar  frali  e f ac  elle , 

S' io  fon  ( mi  di  jj'e  ) in  fmil  lacci  inuolta  , 
T«  ne  fojpir arai  piu  d'una  uolta . 


M a uoi , fotto  il  cui  dolce  e crudel  nome 

infinita  bclle'Xffa  hoggi  fi  mira  ; * 

1 cui  begli  occhi  e le  cui  belle  chiome 

Ogni  anima  gentile  ama  e fiorirà  \ 


\ \ 
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Voflra  fitte  , non  prefa  no  , ma  come 
Donna  crudel , che  a li  miei  danni  afpira 
Lo  dite  per  mia  morte } e ni  par  poco  , 

S'io  ho  a la  beltà  uojlra  eguale  il foco . 


C he  ciò  fta  uer , lo  seggio , che  fouente 
Vi  armate  a i danni  miei  d'ira  e di  sdegno 
Et  ogni  hor  fcorgo  di  turbata  mente 
Ne  i fieri  ardenti  lumi  bombii  fegno  : 

Ne  ui fece  gir  mai  uer  me  clemente 
Lo  hauer  de  la  mia  fé  Jì  faldo  pegno  $ 

Ch'io  bramo  a me  medefmo  eterno  pianto , 
Voi  che  le  pene  mie  ui  aggradan  tanto . 


o,io  Donna  fon  prefo  : e feuo  dire 
Da  i piu  begli  occhi , c'hoggi  miri  il  fole , 
E da  fonte  e daguancie  , oue  fiorire 
Veggio  in  ogni  jìagion  ro/e  e uiole  , 

E da  perle  e rubin  , tra  quali  ufetre 
S'odono  in  dolce  fuon  fante  parole , 

E dal  maggior  fapcr , che  fta  tra  noi  : 
Rafia  ben  dir  , ch'io  fta  prefo  da  uoi  » 


i 

M ifer  mi  ni  donai  uiuo  e contento 
Alma  di  honore  e di  uirtute  acce  fa  : 

Et  hor  ne  giungo  a morte , & il  confuto  , 
Voi  che  quel , ch'a  noi  piace , a me  nonpefa 
E ,fe  tal'hor , com'huom  di  terra  finto 
De  Pafpro  giogo  del  morir  l'offefa , 

L'alma  al  fi n fi  con  fola  in  fé  raccolta 
Refi  andò  uiua , uoi  libera  e fciolta  • 
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V oi  Jcioltd  fete  , io  prefo , e ben  mi  pare 
Volermi  con  ragion  doler  d* Amore  ; 

Che  mi  promife  lufìngando  dare 
"Premio  del  feruir  mio  degno  e del  core  , 

E [otto  la  fuafede  a quefio  mare 
Comife  il  legno  mio  colmo  (Thorrore . 

H or  quefio  m'ha  in  prigionie  cingerei  bone. 
Troppo  dura  catena  3 e dura  chiane , . 

C he  uede  , chi  non  ha  di  ghiaccio  il  cuore , 

Che  al  mondo  non  è ben  pari  al  mio  duolo  , 

CÌì  oltr a V ardenti  mie  fiamme  d?  Amore  , 
Debbo  chini  tener  quegli  occhi  al  duolo , 
Cl/oue , per  quel  chel  mondo  chiama  bonore 
E per  poter  co  i pochi  allarme  a uolo  , 

Por  dourei  le  fatiche  in  miglior  fiudi , 

C onuien  che  amando  e lagrimando  io  fudi . 

• • 

B enche  non  mi  dorrei  uedermì  amando 
De  le  piaghe  d'amor  brutto  e fanguigno  , 

Se  in  uotfujfe  pietade  : an%i  cantando 
Crederei  girne  al  Ciel  qual  / acro  cigno  ; 

Ma  fono  in  cafo  aime  che  non  mirando 
Kimedio  in  me  ne  in  uoi  fiirto  benigno  , 

V alma  teme  di  qua , di  la  non  fiera  ; 

E già  del  giorno  mio  giungo  a la  fera  • 

Q^uinc-  mi  doglio , e quanto  è in  uoi  betlefya  , 
Tento  in  me  duri  fono  affanni  e pene  : 

E finto  ch'a  la  uojlra  alta  durerà 
Ho  ben  pare  il  dolor , ma  non  la  finte  : 
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E fo  che  Palma  al  lacrimare  attera 
F ugge  ogni  altro  piacer  ; ma  non  fo  bene , 
Se  n'è  cagione  Amor , me  Jleffo , o uni  ; 

Se  ben  quando  mi  doglio , io  fo  di  cui. 


M i hauete  Amor  e uoi  fuperbi  alteri 
Mifer amente  (ì  uinto  e legato , 

Ch'io  meno  i giorni  miei  turbati  e neri 
Conformi  in  parte  al  mio  fìmjlrofato  : 
Ne  ueggio  altroue , ond'io  foccorfo  Jpert  t 
Se  non  da  chi  mi  tiene  in  fi  rio  flato  : 

Ne  ho  ualor  di  fuggir , ch'io  non  fon  mio , 
Ne  prender  pojjo  uoi , fendo  pres'io . 


4 
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S I M O. 


ORITO  adorno , M onte  che 
del  nome 

Di  due  ruote  cogiunte  alter 
tìerbe , fior , liete  piante 
chiome 

ugelli  amorofett 


Suonan 

Se  attendete  al  mio  pianto  , 

F ni  huomo , uiffi , e caldamente  amai 
H or  fon  ne  la  Marina  immobil  fcoglio 
Che  fol  qual  Echo  ho'uoce , onde  mi  dot 


ì 


* . 
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C angto  in  tronco  le  membra  altere  e conte 
Dafne  fuggendo  dal  paflor  d'Anfiifo. 
Algauro  ni  /affo,  il  gran  R<?  Atlante  in  Mote, 
Mirra  in  dura  corteccia  il  dolce  uifo  : 
filomena  in  Augello  , e B ibli  in  fonte  , 

A ci  in  fumé , A ti  m pino, in  fior  N arcifo  : 

E t io  fon  fatto  per  pietà  diurna  , 

Qtiaf  Lica  , uno  foglio  in  la  Marina  • 

E ben  che  efempio  fa  ne  la  mia  etade 
D/  quanti  fati  fon  mi  fri  amanti  • 

E fe  ben  le  marine  alte  contrade 
Empio  col  fuon  di  quefie  uoci  erranti , 

Non  pero  curo  di  trouar  pi  etade 
Ver  tornar  come  fui  pochi  anni  manti , 

A n\i  dal  dì  che'l  M are  hebbi  a mirare 
De  fai  mai  diuenir  per  far  nel  mare . 

M a fol  perche  fe  flirto  alcun  d*  Amore 
Tra  uoi , fior  fronde , aure  beate  urne , 

A Irnen  poi  t ate  in  fuon  colmo  ahorrore 
Quefe  parole  e quefre  uoci  uiue , 

A quella  , che  l* orecchie  al  mio  dolore 
fi  ebbe  & al  pianto  mio  fdegnofe  e f chiù  e , 

A ciò  dica  pietofa  de ' miei  danni , 

■ Gv  che  premio  crndel  di  tanti  affanni . 

S tafi  non  lunge  dal  fen  dP  Adria  un  Monte  , 
Che  cinge  amena  e dilettofa  Valle  , 

Che  uerfo  il  tepido  Aufrro  al%a  la  fonte. 

Et  al  Settentnon  china  le  falle , 

Dal 


I ' # 
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Val  lato , oue'l  Sol  cade  ,e  a PO  rimonte  , 

H a ’/ fumé  cFAttio  e Fcjfx  d'Hafdrtiballe , 

Lo  tien  Donna  che  il  nome  ha  de  la  Ditta  , f 
Che  uibrando  trono  la  bianca  Oliua . 

O ue  il  Monte  le  /palle  al  Borea  inchina  , 

Et  dal  morir  del  Sol  men  f difende  , 

Qual  miracolo  forge  una  Marina  , 

Et  tra  fiorite  riuefi  diFiende  ; 

Che  fen\a  aita  effer  non  può  diurna  , 

E di  tutte  le  Flelle  opre  Jìupende , 

Tal  mai  non  uider' altre  genti , ò rare . ' : 

Chi  uide  in  Monte  mai  nafcer  un  Mare  ? 

N onè  quejlo  quel  Mar , che  quale  augello 
ìcar  uolando  ,fuperar  credea , 

No»  il  Mar  d'Helle , ne  PHerculeo , 0 quello , 
Che  in  Italia  porto  Parme  di  Enea , 

No»  quel  che  Europa  in  modo  frano  e beilo 
Varco  fu'l  Dio , che  Toro  ejferparea  5 
Ma  un  Mar  piu  che  altro  mai  ricco  e fecondo 
Vele  piu  rare  co/è  c* babbi a il  mondo . 

S i ueggion  quiui  i bei  chiari  diamanti , 

Le  bianchiftme perle , e i bei  rubini , 

Gli  alabafri , che  uanno  agli  altri  inanti  , 
Marmi  che  uincon  marmi  olirà  mari  ni 
Coralli  intatti  e uie piu  bei  di  quanti 
Del /'angue  di  Gorgona  ufcirpiu fini , 

Solo  nego  Hi  il  del  quefìo  Thefauro , 

Che  qual  Tago  non  ha  l'harenc  d'auro . 

, X 
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M a ben  piu  ch'altro  Mare  in  fe  quefio  haut 
Tranquille  , chiare  , pure , e lucid'onde  , 

Taf  ber  s'adira  in  Juoit  fi fianlo  e graue , 

Che  a chi  l'ode , nel  cuor  d ole elga  infonde  , 

/ Telice  onda  beata  , ondafoaue  , 

Che  in  fifol  PACE  dolcemente  afeonde  ; 

Che  può  far  altri  degno  di  theforo 
Di  piu  ualorche  mille  barene  d'oro . 

, * * i ' * ^é|  v*' 

$ oauemente  fetida  alcun  furore 
A ura  gentil  per  le  bell'onde  uola , 

Che  in  quefio  Mar  fol  nafee  t e in  effe  muore , 

Solo  firn  il  non  ha  ne  la  fua  fittola , 

E rende  piu  che'l  Kogo grato  odore , 

D*  chi  per  l'aria  poggia  altiera  e fola 
Aura  gentil , che  fojptrando  dice  , 

Qui  ripofando  fi  dtuien  felice  • 

, -ir,  * • V 

' . * ' ■ . 

N on  s'auicini  al  confacrato  Mare 

H uom , eh' alcun  unto  tinga  infame  e bruto  , 

Sol  in  fi  cofe  nutre  al  mondo  rare  , 

Dif  accia  l' altre  il generofo flutto. 

Acque  /alfe  non  ha  , ma  dolci  e chiare , 

Ne/  refio  agli  altri  Mar  fimtle  in  tutto  ; 

E di  quefio  ha  piu  gloria  afidi  la  Terra  , 

Che  di  quel  Mar , che  la  circonda  e ferra  • 

uiui  le  ritte  a me  buon  tempo  amiche , 

F.  quinci  e quindi  i uaght  augei  cantando  , 

E le  mie  fide  fegrètarre  antiche 

Aure  . che  le?  ri  er  mente  uanno  errando  , 
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Li  lidi  fortunati  e piagge  apriche  , 

P ar  che  concordi  dica n /offrir andò, 

O , ben  farà  fortuna  a te  feconda  , 

Che  farai  primo  a nauigar  quefl'onda  • 

H or  io  piu  uoltegia  ne  i miei  uerdi  anni 
V idi'l  bel  M onte , e'I  M ar  da  le  dolci  acque 
Che  per  principio  de ' miei  lunghi  affanni , 
Sempre  pffo  altamente  al  cuor  mi  giacque  ; 
ah'  dejfo  ( ignaro  de  i futuri  danni  ) 

Sete  fi  ardente , e gran  di  fio  mi  nacque , 

Che  dal  difio  tal  fiamma  uenne  a farfie , 

Che  la  maggiot  altrui giamai  non  arfe . 

I o pur  mìraua  le  co/è  M arine 

belle  fen^àlcun  fludio  e fen%a  cura , 

Hor<*  le  rofe , bora  le  bianche  brine  ' ■ 

Su  lariua  ch'altrui  Vanirne  fura , 

E le  pregiate  gemme , e le  diurne 
Doti  ch'àgli  altri  M ar  non  da  natura  , 

E con  altrui  flupore  a poco  a poco 
Al  Mar  guardando  diuentai  di  foco . 

O gni  altra  cofa  e men  poJVin  oblio 
H aueu  mirando  il  Mar  fatale  e fanto , 

Et  tanto  ardeua  in  me  di  lui  difio  , 

Ch'altro  in  altr'huom giamai  non  arfe  tanto 
T al , che  da  fiero  ardente  foco  mio 
Sendo  afciutto  Vhumore , onde  ufiia'l  pianto 
Tenendogli  occhi  intenti  e / aldo  ilpafjo 
lo  ùiutnnt  fen^alma  un  fieddo  (affo  . 

* f 
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S i come  piace  a Paltò  mio  dejlino 
Son  pofio  , oh  è chi  Palma  mi  poffede  , 

N el  lido  al  Mar  pero  cofi  uicino , 

Che  fempre  Ponda  mi  percuote  e fiede. 

Che  qui  prefjo  al finir  del  rio  camino 
Kimafc  duro  il  temerario  piede  . 

Et  fe  di  tanto  cafo  io  non  mi  doglio  , 

Ben  fon  di  uerrtfe  fondato  foglio  • 

E come  faldo  fon , cofil  ciel  uoglia , 

Che  queTio  Mare , a chi  da  D io  fon  dato, 

E per  cui  uifii  lungamente  in  doglia  , 

Onde  fempre  fperai  uiuer  beato , 

Quefie  mie  uoci  con pietà  raccogli a , 

Ne  mi  percuota  fempre  ajpro  e2r  irato  ; 

Cfc?  fe  ben  bor  fin  d'alma  cafj'e  e uane  , 
Quefie  anco  un  tepofurgid  membra  Immano, 

E tu  tanti  e tanti  anni  a me  tremendo 
A Ito  del  Mare  % nero  fimulacro , 

A ccetta  quefio  mi  fero  & borrendo 
D eie  lagrime  mie  grande  lauacro  ; 

C he  mentre  Paria  di  fofpiri  accendo 
In  quefie  eterne  carte  a te  confacro . 

No»  lo  fdegnar  : ch'io  tanto  arfi  al  tuo  fonte. 
Quanto  alma  ardejfe  mai  nel  F legetonte . 
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VINCENZO 
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R,  che  ne  POceano  il 
Sol  s'afconde , 

Et  che  la  notte  l'aer  noftro 
imbruna , 

oglto  tra  quefii  liti , 
quefie  fronde 
Volgendomi  a le 
a la  Luna 

Sfogar  del  pianto  mio  con  le  trifioi 
V amor ofe  fatiche  ad  una  ad  una\ 

Vrima  che'l  Sol  a noi  faccia  ritorno 
dimenando  a i mortali  il  chiaro  gi  or 


S a ben  il  mio  fecreto  alto  e ptnfojò 
Che  gli  affanni  del  cor  tutti  uedea , 
Quando  di  tempo  in  tempo  amor  m'ha  rofò 
Via  piu  che  forfè  ad  altri  non  parea  ; 

Et  come  i miei  penfter  fempre  ho  nafcofo  9 
Tal  che  di  mille  un  fol  non  fifapea . 

H or  che  la  ulta  mia  cede  al  dolore 
Quafi  cigno  faro  che  piange , & more  • 


O notte  y o ciclo  , o mar,  o piagge , o monti. 
Che  fi  fpeffo  m'udite  chiamar  morte  : 

O ualli , o felue , o bofchi , o fiumi , o fonti, 
Chefofte  a la  mia  ulta  frdefcorte  ; 

X iij 
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O fere  fnetle , che  con  liete  fonti 
Errando  andate  congioiofa  forte . 

O tejìimon  di  miei  Ji  duri  accenti 
Date  udienza  infieme  a miei  lamenti  • 

E tfe  fiamma  amerofa  in  uoi  fi  troua 

Ninfe  uaghe , leggiadre , accorte , eJr  belle  ; 
Quella  per  gratin  ad  afcoltar  ui  moua 
Del  crudo  Jlratio  mio4* empie  nouelle  : . 

E t poi  che'l  pianto  ogn'bor  mi  fi  rinoua  $ 

Co  fi  menando  le  mie  crude  felle  , 

Meco  fpargete  lagrime , & foff  iri 
Ver  la  pietà  de * miei  tanti  rfiartiri  • 

ual piu  fcontenlo  amante  alberga  in  terra  - 

Di  me  ? cli'ad  bora  ad  hor  la  morte  inuoco  ? 

Qual  con  piu  cruda  , & divietata  guerra 

Minto  fi  troua  , pofo  in  maggior  foco  l 

Qual  ne  lempia  prigion  d'amor  fi  ferra  * 

Con  piu  catene  in  piu  r ipofio  loco  ? 

Di  me  f che  uo  tra  uoi  lafj'o  piangendo  , 

Di  tema , & & defire  il  cor  pajeendo  • 

> . / ■ ' '%  ■> 

• \ ^ •** 

O hime  tal  fu  dy  Amore , & le  fi:  a , & Pamo  , 

La  fiamma  > e*l  uifeo , le  quadretta,  e*l  laccio 

C'bor  di  doglia  mi  pafio,&  temo , & bramo 

E’»  dubbio  di  me  fiefjo  ardendo  agghiaccio  • 

bramo  di  ueder  quella , che  fimpre  amo  ; 

Et  temo  non  uederla , onde  mi  sfaccio  ; 

Onde  mt firuggo  , ftempro  difontano  ; 

Verche  ogni  mio  fperar  diuenta  nano . 


HI 
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B ett  mi  credetti  già  d'effer  felice 

Da  prima  entrando  a F amorofa  aita  : 

Ma  hor  dolente  per  ogni  pendice 
Xo  lagrimando  fen%a  alcuna  aita  : 

E t fon  tra  gli  altri  amanti  il  piu  infelici  ; 

Però  Ch'amor  a lamentar  m'wuita  , 

A lagrimar , & fojpirar  mai  fempre 
Con  none  foggi  e , & di/uftte  tempre . 

V i fimi  un  tempo  in  dolce  foco  ardendo 
Sen%a  altra  tema  di  future  pene  ; 

Et  del  lume  di  quella  il  cor  pafccndo , 

Che  per  fua  lontanane  bora  mi  tieni 
P riuo  d'ogni  dolcezza  ; onde  piangendo 
La  uo  cercando  intorno  a qutjle  arene  f 
intorno  a quejli  monti , q-  foura  Fonde  ; 

Ne  altro  cb'Ecbo  al  mio  mal  mi  rijponde  • 

' ' - . 

uejla  fol  m'accompagna  ouunque  io  tiada  , » 

Et  fon  ouunque  fia  Jempre  uicino  : 

Et  per  ogni  fentiero  , ogni  flrada  \ 

Meco  fi  lagna  : & mojlrami  il  camino  ; 

Per  ogni Jelua  , & per  ogni  contrada , y.f 

Oue  Jta  conofciuto  , & peregrino  ; 

E chofi  duol  del  mio  erudii  affanno  \ 

E Ji  rammenta  del  fuo  antico  danno . 


C ojt  di  loco  in  loco  in  ogni  canto 

Con  quejla  feorta  in  ogni  parte  errando 
Di  doglia  in  doglia , & d'uno  in  altro  pianto , 
L 'Iunior  degli  occhi  tnjli  con  fumando , 


• »!  z ■ — iitrrTnT^  i tt 
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Valli  do  , magro , & d'uno  ofiuro  manto 

Tutto  coperto  fempre  fojpirando 
Cerco  de  le  due  J ielle  i chiari  lampi 
Ne  i piu  ripofli  3 & folitari  campi  • * 

N e uejligìo  pero  tra  lorjiferba  ' 

De  la  mia  Donna , an\i  del  mio  lei  fole  $ 

Che  piu  non  fede  /òpra  lafejca  berla 
Tra  bianchi  gigli , & palide  uiole  , 

I»  uifia  lieta  humile , non  fttperla 
Dolce  cantando  fue  fante  parole  , 

Come  folea  d'intorno  a quefie  riue 
Al  dolce  mormorar  de  Paure  efliue  • 

O nd'io  fcontento  in  quefla  parte , e'n  quella 
Cerco  queljche  non  trono  jet  piango tet  grido  : 
Et  con  quefla  mia  slanca  nauicella 
Solco  il  mar  di  dolor  per  ogni  lido  : 

Et folfenXa  gouerno , & fen%a  fi  ella 
Kitrarmi  in  porto  giamai  non  mi  fido: 

Et  quanto  di  conforto  il  cor  fi  fgombra  , 
Tanto  di  tema , & di  dolor  s'ingombra . 

E tfe  talhor  in  qualche  ombrofa  ualle 
Laf/ò  dal  fonno  , o dal  camino  fianco 
Tra  fafii , & fierpi  in  qualche  fretto  calle 
Con  doglia  in  fieno , & con  Amor  al fianco 
Getto  le  membra  o foura  l'alte /palle 
Di  quefli  monti  ,fento  uenir  manco 
Me  tutto , mentre  i dormo  a poco  a poco 
P ur  come  iofufii  un  huom  di  cera  al  foco . 

E s'egli 
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E s'cg  li  auien  , che'lfìdo  mio  fofegno 
Tal  bora  in  fonno  mi  fi  moflri  & dica  ; 

Da  lunga  parte  , 0 mio  fedel , i uegno 
Ter  confarti  in  quefla  ualle  aprica  , 

Seguimi , non  temer  Paltò  difdegno 
De  la  fortuna  a te  fempre  nemica . 

A llbor  mi  fueglio , & trouo  il  petto  m olle 

E t chiamo  il  mondo  trijìo  3 & cieco , grfollr 

....  * . ' 

P oi  mi  fodeuo  , & rimirando  fi fo  § 

Tra  fronde  ,et  fronde  ,et  tra  Pherbette3  et  fiori 
Difegno  col  penfiero  il  fuo  bel  uifo  : 

! Et  fento  indi  uenir  foaui  odori  : 

Et  al  girar  d'occhi , al  dolce  rifo 
Veggio  uolar  i pargoletti  amori  : 

Che  meco  fanno  a remirar  quel  uolto  , 

Ch'ogni  baffo  penjier  del  cor  m'ha  tolto  • 

M a quando  Palma  da  fi  dolce  errore 

Ter  fe Jle/Ja  fi  fcuote , 0 penfìcr  nano  , * «,  v 

Subito  fento  intorno  al  triflo  core 
V n'ardente  defìo  deflar  pian  piano  ; 

CJbe\m' accompagna , & fegue  a tutte  Phore  » 

O uunque  io  uaìla  appreffo , 0 da  lontano  _■ 

Di  riueder , cui  non  ueder  mai  f pero  ; 

Et  piango , non  fo  dir  perch'io  non  pero . 

•* 

Q jualhor  m* afido  in  folitario  bofeo  , 

Doue  raggio  di  Sol  non  s'auicina , 

Tormo  per  addolcir  l'amaro  tofeo  , 

Ter  dar  al  mio  dolor  la  medicina , 

/ X v 
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Col  falfo  imaginar  ne  Paere  fofco 
Valma  mia  luce  angelica  , & diurna  • 

Che  , mentre  io  miro  lei , mhrafferena  $ 

Ma  fugge  laflo  in  men , che  non  balena . 

• v 

I Pho  ueduta  in  quefia  uerde  piàggia  , 

•Di  fi  fi  fi  penfier  Palma  s'ingombra , 

Con  accorta  {imbianca , honefia  , & fàggi* 
Seder  fi , & [eco  amor  infieme  a P ombra  : 
Voi  t come  fera  indomita  ftluaggia 
Va  me  ffiarir  di  fiubito , com'ombra  , 

Meco  biffando  quel  crudo  tiranno  , 

C he  fol  fi pafice  del  mio  lungo  affanno  • 

I ui  fedendo  fopra  Pherbafiefta 

Le  conto  i danni  miei , che  tanti  fono  : 
lui  piangendo  il  duol  piu  fi  rinfi  efca 
Ve'  miei  caldi  fofpir  al  primo  fuono  : 

Et  iui  amor  col  fuo  focile , & Pefca 
Eiu  mi  raccende  : quanto  piu  ragiono  • 

Me  mi  ual  chieder  pace  a tanta  guerra 
Con  le  man  giunte , & le  ginocchia  in  terra . 

C ofi  il  piango  , &•  per  quefii  afpri  colli 
Errando  uo  con  gli  occhi  Inimi  di  }&  baffi  : 

Et  poi  col  fuon  de*  liquidi  criTlalli  - 
Tutta  la  notte  raddoppiando  i paffi 
F o del  mio  pianto  rimbombar  le  ualli  : 

Et  a pietà  commouo  arbori , gr  faffi , 

Et  ualli yet  felue,et  bo fichi yet  piagge, et  monti. 
Et  mari,&  lidi,&  fiagni fiumi fonti. 
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N iund  fera  homai  per  Pherba  uerde 
Si  ua  pafcendo  intorno  a quelle  ritte  , 
Ninno  Augel , quando  la  notte  perde 
De  la  dolce  alba  a Paure  dolci  efliue  , 

Vola  cantando , & pofa/i  fui  uerde  x 
Che  non  s'affermi  a le  mie  uoci  uiue  ; 

Che  non  prenda  pietà  del  danno  mio  , 

Del  crudo  fcempio  divietato  , & rio . 


I l rofignol  udendo  i miei  lamenti 
Eorfe  penfofo  del fuo  antico  danno , 

Col  pianto  agguaglia  i miei  fofpiri  ardenti 
Al  bel  ringiouenir  del  tenero  ' anno  : 

Et  lontan  da  le  uille  da  le  genti 
Meco  fi  sfoga  del  fuo  lungo  affanno  ; 

Et  raddoppiando  il  pianto, et  notte,et  giorno 
Empie  Paria  di  firida  d'ogni  intorno . 

M entre  che  Palma  fi  lamenta  , & plora  , 
Veggi  o dagli  occhi  miei  leuarfi  il  uelo 
D ; quefìa  ofcura  notte  ; e*n  picciol  bora 
Per  P Oriente  biancheggiar  il  cielo  ; 

Et  gli  augelletti  a filutar  l'aurora 
Sento  dejlar fi , & del  notturno  gelo  . 
Intepidir  la  for\a  a poco  a poco , 
Appropinquando  a noi  P eterno  foco  • 


E eco  P aurora  con  l'aurata  f-onte , 

Ch' a pafjò  a pafjo  ci  rimena  il  giorno: 
Ecco  che  jpunta  fopra  Ponente 
Co»  uolto  fuo  di  bianca  neue  adorno . 
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Ecco  la  notte  ile  l'aduerfo  monte , 

Che  ua  fuggendo  al  fuo  antico  fòggiornot 
Et  io  pur  piango  allappar  ir  de  Falba  ; 
C'bomai  £ intorno  l'aere  tutto  inalba  • 

A te  mi  uolgo , il  tuo  corfo  raffrena  , 

Alba  , che  inanimi  di  furgendo  uai , 

Deh  ferma  il  pajjo  a la  mia  lunga  pena  § 
Prefia  l'orecchi  e a quejli  ultimi  lai , 
"Perche  non  J pero  piu  dolce } & ferena 
H ora  de  la  mia  uita  hauergiamai  : 
'D'affanni  uoglio  ufcir  pur  come  poffo  , 
Pria  eh* un  raggio  di  fol  mi  giunga  adoffo 


O uoi , eh* intorno  al  lagrimofo  canto 
Vorecchie  uojìre  intente  mi  porgete  , 
Deh  per  pietà  del  mio  fupremo  pianto  , 
Et  del  mio  duro  fin  meco  piangete  : 

Et  poi  che  morte  col  fuo  nero  manto  , 
ÌA'harà  coperto , Fojfa  raccogliete 
^:La  doue  quella  fonte  piu  s'adombra 
Di  quefii  alti  ciprefii  a la  mefia  ombra  • 


E t con  quepi  miei  uerfi  ratta  fronte 
De  la  lor  feor^a  uergarete  al  baffo 
Qualunque  fei , ch'intorno  a quefio  monta 
Errando  uai , raffrena  un  poco  il  pajjo  9 
Et  lacrimando  leggi  e quefta  fonte 
Sepolto  giace  f otto  unfieddo  ftjjò 
Leccnope , eh' amor  celato  ancife  * . 

Tanto  da  la  fua Jfeme  lo  diuife . 


D I M* 
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E DEGNA  piu,  ne  piu 

pregiata  cofa 

I n piu  bella  giamai  fimo - 
Jlra  e ferra , 
gemma  in  or , che  nel 
fuo  cor  nafcofa 

t hefor  chiude  la 

terra, 

N e*n  piu  bel  corpo  un'alma  fi  ripofa 

Di  uoi  piu  degna , & piu  pudica  ; <j?»  erra 

Chi  uoi , Donna  gentil , un  caro , e degno  " f 

No»  crede  ejfer  del  del  thefiro , e pegno  * 

^ V , - 

S i bella  uite  da  nobil  radice 

Hata  fu  le  mieriue  io  facr* , e dono 
Al  Pò , diceua'l  M indo  : & egli  dice 
A pianta  illufire  appoggio  il  tuo  bel  dono  , 
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E prego  le  [ia'l  del  fempre  felice  , 

Viti  quefie  piaggie  ogn'hor  rimbobi  un  fttono 
Che  lei  bonori , & dica  ejfer  diurna. 

Di  nome , e gradala  bella  Lucina . 


Sei  rari  don , cbs'l  deh  la  natura  . 

Xi  dier  Donna gentil  , hebber  contefe  , 

E Ila  dicea , per  farla  oltre  mifura 
• Bella  uaga , leggiadra , in  tutto  intefe , 

Et  io  rijpofe,  in  darle  ho  pojlo  cura 

Spirto  faggio,  magnanimo  , cortefe  , I 

fu  fior  il  dono  tuo , di  c*hor  l'ha  priuo 

Il  tempo , frult'e  il  mio , effe  fempre  uiuo . 

Q^ual  lieto  fior  fi-a  le  minute  , e folte 
Herbe  ripofio  accrefce  lor  uaghe'^a  , 

E come,  tra  lucenti  slehe  molto  . 

La  Luna  adorna  il  del  di  piu  belleT^a  ; 

Co/*  tutte  legratie  in  uoi  raccolte  ? 

Bei  modi , laggiadria , con  gentile^a , 

E ogni  uoTlra  beltate  accrefce  e adorna 
Donna  Palta  honejìa , eh1  in  uoi  foggi  orna  • 

D el  bel  Ciprejfo  Tbonorate  fi-onde 
Sono , Donna , di  uoi  imprefa  adorna  , 

Che  fuelte  da  quel  tronco  , che  feconde 
Tar  le  folea , piul  uerde  in  lor  non  torna  : 
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C aneli  do  , e adorno , come  hor  ogn'un  uede 
No»  nacqui , ma  fui  ro\o  , & uerde  legno. 
Et  è dal  uer  lontan  qualunque  crede , 

Che  fi  polito  m' babbi  humano  ingegno  : 

M a fon , Donna  gentil , a cut  mi  diede 
Il  del  feruir  di  noi  fi  uago  e degno  ; 

Che  mentr*in  uoi  le  perle  io  purgo  , et  netto  , 
Qualità  prendo  da  fi  bello  obietto . ( 

De*  piccol  don , che  per  le  felue  ho.  colto , 

E a belle  Donne  hor  qui  comparto , e dono , 

1 Quefi*unfia  tutti , alma  leggi  adra,ho  fiotto 

Che  di  uoi  parmi  degna  imprefa , dono , 

In  uoi  fpìrto  gentil , c*hà  in  fe  raccolto 
Qratie  dal  ctel , che  Jparfe  in  molte  fono  , 

O néti  per  ben  ritrar  fi  degno  obietto 
in  piccio*lfafcio  ho  molti  fiori  afiretta  • 


q uefio  fi  acuto  ftral , che  V armatura 
Et /foglia  fu  (Cuna  feluaggia  fiera  , 

Con  cui  parrendo  i bei  crini  a mi  fura 
Solete  ornar  la  bella  fonte  altiera  : 

A uoi  fi  dona , a cui  l*alma  natura 
Diede  fomma  beltà  compiuta , e uera  , 

E un  fi  bel  dono  ornar  cor  arte , e ingegno 
D*ogni  Donna  gentil  è penfier  degno . 


D onna , a cui  molte  gratiofe , & belle. 

Di  gratta,  e di  beltà  fono  feconde , 

Di  fi  bel  corpo  le  fattele  A pelle 
B enfio  ritrar , rna'l bel , ch'infe  nafeondt 
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V alma  pura  e gentil , con  tutte  quelle 
Gratie , cbe'l  del  ui  pioue  ampie  t e feconde 
Chi  dipinger  difia , non  può  far  fallo  , 

Se  u'aff ornigli  a a un  lucido  crijlallo , 

T anto  è'I  ualor , che'l  cielo  a uoì  comparte , 
Che  di  lodarui  ogni  mio  dir  è indegno  ; 

Ne  mai  di  uojlre  lodi  le  mie  carte 
Votrian  , Donna  gentil  giunger  al  fogno  : 
Onde  le  felue  ho  cerco  in  ogni  parte 
Per  farui  un  dono  almen  pregiato  , e degno 
Ctiogn'hor  poteffe  tefti  monto  darui 
Del  gran  defo , che  fempre  ho  d'honorarui 

D onna , di  cui  fi  uaghi , & fi  freni 

Songliocchi , quant'è'l  cor  pudico , e faggio 
Quefti  minuti  rami , e d'odor  pieni , 

Che  non  temon  del  uerno  ojfefa  e oltraggio  : 
Per  me  non  colti  in  uaghi  borii , & ameni 
M a per  li  monti  in  loco  ajpro  e filuaggio  , 

Se  fon  uil  dono  a uoi  s del  picciol  mio 
Eoter  è la  cagion , non  del  difio . 

Q uefla  di  lieti , & odorati  fiori 

Vaga  ghirlanda , a uoi  per  pregio  don a 
il  facro  Dio  de  i primi  fanti  amori , 

Per  farui  alma  gentil  degna  corona  , 

Et  impetra  dal  ciel  gratie  , e fluori 
A fi  bel  mat  rimonio  yene  ragiona , 

Che  fi a fempre  felice , 0>  ben  fecondo 
Talt  eh* ut  nera  di  bella  prole  il  mondo  * 

V» 
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V » plcciol  nembo  d'odorati  fiori , 

Tutto  di  minut' herbe  adorno , e pieno , 

Le  cafie  Ninfe , e i pargoletti  amori 
A l’onde  / alfe  han  colti  del  T treno , 

Et  io  ne  faccio  don  con  mille  bonari 
Al  bel  candido  uofiro  , & cafio  feno , 

Donna  leggiadra  di  duo  vaghi  lumi 
No»  menbella , che faggia ne i cofiumi , 

P erebe  feluaggìa  fia  d'babito  in  atto 
Efjer  uer  uoi  cortefe  i uoglio  > e deggio  ; 

Et  fe'l  m;o  picdol  don  fot  fi  è mal  atto 
Madonna  a farai  bonor , per  don  ui  chieggo. 
Amor  , che  da  le  felus  bor  qui  m'ha  tratto  , 
Et  uofira  cortefia  tra  noi  fien  meggio , 

Ter  far  che  caro  a uoi  fia , e di  uoi  degno 
Quefio  per  man  d'Amor  polito  legno . 

B en  ueggio , che  di  uoi  fembianTa  Jegrt<* , 
Donna  gentil , qua  giu  coja  non  tiene  , 

La  fphera  fol , c'bauete  per  infegna , * 

Be»  fi  può  dir , che  molto  ui  conviene. 

Che  le  cofe  del  del  ella  »* infegna  t 
Sue  luci  fue  belleffe  in  fe  contiene  , 

Et  uoi  doi  diuin  lumi  fitto  un  velo 
Coprite  ; e a noi  mojlrate  il  bel  del  cielo  • 

H or , che  la  uaga , & dolce  primavera 
Scacciando  ilfieddo  Verno  a noi  ritorna  # 

I colli , le  campagne  , e ogni  riuiera 
Di  quejli  uagbi  e lieti fiori  adorna  • 
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Et  di  quefi' altra  di  belle^a  intiera 
Gentil  uiola  , e d*  ogni  grati  a adorna  3 
La  bella  citta  mia , ch'à  landa  queta 
Siede  del  Pò  , rende  piu  belli , lieta  . 

C om'è  ben  degna  Hippolita  qual  Dea 
D'hauer  fra  l'altre  in  del  fublime  parte  , 

N ùti  quella  antica  celebre , c'hauea 
Sol  dtfauor  di  bellicofo  M arte  ; 

Ma  quejla , a cui  Diana  e Citberea 
Ogni  diuinafua  gratta  comparte . 

Et  è di  pregio  , e bonor  tanto  maggiore 3 
Quanto  piu  de  la  guerra  è dolce  Amore , 

S e il  Jìgnoril  cofiume , & il  bel  nome 

Di  cui  il  mondo  s'bonora  , & Giulia  appella 
H anno  fembian\a  a chi  porto  le  fome 
D'Impero  in  Koma  pria  , già  f anta  bor  fella 
Ev  ben  degna  di  lauro  ornar  le  chiome 
D'imperial  corona  adorna  , e bella  ; 

, E come  quefie  fiondi  il  fuo  bel  uerde  , 

C ofi  l'ejjer  gentil  ella  non  perde  • 

S e*l  uero  pregio  defje  il  fecol  nofiro , 

Come  P antiche  leggi  a le  feconde , 

Si  pregiato  farebbe  il  nome  uofiro , 

Che  tutte  P altre  a uoi  foran  feconde  , 

Eoi  che  di  prole  del  fuperno  cbiojìro 
State  ut  fon  le  gr  atte  fi  feconde  3 
Lé  cui  leggiadre  bonefie  figlie  , e belle  3 
Ornano' l mondo  piu , ch'il  del  le  fieli*  • 
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P ra  molti  fumi  altier , ch'aìtuttte  Thore 
Rendano  al  regno  mio  tributo  d'acque , 
Degno  piu  fempre  fie del  mio  fauore 
Il  M indo  ( dicea  il  PÒ  ) poi  eh' a lui  piacque. 
Ornar  quejle  mie  piaggie , farmi  honore , 
Con  le Jue  belle  Ninfe , & poi  che  tacque , 
Voi  barbara  accenno  ,fen\a  molt' altre 
Gentil , belle , leggiadre , honefie , e fialtre . 

V oler  del  del , e non  uolubtl forte  , 

D 'infolubile  nodo  in  [anta  legge , 

L egoui , Dolina , ad  un  faggio  confort  e , 

Che  di  Giufiitia  ilfien  gouerna  , e regge  , 
Et  tra  i primi  fedendo  apre  le  porte 
M uero,e  al  giufto,e'l  falfotc*l  mar  corregge, 
. Et  noi  tra  prime  faggi  e , e piu  difccrte 

inonorata , difireta , e figgi*  fit  e . 

& . 

A Ita  cagion  noi  Donna  mia  gentile 
Vriua  di  cara  e defiata  prole  , 

Che  chi  ut  fece  in  c:cl , il  mondo  uìle 
Gradir  de  i nofiri fi -ut ti , e ornar  wn  urie. 
Come  in  terrea  non  degno , e afe  fmde 
Piantato  Ramo  germogliar  non  ! uole  , 

Ne  le  fue  leggi  oprar  può  in  uoi  natura 
Solo , perche  del  del  file  futura  . 

H umana  non  parea , ma  fil  fattura 
Del  del  la  beltà  in  mi  già  tanta  & tale  # 

Di  che  moffi  ad  htuidia  là  natura 
D1 infinita  u'ojfefe  il  corpo  fiale , 
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Ver  far  oltraggio  a uojìr'alma  figura , 

E fcemar  la  beltà , ma  non  li  uale . 

Vercti i leggiadri  e bei  fembianii  uofiri  , 

M oflraui  degna  de'  fittemi  cbiojlri  : 

S e gemme  i fiori , & foffe  argento , & oro 
Del  Ke  de  fiumi  ? areno fo  letto , 

Far  non  potrei  on  quell' altro  tbeforo 
Donna  degno  di  noi  dono  , e perfetto  : 

Almen  u' aggradi  il  dir  , con  ch'io  u'honoto 
Vieno  di  caldo , e di  finterò  affetto  ; 

Che  pregio  degno  non  potendo  dar  ut 
Il  cuor , mone  la  lingua  ad  honorarui  • 

ERRORI  OCCORSI. 

A car.47.uerd  i7.mancano  quefto  uerfo. 
Vn  palco  di  fmeraldo , in  cui  già  foro 

A carte  i<?3.  quelle  due  ftanze^enultimi 
non  li  leggete,  perche  no  gli  uuoì’eflere. 


STANZE  D °J 

S.  ALOI 

GONZA 


1 DETTO  RODO 


M elitre  del  dolce  & UagO  auu  hit  uojtto 
M irò  il  diurno  flirto  , eV  facro  ingegno 
E le  fcelte  parole , onde  il  bel  noflro 
Perduto  Jltl  drittate  al 


*4  MESSER  LODOVICO 

ARIOSTO. 


Aggio  Scrittor  ' de  la 
memoria  antica, 

Del  [angue  illujlre  EJìenfe} 
al  cui  gran  [eme 
F u fempre  tanto  uoftra  M«- 
fa  amica , 

C Wtnuidia  forfè  altrui  ne 
punge  , & preme  ; 

Del  qual  cantando  in  uerdc  piaggia  aprica 
Il  ricco  Po , quando  piu  irato  fieme , 

Torna  fi  burnii  a uojfìri  alti  concenti  , 

Qual  H ebro  al  fuon  de  i piu  [ onori  accenti  : 


v 


I 


j o i DEL  GONZAGA 
Le  colte  rime  e'I  ben  purgato  tnchiofire  , 
il  parlar  figurato , e di  uoi  degno  , 

Et  tutto  quel , onde  il  piu  ricco  fiegio 
Kubbate  a gli  altri , ®*  h onorato  pregio . 

V eggiofia  quei , che  ritrouar  la  ftrada , 
dìa  primi  padri  ofcura  nebbia  tolfe  ; 
Quando  fmarir  la  bella  alta  contrada  , 

C he'lgran  Virgilio,®*  gli  altri  pochi  ac  col fès 
Annouerala  in  cambio  de  la  ffada 
La  penna  nofira  ; che  fie  mai  fi  dolfe 
Eu  fol  per  fcber%p  , & per  mofirar  di  fori 
Sol  a Madonna  i mal  graditi  amori . 

O nd'io  fapendo  quanto  biafimo  fia 

Vefiirgran  Ldo,oue  non  giunga  metto  , 
Temo  non  forfè  per  mio  J corno  fia 
A l'altra  etade  alcun  mio  detto  aperto  : 

E ueduta  la  bafja  M ufa  mia 
Sia  il  fallir  nofiro  a fecoli  J coperto  , 

C hiaro  inditio  a le  genti , che  ne  Parte 
De  Carmi  hebbil  il  ualor , che*n  fcriuer  carte . 

P ero  ui  prego , fe  d'interno  amore 
Cercate  pur  di  farmi  eterna  fede 
Viu  di  quella , ch'io  JlefJ’o  habbia  nel  core 
Che  dal  fino  intende  il  uoftro  affetto , &•  uede3 
Semate  quefie  rime  , quefio  honore 
A miglior  tempo.  H or  troppo  il  merto  eccede 
Che  d’uopo  fia  , ch'io  trctipo  in  alto  faglia 
Se  debbo  far , ih'  un  uofiro  ucrfo  itagli  a , 


DETTO  RODOMONTE,  joj 

P ur  s'effer  ut  può  fpeme  : euui  al  preferite  , 

Se  non  di  lode , almen  d'honefia  morte  $ 

Poi , che  la  fera  Jpada  d%Oriente 
E quafi  giunta  a le  T edefihe  porte  : 

Et  uolto  il  tergo  al  già  tónto  Occidente 
Il  mio  Signor  pofi'ha'l  fuo  petto  forte 
Ter  farne  feudo  : & chiama  a Valla  impre/a 
Italia , Vr ancia  , & la  Romana  Chiefa  j 

M afe  tornar  di  ricche  foglie  adorno 
Mi  darai  del  yjoue  tl  mio  fiume  fende 
In  Po  y fi  chetamente  , che  d'intorno 
Da  rbumil  corfo  il  fuo  bel  nome  prende  , ' 
Potrete  alhor  quel  fortunato  giorno] 

Scriuer  nel  Tempio , eh* a l'età  contende  : 

E che  col  gran  thefor  ch'm  uot  s'interna  , 
Aliato  hauete  a la  memoria  eterna . 

O ue  fittiti  feran  quei  uoflri  heroi 
Per  fe  felici , & per  fi  chiara  tromba  : 

Che  la  uofira  merce  uiuran  dapoi , 

La  morte  ancora , & ufiiran  di  tomba  : 

Et  foura  tutti  quei  de  i giorni  Cuoi 
Puri  n'andran  qual  candida  Colomba 
Puord'ogni  inutdia  forfè  y ch'altro  firma 
Del figliuol  di  Laerte  de  la  D iua . 

T ra  qual  H orcole  utggio  il  uìa  piu  degno , 
(No»  ui  (iagraue  anime  altiere  , & belle  ) 
Grado  falir , & pijfar  tanto  il  fegno  ' 

Che  gloria  altrui  no  fia%  che  giunga  a quelle , 


ando  Ferrante , £?*  Siane 

pellegrino 

ermi  bnfihì,  & folitari  campi 

^ t%  * / > 

3 

il  camino 

Oue'l  fentier  mortai  orma  non ^ 

Prende  in  fua  [corta  alcun  lume  memo 
O qualche fella , o de  la  Luna  i lampi, 

Ma  io  in  quejlo  cFamor  cieco  uiàgg 
Come  faro  fenXa  il  mio  fido  raggio 


Q^uando  Noe  chi er  ben  faggio  fu  per  Fonde 
Mena  da  uenti  combattuto  leg  no  ; 
Deaerando  faxor  d'aure  feconde 
Alfa  la  tejla  ad  un  lucente  Jegno  e 
Ef  uince  le  Jpumofe  acque  profonde 
Solcando  di  Nettuno  il  uajìo  regno  . 

Ma  io  uincer  cFamor  tanta  procella 
Come  potro  lontan  da  la  mia  fella  ? 

Y 


jotf  DEL  GONZAGA. 

C hi  non  fa  che  dal  citi , edule  Jlelle 
Solo  depende  nojlr 4 ulta  , & morte  ? 

Vna , che  lungi  affai  fp  tende  da  quelle. 

Solo  ha'lgouerno  di  mio  fato , &•  forte. 

E t ella  può  dar  leggi  a le  forette  ; 

Che  fan  l'humane  uite , & lunge , corte  : 

Ne  conofco  poffente  altro  pianeta 

Da  far  qua  giu  mia  uita , 0 trifla , 0 lieta  , 

Q^uefla  gtamai , non  perde , ne  racquifìa 
La  fua  uirtu  dal ttariar  del  Sole. 

"Ella  conforta  , ella'l  mio  cor  attrijla  : 

In  me  cria  de fir  y forma  parole  : 

Et  è fi  uaga  , fi  ferena  in  uiTla  : 

Che'l  fol  piu  chiaro  sfauillar  non  fole  : 

Ne  manca  il  fuo  bel  lume , a fiate  , 0 uerno 
Solo  pofjcnte  a rifchiarar  F inferno . 

Q.  nella , ch'io  dico  in  me  turbata  mone  $ 

T al'hor  gli  effetti  di  Saturno , O'  M arte  • 
TaPhor  benigna  a paragon di  Gioue 
Ogni  faluté , ogni  piacer  comparte  : 

Ne  de  la  Dea  , che  dal  del  tcr%o  pioue , 
Dolce'Zga  eterna  in  queTla  & quella  parte  : 
Vioue  in  terra  gi amai  tanto  diletto , 

Quato  in  me  dal  feto  dolce  chiaro  affette, 

N e fi  chiaro  fplendor  vede  la  fufo 

L'eterno  Mastro , che gouerna  il  cielo  : 

Non  quella , che  gli  piacque  in  terra  giufo 
Et  poiuide  cangiar  in  altro  pelo , 


VI 
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Onde  per  adornarla  oltra  nojlro  ufo 
Va  fife  in  del  pien  d’amorofò  \elo  : 
dal  loco  fuo)  primo  unqua  la  moffe 

Accio  , che  fogno  a nauiganti  foffe . 

* » 

’ * f ' • . ^ 

N e la  Madre  d*£mor  sfauiUa  tanto 
Ver  le  chiare  contrade  d' Oriente  ; 

Né’/  del  piu  hajjo  fe  ne  può  dar  uanto 
Quando  col  Sole  illumina  il  Vonente  , 

La  bella  fella , di  cui  fcriuo , & canto 
Se  i'appreffaffe  al  gran  pianeta  ardente  , 
Varia  di  lui  con  fuoi  noui  colori 
Quel , cliei/uolfar  degli  celeTli  ardori . 

P tu  dico  , che  fe'l  Soldi  raggi  adorno 
A le  cofe  mortali  il  color  rende  : 

La  notte  lo  ritoglie , fargli  forno  , 

E poca  nebbia  il  fuo  gran  lume  offende  . 

Sol  la  mia  Htlla  del  perpetuo  giorno 
Rallegra  il  mondo  & dìunardor  l * accende 
Yiuo  , fi  che  mai  nebbia  al  fio  bel  Raggio 
E cieca  notte  non  può  fargli  oltraggio . 

V altre  forme , che'l  del  con  lenti  pasfi 
Gira , fi  pafion  di  terrefri  humori  • 

Et  elle  di  la  fufo  a i corpi  bai  fi 
R endon  quei  propri  naturai  uapori . 

Cefi  la  fella  mia , che'n  terra  fasfi 
Con  Vhumor  mio  tempra  i/uoi  uiui  ardori 
Et  io  del  fuo  calor  pritto  morrei  : 

Clì  ella  in  me  uiue  io  fol  uìuo  in  lei . ' 

Y ij 
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jo8  DEL  GONZAGA 

E tfe  ben  hor  la  fua  diurna  luce 

il  mio  imperfetto  mi  contende , & cela  $ 
Quel  bel  fuoco  gentil  ne  l'alma  luce 
5 i che  nube  d'oblio  già  mai  no'l  uela . 
Tiangongli  occhi  miei  lasfi , & fen%a  duce 
E i [enfi  con  amor  ne  fan  querela . 

Onde  in  rime  dolenti  udir fìtfanno  , 

Mrt  la  parte  miglior  non  fente  affanno  ; 

L o ffirto  adhor  adhor  leggiero  , e-?*  fciolto 
Cefi  piangendo  col  mortai  mi  laffa , 

E fopra  d'Apcnnin  l'horrido  uolto 
Con  le  piume  d'amor  uolando pajfa  : . , 

Et  la  doue  l' entrar  mai  nongliè  tolto 
Serica  la  carne  affaticata  , & laffa , . 

Si  J pecchia  nel  gran  lume  intento  , &fìfò  , 
Come  fi  fpecchtan  Palme  in  paradifo  , 

6 ...  . , • t '■*  ■_*'*  * * ~ _ 

C ofi  ne  U maggior  luce  fuperna , 

Onde  ogni  minor  luce  al  mondo  è nata  $ 
Scarca  del  pefo  fuo  l'alma  s'interna  , 

Et  è r ipofa  in  parte  piu  beata  : 

Ne  ad  occhio  mortai  di  uifa  eterna 
S'apre  gì  am  ai  fglorioft  entrata  : 

Et  pero  tal  bramo  d'effer  già  fciolto 
A n\i  il  fio  giorno  per  mirar  quel  uolto  • 

M a per  uolar  la  fu  conuien , c'buom  moia  , 

E che  gì amai  piu  in  terra  non  refpire . 
QucTio  d'Amor  portarmi  a tanta  gioia  ; 

E un  modo  di  morir  fenica  morire . 


DETTO  RODOMONTE,  jo* 

1 Ifercol  mele  , & col  piacer  la  noia 
Temprafi  ; che  in  me  il  prono  & noi fo  dire»  , 
Kafta  che  o Jpirto , od  huom\  quel  che  mi fìct 
Virtù  è dC  Amor  de  la fetta  mia . 

T al  gta  nel  dipartir , eh* et  fe  di  Koma 
Per  gir  in  del  al  gran  Cefitre  apparft  ; 
Quando  con  lunga , &•  con  ardente  chioma. 
Scopra  i colli  f amo  fi  i raggi  /par fi . 

C ofi Sgombro  il  mio  cor  da  ogni  utl  foma 
Quando  primier  da  i colli  Tofcht  Carfié, 

Al  nuouo  lampeggiar  de  i crin  fatali 
\erfo  lei  difiofo  Jfrdgo  Cali . 

f.  v 3 

A Itti  puf  diana  ftetla  a raggi  fidi 
A ccefe  il  cor  Keal  di  fanto  Amore  , 

D'Oriente  la  fidar o i chiari  Udì 
Per  difio  diueier  lume  maggiore . 

E t io  alhor , che  ìSmia  ftetla  i nidi . 

L afeiando  a dietro  ogn' immortai  Splendore 
M i mift  nel  camin  da  lei  figliato 
Onde  piu  ueggio  ogn  hor  farmi  beato  ; 

S pejfo  in  parte  del  del  lucente  , G*  bella 
A l'apparir  di  nuouo  figna  errante 
Si  uede /colorir  qualche  fiammelLi 
O in  tutto , o in  parte  , ch'era  acce  fa  mante 
Ma  nel  uago  apparir  de  la  mia  (Iella 
Col  fuo  fireno  & lucido  fembiante 
Si  ueggon  nel  fuo  del  Calte  fauillc 
Subito  [colorar fi  a mille  a mille . 

Y ii j 
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Ngl  L C i E L , depo/li  hatten • 

a 01  * Pann 1 * 

1/  Fiact^uero  / 
per  piu  f corno 
Fatto , il  Dolor  di  quelle 
Jpoghe  adorno , 

Inganna  il  M ondo  con  fan- 
biande  f alfe  , 

A chiUis  Rocchi] . 

Vejlibus  ad  fuperos  pofttis  uolat  alma  uoluptas  t 
M ortales  >(]>etie  illius  , Dolor  occupat  agros  • 
M.T  ttUtj  ber  or/. 

H eu  cacum  mortale  genus  > uera  ipfa  uoluptas 
Afra  petens  olim  , nuda  reli  qui  t humum  : 
\ejle  fub  illius  manet  hic  Dolor  editus  Orco  j. 
Te'que  uenenatis  allieti  tlle  fatti s . 


DI  M.  F.  BOLOGNETT  I.  S «* 
Alberti  B ologneti . 

['  N onejl  quamfequimur  mortales  uerra  uoluptas 
Ajl  Zrebo  mijfus  Zelua  fa.ua  Dolor , 

( B eluafaua  inius.j]>olijs  fed  fallii  arnioni 

Qua  qnodam  fuperos'exuit  iìla  petens . 

Io.  Zaptijì*  Morelli. 

lamdudum  tetris  difcedens  nera  uoluptas  , 

' Cefiit , & *d  fuperoi  nu^a  ietendit  iter . 

1 Uiusfub  uejle  latens  nunc  orbe  uagatur 

H eu  dolor , & cunttos gaudta falfa  trahunt, 
l Hieronymt  Z opii. 

F orma  uoluptatis  fucata  ejl\>  mittite , quarti  nos 
H eu  fequitnur , petijt  uerior  aTlra  Itbens , 
terpulcbro  attuti  curri  abrepto  hoc  termine  cer~ 
Tectus  eritfaudes  tutti  Dglor  auxilio  • ( nas 


V S E , che  al  fontina  Tadre  ogni 
hor  preferiti 

i chi  ufi  petti  fu  dal  del  mi • 

penfier  de  le  terrene  menti , 
Scoprendo  quei  d'alta  eloquentia  ornale  j 
In  ch'error  fìan  tutte  l'humane  genti 
Per  la  mia  lingua  al  mondo  hoggi  moflr - 
Poi  che  il  uero  Giacer  feguir  non  fanno , 

Ma  diètro  fempre  al  fuo  contrario  uann 


A Ihor  che  il  uafo  ( ahimè} Pandora  aperfe 
Donde  ogni  mal  fu  fubito  dtffuco , 

Che  dentro  a quel  con  pie  forme  & diuerfe 
Vi  hauea  pur  dianzi  il  gran  Motor  riti  eh  tufo, 

Y tiii 


5 1 x DI  M.  FRANCESCO 
Fra  tante  nane  febri , & et  doglie  aduerfe 
Che  ogni  hor  n'affiigo,metre  fiiam  qua  giu/è, 
\n  bene  apparite  fol,  per  nome  detto 
Da  i mortali , F tacer.  Gioia , ò Diletto  • 

D tetro  a cui  fempre  tatto  Tbuman  feme 
Se'ngia  la  notte , e il  dì  lieto , & giocondo  . 
Che  incontra  tanti , & tanti  mali  infìeme 
Altro  ri  fioro  non  trouaro  al  mondo , 

Voi , che  a P ufi  ir  , chefecer  quei , la  Speme 
Sola  rimafe  del  gran  uafo  infondo 5 
Per  ogni  region , per  ogni  clima 
N all'altra  cofa  a par  di  Itti  s'efiima, 

V n giorno  adunque  tlfommo  P adre  eterno 
• Colmo  di  merauigha  & di  difdegnò 
De  ralme  nofire  ogni  hor  uifio  V inferno 
Si  ricco  farfi  , & pottero  il  fuo  regno , 

Tutti  quegli  alti  Dei , ch'egli  ha  mgouernoi 
T 0TI0  chiamar  f è con  T tifato  figno 
Dinanzi  al  throno , ottei  fedea  con  quella 
Si  cara  jua  Giano»  mogie  » & forelLt . 

D i gemme  il  throno , & di  purifiim'oro 
Splender  per  tutto  di  lontan  fi  uede 
Confi  leggiadro , et  fi  gentil  lauoro  , 

Che  a l'arte  , a l'opra  ogni  materia  cede  • 
Mrf  chi  potria  del  fommo  eterno  choro 
La  bellezza  narrar , ch'ogni  altra  eccede  ? 

P tu  bafio  a defira  ,&a  finifira  quitti 
Seggon  d'intorno  gli  altri  eterni  D iui 

Sacco, 


BOLOGNETTI.  s ij  '» 

B acco,  & Mi  nenia,  & quelli*  in  tante  proue 
Vittoriofo  ogni  bor  fu  dettto  Alcide  ; 

Venere , Apollo  ,&•  [eco  a par  le  none 
Sorelle  , tanto  a quel  dilette  , & fide  ; > 

Diana  , e in  fomma  ogni  figlimi  di  Gioue 
Nel  gran  theatro  piu  fuperno  afiide . 

Mercurio  mefiaggier  del  Padre  ,&  et  duce  , 
Ver  ordine  a i lor  gradi  ogni  un  conduce . 

* i J V y-  , • • • . * t Vh?!  j 

nini  è Vulcano  & Cerere , & Latona  , 

Cupido  , Plebe  , Vertuniio , Ofiri,&  Marte , 
Tbemide  & Vefiat  & k Gratie , <&  bellona. 
Con  lafortuna , c'ha  di  noi  gran  parte  ; 
Giano , Saturno , & berecintbiajtor  bona 

Hor  detta  R .bea  qua  gin, fi  anno  in  dijparte  $ 
Ecco  \ fide , ecco  Vane , ecco  l'Aurora  , 
Vale,&  Tomona^il  dio  degli  borti,et  fiorò. 

- - v 

utili  è Tbonor , la  Verità , la  Spente 
La  Giujhtia  , la  Fe  femplice  & pura  ; 
VAtoor , la  Tace , &*  la  concordia  infieme 
Che  a noi  di  ritornar  piu  non  bau  cura  ; 

La  Libertà , che  il  minacciar  non  teme  , 

Ter  tutto  et  fempre?et  contra  ogni  un  ficura. 
La  Vieta , la  P ruden%a , et  la  fiilute 
Vi  alberga , & conia  Gloria  ogni  uirtute  • 

E eco  arriuar  fi  lunga , &forta  febiera 
Cb'appo  lor  pochi  fon  quii  giù  mortali  ; 

Quitti  Himenen,  qitiui  T b ilafiio nera 
Viri  di  piu  color  conjperfa  l'alt  ; 

Y y 
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Quitti  di  L icaon  la  figli  A altera  : 

Ma  lingua  ejprimer  non  patria  mai  quale 
Sian  quei  di  forme , o raccontar  mai  tanti 
Genij , & Lari , & Cureti  * &•  C oribanti  ► 

D elfommo  Olimpo  ne  la  parte  eflrem#. 

Staffi  confufa  quefla  ignohil gente .. 

V eterno  Padre  alhor  dada  fuprema 
Sede  , a tutte  le  cofe  ogni  hor  prefènte  , 

Con  quella  forte  dejlra , per  cui  trema 
Tutta  la  terra  , & tutto  H del  fouente  y 
Il  fulmine  depojìo , a lor  di  è cenno , 

Onde  acquetarci  afcoltarlo  denno . 

P ài  comincio  in  tal gu  ’tfa , ò uoi  che  fete 
Con  gli  altri  Dei  fitto  l’imperio  noflro , 
Delfragil  feme  human  non  ui  accorgete  , 
C’ha  Jmarrita  la  uia  del fimmo  chiojlro  $ 

Et  come  uolto  in  laccio , o chiufo  in  rete 

fy 

alma - 

^ • 

N on  fin%a  merauiglia , <& fen%a  sdegno 
Mirar  poffo  Perror  del  feme  fiumano  y 
Che  per  tirarlo  al  mio  beato  regno 
Gli  porgo  ognrhor  con  gran  pietà  la  mano  ; 
Et  d’immenfa  bontà , d’alto  amor  fegno 
Sempre  gli  mojlro,  & fempre  il  tutto  è uanoy 
Cheti  mi  fero  ben  uede  , & ben  comprende 
Il  meglio  fuo , ma  filo  al  peggi*  attendi* 


Ne  uien  rapito  del  Tartareo  moflr 
O come  oppreffk  da  grauofa  falma 
Trabocca  al  centro  in  precipitio  og 


BOLOGNETTI.  f 
P ur  uoi  tra  me  penfando , & la  cagione 
Scorger  non  so  di  co  fi  aperto  errore , 

Se  Inuom  foto  fra  tanti  ha  la  ragione 

Che  il  fenfo  in  lui  raffrena  a tutte  Phore  , 

DoncPè  fi Jlrana  , & falfa  opinione 

Di  gir  piu  lofio  in  tenebrofo  horrore , } 

Che  elegger  quel  {enti  er , che  lo  conduce 

A goder  nera  <& [empiterna  luce  * 


vr-'f: 


iMfa- 


e alcun  di  uoi  fa  la  cagion  di  quefro  # 
No»  tardi  punto , sfaccialo  palefe  , 
Accio  ch'io  pofra  con  rimedio  preflo 
P erger  riparo  a le  comuni  offefe  : 
Sendoui  a tutti  o figli  mawfeflo 
Come  ab  eterno  fol  mia  mente  intefe 
CIh  rimanere  in  del  piena  ogni  fede 
Et  far  ciafcun  di  tanto  regno  herede 


T acque  ciò  detto , et  ecco  un  gran  bisbigli e> 
Nel  T Ih  atro  diuin  [ubi  to  far  fi , 

M a la  Prudenza, a cui  di  buon  configlio  - 
Nuli' altra  Diua  in  del  puote  agguagliarfi  * 
Tre  uolte  ò quattro  quel  feuero  ciglio 
Col  girar  d' agri  intorno , & col  mofrrarfr 
Del  feggio  albata  ,fe  la  turba  folta 
Sotto  acquetar  tpoi  difre  al  fadre  uolta . 


■m 


adre  del  ciet'the  in  te  medefmo  file 
Immobilitando  , non  che  il  gregge  human* 
Ma  il  diuin  reggi  }&  ? uno  & P altro  polo 
\olgi  con  forte  , &con  mirabil  manoi 

( v yj 
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La  camion  cìn  F human  mifero  Jluolo 
Da  la  strada  del  del  fa  gir  lontano 
E quel  Piacer xche  in  terra  apparite  alhora 
Che  il  uafo  aperfe  la  crudel  Pandora . 

B enche  a gFhuominigU  occhi  al  del  riuolti 
Donajli  o Padre , & di  ragione  il  fieno  , 
Stando  pero  nel  fi-agi  l itelo  inuolti  , 

Et  carchi  del  mortai pefo  terreno , 

No»  fon  d'al\arfi  a noi  J carchi , ne  [ciotti  : 
M a quel  Piacer  oltra  eh* è uago , & pieno 
Di  gioia  tutto  j & cofi  dolce  in  uifia , 

SenKa  fatica  j e in  hreue  ogni  un  F acqui fia 

T al  che  hi  fogno  [a,  fe  al  danno  grane , 

Che  il  del  ne  fente , riparar  tu  uuoi 
Che  quel  Piacer  fi  dolce  , & fi  foaue 
Al  cielo  afeenda , & qui  fian\t  tra  noi  9 
Perche  il  corporeo  pefo  ancor  aggrdue 
Pofii  alhor  tutti  in  del  gli  affetti  fuoi , 

Me»  erta  a Fhuom  fi  moflrerh  la  uia 

Seguendo  quel,  ch*ei  fol  cerca  & defia  » 

' \ • -*■ 

. r'  % V ^ f +-  • »f -A  f «^jr 

Q_  uefio  parlar  con  fi  gran  forgia  in  petto 
Al  Padre , & a ciafc un  la  D tua  infufe  , 

y Che  alhor  alhor  di  dargli  intero  effetto 
Ne/  fommo  concifiorio  fi  conchiufe  : 

Onde  per  tal  cagion  Mercurio  eletto  , 

Le  grafie  , Apollo , & con  Amor  le  M uft 
Subito  infieme  giù  dal  del  cataro 
Et  là , doue  il  Piacer  giacca  , n' andato  - 
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E t bora  a ftton  di  lira , bora  di  cetra 
Accordando  le  M ufe  un  dolce  canto 
Atto  a far  molle  un  duro  cor  di  pietra  , 

Moflro  il  Giacer  di  rifuegliarfi  alquanto  5 
Poi  tratto  Amor  lo  (Irai  de  la  faretra 
Nel  cor  feriUo  impeluofo  tanto , 

Mentr'ei  fifio  bauea  il  guardo  a Pafithea  # 
Che  tutto  già  di  dolce  foco  ardea  . 

O nde  a feguirgli , & feco  agir  fi  po/è  ilf 

Et  di  Stretta  amicitia  fijegaro  ; 

Sendo  adunque  a gli  Dei  tutte  le  cofè 
Succefie , come  in  del  proprio  ordinato  i . 
Gigli , Croco  , L igufiri , A canthi , & Ko/i 
Spargendo  x al  del  pian  pian  lieti  fi  aliato  , 
Con  fi  dolce  harmonia  3 con  fi  giocondo 
Canto , che  mai  non  fu  ftmile  al  mondo  . 

P arte  fi firttgge  dì  dolce\\a  parte 

Si  confuma  tl  Piacer  di  doglia  acerba , 

Mira  la  compagnia , ch'indi  fi  parte 
Con  quella , che  il  fuo  cor  negl1 occhi  ferba  , 

N egioua  in  feguir  lei  In  forca  ò l'arte , 

Cloe  al\ar  duo  braccia  non  fi  può  da  l'berba 
O nuoua  cofa , ò non  intefa  mai , 

Che  (li a in  doglia  il  Piacer 3ctiei  ut  uà  inguai. 

V ifiogli  Dei , che  fitlir  feco  al  Cielo 

V orria  il  P tacer ,ma  che  in  ua (piega  i uanni. 
Tornò  giu  tofio  il  gran  Signor  dt  Deh 
Et  lafciar  quel  f e fopra  Pberba  i panni  % 
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Scarco  egli  adunque  del  terrefire  uelo 
Seco  andò  nudo  a i piu  [ubimi  J canni , 

D oue  ogni  bor  J landò  nel  Diuin  concetto 
Cufiar  uia  piu  fi  può  dolce  & perfetto . 

R.  imafe  adunque  in  tal  maniera priua 
Di  rifioro  quìi  giu'Tbumana gente , 

Tal  che  ogni  alma  in  quei  giorni  al  del  [ali- 
Che  doue  era  il  ?iacer,uolgea  la  mente ; (ua, 
M a rempio  Re  de  la  Tartarea  riua 
Che  ci  perfegue  ogni  hor  di  rabbia  ardente  % 
Sparfe  con  [nude  il  fuo  mortai  nette  no 
Contradi  noi , come  dirouui  a pieno . 

M a uoi  cetefii  M ufi , che  i diuerft 
Inganni  fuor,  che  la  [ita  rabbia  atroce 
Dal  del , corgete , a me  le  rime , e i uerfi 
Scabbri  donate , con  firidente  ucce , 

Accio  che  quanto  i trifiifati  aduerfi 
Per  me\o  del  tiranno  empio  & feroce 
Seguir  lafciaro  alhor , fol  per  sfogarne  * 

■ Lofi  a narrar  con  roffp  , & duro  carme  * 

fuperbo , a cui  tocco  per  forte- 
Le  turbe  raffrenar  del  trifio  regno,. 

Vi  fio  il  Piacer  con  fi  felici  [corte 
Girfine  al  Ciel , gonfio  d'ira  & di  [degno  , 
Onde  con  [non  da  ffaueniar  la  morte 
Rendi  ciò  diede  horribilmente [egno  , 

F atto  indietro  tornar  doni? era  ufeito 
fhgeto'ite  infernal , Le  thè , <£r  Cucito- •. 
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E t mentre  il  fùon  per  tutto  ancor  rimbomba  , 

Et  trema  per  timor  chi  mai  non  teme , 

Con  lugubre  Jìridor  di  rauca  tromba 
Raccoglier  fa  Pinfernal  turba  injieme  ; 

Ecco  a finifira  d*una  ofiura  tomba 
D’H erebo  ufcir  quel  fi  maluagio  feme  , 

- Et  <J*H idre  ornate , & di  C erafire  w fronte 
De  la  N otte  le  figlie , & £ Acheronte  * 

. . v ' '1 

G tace  nel  mei&p  del  profondo  inferno 
Cinta  di  ferro  la  citta  di  Dite , 

Cui Jlagna  quinci  Stige , & quindi  Auerno  r 
D onde  fon  di  lontan  per  tutto  udite 
Valme  perdute , che  in  tormento  eterno 
Si  ritrouan  la  giu  fempre  infinite 
Co»  mefliliain  dolor  fen\a  Jferan\a  , 

Che  ufcir  mai  debban  di  fi  bombii fianca  ► 

D entro  a V empia  citta  fiafii  Vintone 
N el  regai  feggio  afiifo , & colei  J eco 
' Che  dfiicania  a la  nuoua  flagione 
T rafie  perforai  giù  nel  regno  cieco  j 
P er  faper  dunque  i fùoi  per  qual  cagione 
Gli  chiami  afe  3 da  quefio  & da  quel fpoco 
Xedeanfi  ufcir  gli  infornai  mofbri  a torme , 
Co»  uolti  ofcuri  & Jfauentofe forme . 

^ ' • > • * 

S en%a  gouer no  ecco  lafciar  la  barca 

Caronte  il  uecchio , & Cerbero  la  porta , 
Dopo 1 L achefi , & doto , & P altra  Varca  9, 
i a face  al  rogo  Ltbitina  porta  5, 


po  DI  M.  FRANCESCO 

Ecco  I'horribil  crin  di  ferpi  carco. 

Per  ui a giunger  lajraude  occulta  & torta  » 
Col  Tradimento  a par  feco  & l’inganno 
Et  la  Bugia , che  injieme  ogni  bor  fien'uanno . 

t a Fame  ecco , & la  F ebre  & la  Vecchietta  > 
Che  a la  Morte  fen  ua  fempre  uicina  , 

E il  L ufo  defiruttor  de  la  Bricchetta  , 

Dietro  a cui  poi  la  pouerta  camino  ; 

La  Pertinacia  uien  con  tal  dureT^t*  , 

C he  a prieghi  di  nefiun  giamai  s'inchina , 

■ Poi  la  Dificordia,  <&  quefia  ha  per  compagna 
La  Guerra , che  di  /angue  ogni  bor  fi  bagna . 

$ eguon  fubito  il  D anno  , & Querele  , 

Che  indarno  J parte  fe  le  porta  tl  uento  ; 
Quitti  fi  a Iodio  rio  tinto  di  fiele  , 

La  tema , & la  paura  , & lo  Jpauento  ; 

Via  piu  fogni  altro  ecco  il  F uror  crudele 
Ev  in  precipitio  al  fin  gir  l'Ardimento  ; 
L'Affanno  in  soma ,e  il  piato,eil  Duolo  tt'efa 
- Co»  la  trtfiitia  , o mifierabil  fchiera  . • 

E eco  la  I nuidia  , che  per  le  feconde 

Cofe  fi  cruccia  , & dentro  al  cor  fi  rode  % 

V infirmiti  ciò  c'ha  di  bel  naficonde  , 
Minacciar  fempre  la  fiuperbia  s'ode  ; 

L'Ira  il  dito  fi  morde , & non  ri Jfonde  , 

D ifunto  fai  l' Ambi  t io  ufi  gode  , 

D ifiudor  molle  ancor  uien  la  Fatica  , 

Et  d' ogni  fieni  o l*  Attornia  amica  . 


Ecco 
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E eco  le  Cure , & piene  hauer  le  mani 
D'acute  Jpine  3 0*  di  pungenti  chiodi  , 

L'otio , e il  fonnò  da  lor  Jlanno  lontano 
As  giacer  pofii , e innolti  in  mille  nodi . 
"Pianger  l'infania  t fuoi , ridergli  ejlrani 
F a con  nuoui  atti  & con  diuerfì  modi 
Con  un*  gran  uafo  pi  en  d'acqua  di  Le  thè 
Togliendo  intorno  ua  l'oblio  la  feto  • 

m ■ t . w v. ~ X f ' , ■ - » i i. 

C olma  N emefi  il  cor  d*afprefauiOe , 

Scorrendo  Auerno  ua  / opra  una  conca  } 

Ecco  laJSphinge , & la  Chimera  & mille 
Altri  mojiri  ufcirfuor  d'una  Jpelonca  , 

H idre , Gorgoni , Arpie,  Centauri , & Stille, 
Voi  quella  che  ogni  trama  ordita  tronca 
F uor  d'ogni  human  penfìer  dico , la  Morte . 
Ch'ultima  a lei  tocca  il  ferrar  le  porte . 

G id  la  Tartarea  7lan\a  ejfendo  piena 
Variò  in  talguifa  il  Re  di  quelle  genti  * 

O uoi  che  d'ogni  Jlratio  & d'ogni  pena 
Sete  miniflri  a Vanirne  nocenti  9 
Ecco  il  Piacer ,che  per  l'aria  ferena 
Con  foaye  bar  moni  a,con  dolci  accenti 
E'  giunto  al  Ciel  ; Ne  dir  pojìo  in  quaì  forni 
E in  quanti  danni  a noi  tal  cofa  torni  • 

B ajlar  deurelbe  a Gioue , che  d*un  feme 
Solo  , & d'un  uentre  ejiendo  ambedue  nati  , 
Egli  ftia  ne  le  parti  piu  fupreme 
J? goder  lye  eterna  tra  i beati , 
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Ef  io  del  centro  ne  le  parti  ejlreme 
\iua  in  tenebre  ogni  hor  qui  tra  i dannati 
Vdendo  /Irida  fol , querele , spianto  , 

Et  « do/ce  bar  monta  ,/oaue  canto . 


C 


he  fi  gran  tempo  efiendo  a rapir  ufo 
Ualme , ne  ritrouando  altro  rifioro , 
Voglia  che  in  tutto  io  refi  ancor  delufo 
Salendo  a lui  ciafcun  nel  fommo  cboro , 
forche  uiflo  il  Piacer  far  fi  la  fu  fi 
Che  piu  fi  appresa  che  C argento  & Voro 
Uifer  ben  fi  a colui , che  non  afcenda 
Do#*  e il  Piacer , ma  che  al  dolor  difenda  < 


» 


P ero  difpofto  fin  centra  di  Gioue 

D'armar  l' inferno  tutto , & fargli  guerra 
Et  col  mio  sforilo  ufar  tutte  le  prjue 
Perche  il  Piacer  fi  ne  ritorni  in  terra  ; 

Voi  dunque  andate  a Menarola , doue 
ha  firada , che  a noi  uien , mai  non  fi  ferra 
Che  il  ter 40  dì  uuo  far  quinci  partita , 

Et  per  ribello  hauro  chi  non  mi  aita . 


Q.  uefi' ultimo  parlar  fe  con  fiofeuro 

Et  torto /guardo , & confi  horribil  noce  9 
Che  di  Jpauento  empi  qual  piu  ficuro 
Mofiro  alberga  fia  ? ombre  , & piu  feroce  ; 
Ben  ueggion  che  ferir  col  capo  il  muro 
Quefiojolfia  , che  al  del  mai  non  fi  nuoce  : 
Ne  qual  rifpofia  al  crudo  Re  dar  fanno 
Ma  taciti , £r  confufi,  & trifii  fanno  .• 
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p urfia  tanti  una  fol  prende  baldanza 
D igir  a i piè  di  quel , eh* è in  alto  affi/** 

Tra  gli  buomini  h abitar  ferri pre  bebbe  ufan~ 
Quella,®*  benigna  [egli  mojlra  in  uifo , (*4 
T al  che  d'alta  bontà  porge  fteranfa 
Con  bel  parlar  ; con  [miniato  rifo  ; 

Md  / otto  a quel  fi  dolce  , e in  ui7ldpi*no 
Di  cortefia , nafeonde  atro  ueneno.  • 

C olubri , & Tiri  in  grembo , e in  feno  porta  : 
yta  di  fioretti  quei  copre , fi  come 
Di  purpureo  color  la  faccia  [morta 
Di  perle , ®*  (Por  le  uiperine  chiome  : 

Cofiei , che  fi  gran  danno  al  mondo  apporta 
la  fi nude  fafii  addimandar  per  nome  , 

De  le  Erinni  fonila , efiendo  madre 
la  notte  a tutte , non  pero  £ un  padre . 

S tando  a lei  dunque  tutti  gli  altri  intenti  » '» 

Cb* ampia  firada  al  pafiar  ciaf  uno  , falle  , 

• fd^è  fenua  de  le  perdute  genti 
Q'babitàn  giu  ne  la  Tartarea  Valle  : 

Et  trattefi  le  febiere  de  i ferpenti , 

Che  il  uifo  le  coprian  dietro  a le  JpaUe  , 

Quei  le  lingue  uibrando  auolti  in  giro 
Con  [Irida  borrende  fibillar  s' udirò  * 

p ofeia  a quel  difie , o R.«  del  centro , o uero 
Principio  ®>  fin  di  tutti , o grande  , o forte , 
Che  il  nafeer  col  morir  tempri , ® feuero 
Hon  men  reggi  la  uita,che  la  morte  mt 
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Deh  non  uoler  con  impeto  fi fiero 
Xfcendo  fuor  de  le  T enaree  porte 
Romper  col  ^.e  del  ciel  l'antica  pace 
Con  danno  aperto  d'ogni  tuo  feguace , 

T roppo  dividi  fora  il  dar  ? afialto 

Al  Ciel , che  degli  Diui , & deglt  H eroi 
Quel  gran  Rettor  quindi  \auentar  può  d'alto 
Mille  fulmini  ogni  hot  [opra  di  noi  ; 

Et  fi  andò  egli  a feder  t herbofo  finalto 
Tinger  del  ) angue  dei  uafiaìli  tuoi  ; 

Ne  creder  che  al  ciel  mai  giunger  fipofid 
Col  por  l'un  /opra  V altro  Olimpo , &•  Ojìa  • 

M afe  pur  del  Piacer  ti  preme  tanto 

Che  al  Ciel  fi  a giunto  con  tuo  danno  &fcor - 
I orni  offerifeo  di  mandar  col  manto  (W| 

Suo  fi  a le  genti  un  mio  compagno  adorno . 

Che  la  terra  feorrendo  in  ogni  canto 
A'  feguitarlo  ogni  un  faro,  ritorno 
Tal  che  uedrafii  andar  thuom  piu  che  prima 
Del  cent  ro  in  precip! tio  a la  parte  ima . ' 

• « 

uefto  è il  dolore , il  qual  benché  diuerfio 
A n^/'  contrario  a quel  [in  totalmente , 

Pur  co  i fu o*  panni  ogni  hor  per  Vuniuerfò 
Scorrendo  ingannerà  tutta  la  gente  : 

Qttel  rio  configlio  al  Re  crudo  & pèruerfo 
Piacque  fi , cì)e  la  fiàlide  immantinente 
Per  dare  intero  effetto  a fi  brutt'opra 
Et  fi  maluagia , fefalir  di  f opra  : 
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D el  centro -adunque  ufcì  cojlei , ma  pria 
Chiamo  P inganno  Suo  fr  atello  ( 'eco  ; 

Che  ambedue  col  dolore  in  compagnia 
Con  fretta  ufciron  del  natio  lor  Speco: 

E t commefro  al  dolor  la  fraude  ria 
Che  ilcrin  d'ajpi  deponga , e il  guardo  bieco  , 
De  le J]>oglie  il  uefrir , ch'iui  il  Piacerò 
La  feto  patendo  a le  Superne  Spere . 

A dunque  ogni  mortai  afro  in  Sembianza 
Quel  Simile  al  Piacer  corfero  tutti 
Che  di  guSlar  quagiufo  hauean  Speranza 
De  fuoi  fi  dolci  & fi  foaui  frutti } 

M a quefio  errar , ch'ogni  altro  errore  auan\a 
N 'ha  tanti  al precipitio già  condotti 
TLt  ne  conduce , & condurrà , che  tl danno 
Dir  non  fi  può  di  cofi  raro  inganno . 

T utti  & Sempre  il  feguiamo , <&  deuria  punte 
Quinci  apparir  piu  chiaro  il  nejiro  errore  ; 
Che  al  fin  dopo  gran  danno  hauendol giunto. 
In  uece  di  Piacer  [enti  am  dolore. 

Da  fiimolo  ditti»  dunque  compunto 
Spre Alando  il  falfo  homai , ciajcun  col  cere 
Denoto  al  cielo , & con  la  inerte  s'erga , 

Poi  ch'iui  fr>lo  il  Piacer  uero  alberga . 
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